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ORAZIONE I. 

DI ANTONIO CESARI 

DELL’ORATORIO VERONES-E 

RECITATA 

IN S. CARLO DE’ CATINARI 

IN ROMA 

V. l’anno HDCCCXX1I. 


' . t 1 . . . I 

tv » *' ‘ 

d io, nella prima Città del mondo, nella sede 
augusta della Cattolica Religione, in questo amplis- 
simo teatro, in questa luce di tutte le scienze e 
dell’ arti, alla presenza di questo venerabil Collegio, 
e de’ primi personaggi del mondo per sapienza, vir- 
tù, ed autorità reverendi} io, dico, oscuro uomo 
ed ultimo della mia Congregazione, non temetti di 
sostener lo scontro degli occhi vostri, o Signori or-_ 
natissimi, ed ho potuto ardir di parlare? In questa 
vergogna mia e sbigottimento, questo pensier tutta- 
via m^ncoraggia e sostiene} che, per quanto io possa 
essere a voi sconosciuto, e nuova l’indole c i sen- 
timenti dell’animo mio} non dubito dover essere 
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, I 

alcun di voi, che mi creda sì temerario e mal co- 
noscente di me medesimo, che di mia volontà pro- 
pria io abbia potuto t^nto presumere, e mettermi 
sconsigliatamente ad un passo tanto pericoloso. ( i ) 
Ma e’ ci dovea ben essere in questa eittà, e saria 
stato forse in questa chiesa medesima uno, che di 
tanto mio ardimento mi poteva scusare, e pigliar- 
sene anche la colpa sopra di sè. ma ecco, nel mag- 
gior mio bisogno egli m’ è stato tolto } e sa Dio, 
ferita che io ne portai d’acerbo dolore: se non che 
dal cielo in quest’ora medesima me ne sarà ben te- 
stimonio. Sa egli, sa bene, se io abbia pure pensa- 
to ili desiderare, non ehe di presumer sì alto: sa 
ben egli , se altro che un suo comando saria potuto 
bastare a vincere il mio timore} e sa perchè il suo 
comando avesse in me tanto di forza, non pur da 
vincere la mia ritrosia, ma da farmi eziandio im- 
prendere per ubbidirgli le c<jse più malagevoli e du- 
re: e quel comando che nei mio animo potè tanto, 
fu il merito in me da lui acquistato con isquisitis- 
sime cortesie} le quali pigliano un dieèi tanti più 
di efficacia, quando da alto e nobile personaggio a 
basso uomo e piccolo sono fatte. Tolto via dagli 
animi vostri, siccome spero, o Signori, questo pre- 
giudizio contro di me, ho ben io di che consolarmi 
del resto} conciossiachè l’ argomento che mi fu posto 
in mano tanto è splendido c per sè grande, che 
può ben rincorare ed innalzar foratore} ed è in 


(.O S' allude a sua Eminenza Reverendissima il Cardinale 
Fontana oh'avea invitato l 1 Autore a venire a Roma a lodar il 
B. Sauli e alla di lui venuta era stato rapito da morte. . 
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somma di quelli, che in luogo d’aspettar lume, nè 
amplificazioue dalla eloquenza e dall’arte; illumina- 
no da se medesimi l’orazione. E or qual è sì misero 
e digiuno oratore, che non sapesse parlar ben sot- 
tosopra, e rimandar gli uditori suoi caldi e ammirati 
delle virtù di un Apostolo? Questo Apostolo è il 
Beato Alessandro Sauli , onor precipuo di questa or- 
revolissima e benemerita Congregazion di S. Paolo, 
gran lume e sostegno della Cattolica Religione, di 
cui mi fu imposto farvi conoscere le virtù ; delle 
quali io non avrò altra fatica che pur di contarvi* 
le, e saranno con questo senza più messe in luce. 
Questo medesimo argomento che tanto mi favorisce, 
mi mette anche in man bella e fatta la partizione 
dell’encomio di questo Eroe. Prima, l’apparecchio 
che egli mandò innanzi al suo Apostolato: l’altra, 
l’esercizio dell’Apostolato medesimo, nel quale e per 
lo quale morì. O anima apostolica e grande, che 
foi'se da tre secoli ti stai godendo il premio delle 
immense fatiche, che a tanta gloria costassù ti le- 
varono; tu vedi il mio timore, e come una dolce 
sì, ma paurosa necessità mi fece prendere il carico 
di contar altrui le tue laudi. Deh rendimi quàlche 
cambio di questo povero mio servigio; e sia di soste- 
nermi e guidarmi la lingua per forma, che a gloria 
di Dio in te, ed a qualche utilità de’ miei Uditori 
torni il mio dire: le quali cose, quaggiù vivendo, 
sopra tutte avesti sempre carissime. 

Suol la natura, volendo indurre ne’ corpi alcuna 
sua forma, innanzi tratto apparecchiar la materia, 
così per generare la fiamma, dispone prima la so- 
stanza del legno, cacciandone gl’impedimenti, e re- 
candola a certa temperatura: alla quale com’è venuta, 
Paneg. de' Santi Voi. V. i * 
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la fiamma vi si apprende rapidamente, e struggen- 
do il legno vi si mantiene. Il medesimo suole far 
Dio nelle opere della grazia, c nella santificazione 
Selle anime: ed è in ciò tanto più necessario questo 
, apparecchio, quanto egli le intende recare ad una 
forma fuori e sopra della loro natura; e pertanto 
sì F apparecchio, come l’ultimo suggellar della forma 
vuol essere tutto opera della divina virtù. Ed or 
qual era la forma, a che la grazia volea levare il 
nostro campione Alessandro? Questa, chi ben ri- 
guarda, d’una carità consumata, quella che formò 
' appunto gli Apostoli: io vo' dire un amore del pros- 
simo ingenerato, ed innaturato nel più puro amore 
di Dio; amore pieno e perfetto, per gli abiti interi 
e formati di quelle virtù, cui esso abbia alimenta- 
te, cresciute, e condotte alla piena misnra della ca- 
rità compiuta di Cristo. Questa carità parmi che S. 
Paolo, con tutto il corteggio delle altissime sue qua- 
lità, abbia disegnata ed espressa in quelle parole, 
che esprimevano in proprio la sua; Charitas patiens 
est, benigna est, non cemulatur, non est ambitiosa, 
non queerit qua: sua sunt: omnia suffert , omnia spe- 
rai, omnia sustinct. U quale accompagnamento di 
rare virtù forma dirittamente' un Apostolo. > 

Ora il più. appropriato apparecchio, da disporre 
un'anima a ricevere questa forma di eccellentissima 
carità, parmi essere eminentemente lo studio d’una 
perfetta annegazione d’ogni sua voglia, e piacere: 
che certo l’apostolato porta senza numero cagioni 
di rinunziare le proprie comodità, e di patir cose 
alla natura rinfiicscevoli e dolorose. Ora 1’ anima , 
preso già fermo abito di non cercar mai suo piace- 
re, e nulla voler di ciò che aggrada, e desidera la 
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natura , senza affetto che la leghi a cosa del mon- 
do*, tutto patirà, non pur leggermente e prontamen- 
te, ma volentieri: e così per travaglioso esercizio di 
vincere il basso amore di sè levato ogni impedimen- 
to alla carità di Dio, essa potrà liberamente ado- 
perar nell’anima la sua virtù-, sicché in luogo della 
mortai vita, viva essa nell’uomo, ed operi a modo 
di forma vivificante : che è la maniera di operare 
e di vivere de’ figliuoli di Dio} Qui spirita Dei cigun - 
tur, ii sant filii Dei. Alessandro che, da celeste lu- 
me illustrato, assai per tempo avea conosciuto la 
misera servitù della corrotta natura, nel tempo me- 
desimo si accese di fortissimo desiderio di riscuotersi 
da quel giogo, per venire alla libertà del purissimo 
amore: e però contro le sue passioni avea fin da 
fanciullo accampate tutte sue forze, deliberato di non 
restare, che non le avesse vinte e abbattute: quindi 
adoperando la spada della mortificazione, tanto ne 
venne tagliando, dibarbicando, uccidendo, che l’un 
dì più che T altro pigliava in loro maggior signoria: 


di che, salvato il candore di sua innocenza dai pe- 
ricoli della prima età , entrò nell’ adolescenza con 
virtù adulte e con un dominio di sè medesimo sì 
libero e vigoroso, che nell 1 arringo della virtù non pur 
non avea più impedimenti, ma sentiasi atto a cor- 
rere, o piuttosto a volare. Se l’aquila ha dall’istinto 
proprio, e dal vigore delle sue penne di sorvolare 
sopra la bassa regione dell’aria, e a tanta altezza si 
sforza*, l’aria medesima, che in parte ajnta il suo 
volo e la porta, le dà tuttavia impedimento a tra- 
valicare sì alto spazio, in quanto che essa dee rom- 
pere « Vincere la resistenza di quell’ elemento, del 
qual vuole uscire } e vorrebbe tanta sua vigoria 
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esercitare liberamente fuori dell’ aria crassa e greve, 
nella lievissima e pura, senza nulla spendere di sue 
forze a vincere eziandio quel piccolo ritardo, che- 
le si attraversa. Sentiva Alessandro , che il buon 
uso degli appetiti e della sua libertà nelle cose di 
suo piacere egli avrebbe potuto volgere a bene ed 
a profitto proprio, e forse degli altri: ma conosceva 
altresì il duro impaccio, e troppo più il pericolo 
che gli darebbe il tener sempremai infrenate, e lo 
scozzonar queste voglie naturalmente bizzarre e ri- 
trose } e però impaziente di ogni ritardo, prese il 
partito di estinguerle, e (se gli venisse fatto) di sra- 
dicarle del tutto, acciocché alla sua ragione libera 
affatto di sé rimanesse alle opere della virtù piena 
cd intera la forza. A questo fine, posto mente alle 
religioni che fiorivano in quella età, elesse infra tutte 
la Congregazion di S. Paolo: e ciò che gliela fece 
più amare si fu, che in essa meglio che a macerare 
la carne attendeasi a rintuzzare l’ardor dello spiri- 
to, e vi si studiava di forza ad un intero rinunzia- 
rucnto della sua volontà: il che era la più corta 
via, comechè la più ardua, al fine altissimo di quel- 
la perfezione, alla quale sforzavasi di pervenire. E 
pertanto in quella Congregazione dimandò d’essere, 
c fu ricevuto. Parve fin da principio Religioso per- 
fetto. Egli cercava sottilmente i movimenti più segreti 
tacile naturali sue voglie, ed era tutto in divellerle 
dalle radici. Ma l’orgoglio, le concupiscenze, la va- 
ghezza di signoreggiare, e gli altri illegittimi movi- 
menti gli avea già soggiogati gran pezzo avanti} che 
nulla portò nel chiostro della feccia del mondo da 
ripurgare: rimaneano gli avanzi insensibili del na- 
turale appetito, che il portavano a procurar suoi 
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agi e piaceri innocenti: ma perocché nè da queste 
naturali vogliette sue non voleva essere padroneggia- 
to, ma tutte averle a sua mano, ed egli tanto van- 
taggio prese in questa altezza di volo, che anche 
in queste rinnegava sempre sé stesso, frodando alla 

natura qualunque minima soddisfazione : e però , 

* « • „ 

quanto al non voler nulla, quanto all’uso medesimo 
della sua libertà, al rinunziare la scelta delle cose 
da fare, al vincere le ripugnanze del senso, all’ ab- 
bassai’ sè medesimo, non volle aver chi in niuna 
cosa gli entrasse innanzi. Gli uffizj più travagliosi 
e più bassi pigliavasi per sè tutti, ed aveva più ca- 
ri} le vesti più logore e vili, e le rifiutate dagli al- 
tri (egli nato e cresciuto nello splendore, e negli 
agi di opulenta e nobil famiglia) rubavale altrui di 
mano. La sua obbedienza, non pur era sempre la 
prima a seguire l’altrui volontà, ma preveniva ezian- 
dio i desiderj. In somma non volea vc^r nulla, la- 
sciando ai Prelati il volere e Io eleggere in luogo 
suo, per sè ritenendo l’agilità di una macchina ad 

esser mossa, ed a seguire la forza impressale dal 

. ^ 

movente. 

Or questi altissimi sagrifizi della cosa più cara e 
diletta, come è la volontà, perocché il più sono se- 
greti e invisibili al mondo (sì per la oscurità della 
vita religiosa, e sì per l’umiltà, che ha mille occhi 
e mani a nasconderli), acciocché il mondo non sia 
defraudato di tali esempi, permette Iddio che ai 
Santi medesimi sfuggano talor di bocca alcuni pic- 
coli cenni, che ben li fanno comcchessia trasparire. 
Ad Alessandro venne detta una volta questa sen- 
tenza , che fu notata e raccolta , e poi bandita nel 
mondo} Io mi sono renduto così Religioso, per non 
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aver mai comodo* nè gusto alcuno in mia vita , 

perchè al tutto io voglio esser Santo, il che fu 

certo in poche parole un gran dire} e come disse, 

faceva. Egli notò in sè . di questa fatta', un difetto, 

e gli altri P avrebbon creduta virtù. Il suo altissimo 

ingegno sì caldo amore gli avea: messo nell’ anima 

• • 

della sapienza, che dopo egli non pigliava; piacere 
altro, che nello studio e nei libri. Si .pose mente, 
e ’l notò come ardor vizioso di voglia non raffrena- 
ta. bastò, a fargli por mano di presente! ad ^spe- 
gnerlo. si fece ai Superiori.; porre tempo* termine 
e legge per istudiare, e infra questi confini restrinse 
la foga del suo nobilissimo desiderio* volendo stu- 
diare, imparare e sapere, non a norma del piacer 
suo, ma della ubbidienza : il che fu un volere il 
sommo, e il perfetto nella virtù* La celeste contesa? . 
' plazione gli spargeva nell’animo dolcezze d’innarra- 
^soavità, le ebbe a sospetto, non fqrse l’amor 
proprio qualdbe parte se ne (pigliasse per :sè** e; le 
soggettò alla ubbidienza, che alla orazione gli impo- 
nesse norma e misura, e lo levasse a un bisogno anche 
dal latte di quelle delizie, rinunziando alla cosa più 
desiderabile e dolce* per amore di perfezione. La 
complession del suo corpo , sempre da lui macerato e 
ristretto di qua dai confini del necessario , abbisogna- 
va di sonno: e perocché ;i Barnabiti. si levavano 
pertempissimo alla orazione, egli ne portava gran 
patimento. Che n’aspettate? pregò, ed impetrò che 
dai Superiori gli fosse assegnato l’ufficio di sveglia-, 
tore degli altri, che sorgevano innanzi giorno. Voi 
vedete, o Signori, maravigliosa signoria che avea. 
quest’uomo di se medesimo, e quali vittorie .della, 
più ritrosa e riluttante passione. ..... . i : : 
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Per la qual cosa, io mi penso tacere di tanti al- 
tri rinnegamenti del piacer suo e somme virtù, le 
quali per avventura allato a questa spariscono. Io vi 
avrei volontier detto della sua continua orazione, 
de’ digiuni e delle macerazioni colle quali alfliggea 
la sua carne, e di quella angelica purità, che lo 
mettea a pari coi cittadini del cielo. Io volea anche 
toccarvi delle sue fatiche, e dei zelo in ispandere 
ciascun giorno la parola di Dio} al quale uffizio egli 
meglio che con lo studio, si apparecchiava con qual- 
che atto di avvilimento di se medesimo, di che egli 
traeva nelle sue parole una forza trionfa trice. Volea 
dirvi del suo esser continuo ad ascoltare le confes- 
sioni, a consolare i malati, ed alle collazioni spiri- 
tuali. Di buona voglia v’avrei contato, come a queste 
gravissime occupazioni egli aggiunse per soprappiù 
l’insegnar ai novizj del suo collegio, ed altresì ai 
cherici di Pavia la Teologia morale, e come ajutù 
di forza il Vescovo nella riforma del Clero, e’1 com- 
porre e pubblicar che fece libri sopra le materie 
più necessarie} e come se questa folla di carichi fos- 
se nulla, il leggere nella università di Pavia in luogo 
d’ un Professore : notandovi da ultimo , che Alessan- 
dro nessuna di queste cose facea mollemente, a gui- 
sa d’ uom lasso e vinto dalla fatica , ma colla più 
studiosa sollecitudine e accuratezza , pigliando vigore 
dal peso medesimo, che lo opprimeva. Ma che? Quan- 
tunque tanta foga di tante opere e di servigi fosse 
mirabil cosa a portare, e condurre innanzi senza 
stanchezza , a me sembra essere troppo più e di più 
maraviglia a pensare , nulla delle dette cose aver 
lui fatto mai di sua elezione, e nulla voluto, perché 
gli piacesse} ma essergli ogni cosa piaciuta, perche 
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la volevano i Superiori, e cosi aver fatto l’ ingegno 
suo, la sapienza e la prontezza e’1 zelo dell’ operare 
servir sempre alla sola obbedienza ; volendo essere 
mandato qua, richiamato di là, posto ad un’ odi» 
zio, e tramutato ad un altro ad altrui volontà; pri- 
vandosi in ogni cosa del più gradevole condimento 
e più dilettoso ,. che è il far le cose a piacere e sen- 
no suo, siccome padrone; ma in tutto volendo ope- 
rare da servo, ma veramente libero da ogni deside- 
rio e cupidità: nel che fa l’uomo di sè il maggior 
sacrifizio ed a Dio più gradito, rinunziando quasi 
Tesser di uomo, che sta nell’uso della sua libertà; 
e però è anche detto morte dell’uomo vecchio, per 

far in noi vivere Gesù Cristo. 

• < 

Vivendo Alessandro a sè crocifisso, e per questa 
morte, ricevendo ogni di nuovo lume e crescimento 
di grazia, egli nulla vedea in sè che pur difetto e 
miserie, e si riputava un meschinello novizio. Ma 
c’era ben chi sapeva il vero di lui; e tutta la Con- 
gregazion sua, la qual da gran tempo ammirava in 
quest’uomo tanta perfezione di vita morta con Cri- 
sto , e nei soli trentatre anni che avea la santità 
di Religioso antico e perfetto, in pieno capitolo Io 
elesse suo Generale. Sbigottì Alessandro al primo 
sentir di questa elezione; e non dubitando, che per 
isbaglio , o per mala informazione avuta di lui , a 
quella elezione fosser venuti, si diede tutto a disin- 
gannargli di sè ; e recando in campo tutti i suor 
difetti, i mali abiti e failanze, si studiò di condur- 
gli a cancellare lo scritto e rivocar la sentenza. Ma 
’• nulla montò , e questa sua umiltà medesima non 
fece che riconficcare più saldamente nel Capitolo 
la deliberazione presa di Jui, Si piegò con vergogna 


• # 
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Alessandro a questo sì onorevole carico , con la me- 
desima soggezione die avea fatto fin qui , di met- 
tersi ai servigi di povero ed imperfetto novizio. E 
veramente egli nou apparì mai novizio tanto umile 
ed obbediente , quanto fece essendo Generale di 
tutto quel corpo. Egli fece seco medesimo questa 
ragione } che quella prima dignità gli avesse impo- 
sto un debito vie più grave di mettersi sotto i piedi 
di tutti, ed a tutti entrare innanzi colla osservanza 
minutissima delle regole e delle religiose virtù. Non 
fu mai veduto portinajo più sollecito , non cuoco 
più studioso, nò sagrestano più accurato di lui Ge- 
nerale : non trovò in tutta la Religione uffizio di 
lui più degno e proprio , che di spazzare la casa , 
di lavar le stoviglie in cucina, di portar legne, di 
attigner l’acqua} e gli altri uffizj più bassi e vili 
che prima aveva avuti sì cari , quindi in poi gli 
diventaron carissimi : e se nulla nel nuovo stato gli 
dolse , ciò fu del dover comandare. Ma 1’ altissima 
sua umiltà gl’ insegnò modi ed ingegni , da farsi 
anche nei generalato servo di tutti, e di veramente 
ubbidire in quel medesimo che mostrava di coman- 
dare } pigliando cioè ed usando parole ed atti di 
tanto umile soggezione , che assai sarebbe bastato 
ad un servj col suo signore : anzi laddove nel basso 
stato di prima egli era soggetto ad un solo , cioè 
al Generale} creato Generale egli stesso, gli venne 
trovato modo da farsi di tutti i soggetti altrettanti 
suoi Superiori. Or questo maraviglioso rinnegamento 
della sua volontà , che ai deboli pare impossibile, 
o certo un’opera piena d’infinito travaglio, ad Ales- 
sandro era così facile e dolce, che in lui pareva un 
operare secoudo natura : prova certa di abito già 


/ 
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perfetto: tanto Bavera egli domata, e cosi vinte le 
sue ritrosie, e per lungo esercizio di mortificazione 
abituatala a non far mai sno piacere. Or dov’è quel 
superbo ? dove quell’ uomo tanto ferocemente sde- 
gnoso di soggezione, e cupido di libertà e di mag- 
gioranza, che per mantenere questa illegittima sua 
ragione , rinuncierebbe , e spesso rinunzia a tutti 
altri beni, e talora eziandio alla vita? Così può es- 
sere raumiliato e depresso quell’ orgoglioso vermine, 
che già a Dio medesimo negò di servire? anzi a lui 
orgogliosamente presunse di pareggiarsi , e col suo 
Signore , e in dispetto di lui comandare ? O virtù 
onnipotente della grazia di Gesù Cristo ! 

Or questa, Uditori ornatissimi, si è la forma e’1 
fondamento della vera grandezza: ciò fa veramente 
gli uomini sommi e gli eroi, comechè il mondo av- 
vezzo al falso luccicar d’una mentita prodezza, noi 
possa intendere , nè vedere. L’ uomo è veramente 
un covile di fiere, cioè di voglie feroci ed indomi- 
mite, alla ragion ribellate. Ora se il riscuotere essa 
ragione da servitù così vile , e in istato -rimetterla 
di padrona y se l’ operar sempre e in ogni cosa, se-, 
condo l’impero e a guida di essa ragione, è-la vera 
grandezza dell’uomo, che i Veri grandi innalza so- 
pra del popolo ; il sommo della virtù sarà 1’ aver 
sì fortemente domate e abbattute le cupidigie , che 
senza nessuna , o con minima resistenza alla ragione 
ubbidiscano , senza tentar mai d 1 uscire del freno. 
Divenuto così ; 1’ uomo libero padrone d* sè , che 
impero nè forza non patisce più da nessuno , anzi 
opera con piena e dolce signoria, de’ suoi atti , egli 
è acconcio ad ogni gran fatto :> perchè ha in sè ap- 
parecchiàto alla grazia l’animo sgombro e libero in 
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modo , che ella può in lui adoperare e sfogar tutta 
la sua virtù , mettendo in essa un’ agilità e pron- 
tezza liberissima alle opere più alte e più travaglio- 
se: e questo è il frutto singolarmente, siccome udi- 
ste , della monastica disciplina. Se non che , il più 
delle volte questi animi grandi rimangono occulti 
ne’ chiostri , ignoti eziandio a se medesimi , se ca- 
gione non si dia loro da porre in vista tanta atti- 
tudine alle grandi e nobili imprese. Ma qualora Dio 
voglia in essi glorificar se medesimo, apre loro cam- 
po da adoperarla , e metterla in mostra ; ed allora 
apparisce l’opera di quegli anni sepolti nella dimen- 
ticanza di una oscura vita c negletta. 

Vivea già un cotal Monaco nella sua cella in quel- 
l’ ozio , che il secolo ingiusto morde e deride , di 
nuli’ altro studiandosi che della mortificazione delle 
naturali sue voglie: e ben n’ebbe assai forte e lunga 
materia. Nessuno forse sapea di lui , nè certo indof" 
vinù a che dovesse un di riuscire il segreto la^rò 
di que’ durissimi sagri fizj • e giacerebbe tuttavia forse 
oscuro e negletto quel tesoro di virtù immensa, Se 
non era un’inaspettata cagione, che mettendola ad 
una prova assai forte , l’ avesse mandata in luce. 
Levato questo Lume , fino allora nascosto , sul pri- 
mo candellier della Chiesa , Iddio il cimentò coi 
più superbi e spaventevoli nemici suoi , da lui eletti 
a scuotere con duri colpi il seme occulto di quella 
maravigliosa virtù , eh’ egli avea raccolta nel suo 
Campione. Fu tentato , assalito , scrollato furiosa- 
mente , acciocché si piegasse a concedere quello , che 
non dovea , e a fare il piacere degli avversarj di 
Cristo. Nop fu smosso un momento. Minacce, pro- 
messe, lusinghe furono odoperate. Nulla giovò. Tutto 
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il mondo tenea gli occhi nel Poverello di Cristo , 
che deserto di forza, di protezione, d’ajuti, e non ' 
sostenuto da altro che dalla propria virtù, era alle 
mani con que’ lioni. Tremava in silenzio tutta la 
Chiesa : pregavano , ed aspettavano con sospetto a 
che da ultimo riuscirebbe la prova. Nulla ne fu. Il 
Nò fu Nò ; e la fedeltà immobile , e la fermezza - 
inflessibile di quel petto sacerdotale, non che temes- 
se, non che piegasse; ma nè vacillò: e quella forza 
terribile, ohe a tutto il mondo avea fatto paura, e 
scossi e trabalzati i Re dai lor troni, fu abbattuta 
e vinta da questo intrepido, umile Monacello. Ar-: 
rabbiato l’ Inferno si sfrenò in lui , e mise mano 
alla forza , lo spogliò , il dirubò , lo cacciò della . 
Sede , lo strascinò qua e là , anzi trascinò e con- 
volse, senza rispetto alla sacra Persona sua, nè alla 
veneranda sua età. Ma tutto fu niente. Il Nò fu 
e quella costanza e fortezza d* 1 animo invitto , 
ndff^Fu potuta scuotere , nè rovesciare : anzi solo 
quel Monaco vinse la potenza invincibile , e domò 
la domatrice dei mondo, disprezzando le sue mi- 
nacce rigettando le sue promesse, e ridendo delle 
paure. Ma egli avea imparato nel chiostro a nulla » 
desiderare, nulla temere, nulla sperare, nulla ama* 
re , se non Iddio ; e bastò. Questa disciplina sola 
fa t veri Eroi : dove le grandi opere , e le conqui- 
ste, che il mondo ammira d’un Alessandro c d 1 un 
Cesare , e d’ altri suoi non campioni , ma vili schiavi 
d' ogni passione vituperosa e villana , sono pretta 
superbia, ambizione, violenza; e i fatti conti e ma- 
gnificati nelle medaglie non sono altro , che lumi- 
nose ribalderie , sfolgorate truffe , e splendidi la- 
dronecci. E volle Iddio, altresì nel tempo presente,' 
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separar l’ oro dalla mondiglia, i grandi nemici di 
Dio, e del povero Monacello, c gli Altissimi che a 
Dio furono pareggiati, caddero, tornarono a nulla, 
e come inutili fulminati tronchi fur gittati dal mon- 
do , e dalla memoria degli uomini } o certo di sè 
non altro lasciarono , che il disprezzo , la maledi- 
zione e 1’ odio di tutti : laddove dell’ umile e pove- 
rel Monaco la fortezza , la fede, la magnanimità è 
celebrata con ammirazione eziandio dai suoi stessi 
nemici, e sarà la maggior gloria de’ fasti della Chi 
sa } e la maraviglia del mondo. 

In questa disciplina medesima educato Alessan- 
dro, mentre egli reputavasi appena bastare alla pro- 
pria santificazione, era giàmaturo alla santificazione 
d’ un popolo , in quel travagliosissimo Apostolato 
che Io aspettava $ come noi vedrern di presente. 

Quante anime grandi si giacciono , siccome dis- 
si , in una oscurità da loro voluta , e non si cre- 
dono valere a nulla! e Dio, che le formò con lungo 
studio di annegazionc di sè , e con larga infusione 
di sua virtù, le cava al suo tempo di sotto al mog- 
gio } e allora appare e germoglia il frutto di quel 
secreto lavoro. Alessandro ne fu uno : ed era già 
tempo da magnificare iu lui la infinita virtù della 
grazia. Vedeva S. Pio Papa V. una chiesa nella 
Corsica da gran tempo trasandata e diserta } e co- 
nosceva eziandio , a quella coltura bisognare al tutto 
un Apostolo: e lo trovò. Posto l’occhio sopra Ales- 
sandro, deliberò farlo Vescovo della chiesa di Ale- 
na. La voce pervenne alle orecchie del Sauli , il 
quale come allo scoppiare di un fulmine tutto stor- 
dì : e non gli valse il metter mezzi , il pregar ed 
il piangere} che la Pontificia elezione prevenne ogni 
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uffizio. Allora il santo Uomo, veduto aperto il vo- 
ler di Dio, chinò il capo} e gittatosi inginocchioni 
e baciata la terra , levati a Dio gli occhi , Sia fatta, 
disse, non la mia, ma la tua volontà. . . 

. Un peso veramente spaventevole è il vescovado,' 
chi ben lo pensa, e/i’ apostolato (che bisognava alla 
coltura d’ Aleria ) ; fu sempre, e sarà un subisso di 
fatiche,, pene e travagli, da far tremare un gigante: 
e però fin da principio vi dissi, a questo uffizio bi- 
nare una carità perfetta al possibile, cioè, quella 
d’ un Paolo, che è tutta benigna, che tutto patisce, 
tutto sostiene, tutto spera cd aspetta, e non cerca 
comodi nè piaceri , nulla procaccia per sè, ma tutta 
è venduta al ben de 1 fratelli. Or qui intenderete, 
quanto utilmente Alessandro si fosse provveduto ed 
acconcio a portar tanto carico, con quel continuo 
csercizjp^di annegazione di se medesimo che vi con- 
tai} senza del quale egli troppo saria mancato al 
disegno, fatto sopra quell’ isola sventurata. A volervi 
adombrar pure in iscorcio la misera condizione di 
quella terra ab antico insalvatichita ne’ vizj , non 
credo essere al mondo esempio più appropriato di 
quell’ altra isola del mare Atlantico chiamata Made- 
ra, alla quale si abbatterono certi naviganti, per 
fortunosa tempesta trasviati dal lor cammino. Essa, 
non pure non coltivata mai, ma nè era stata mai 
tocca da ferro, nè piede umano, forse dal principio 
del mondo*: il perchè ella era divenuta tutta, dal- 
l’un capo all’ altro ed in tutte le censessanta miglia 
che volge attorno, una sola boscaglia } anzi , più ve- 
ro, un doppio di selve l’una all’altra in tante ge- 
nerazioni sopraccresciute, e quasi ammonticeUatesi 

insieme addosso» Que’ vecchissimi tronchi , parte per 
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età diseccati e fra cidi , si levavano in mezzo ad al- 
tre generazioni di vecchi arbori di ogni fatta } i quali 
colle lor braccia vecchie e giovani così s’ intreccia- 
vano, c insieme entravano l’un dentro l’altro, che 
vi facevano un ripieno, ed un forte sì fitto e duro, 
da non potervi passare, non che mano d’uomo, ma 
nè raggio di sole. Il piano poi, per le pianlerelle e 
macchie e virgulti, che oppressi da tanto folto^jf 
bosco non poteauo levarsi, non lasciavano pure k!o- 
go, nè uno spiraglio allo sguardo. Chi sarebbe si 
ardito di mettersi a sgombrare e recidere quelle bo- 
scaglie? con quali iftgegni con quai colpi, di scure 
rompere , o sbarbare quei fittoni durissimi , quei 
ceppi sì noderuti, e atterrar que’ tronchi ferrigni 
indurati al tormento, direi quasi, di tanti scrosci 
di venti, e piogge p^r così lunghe stagioni? Lascio 
delle fiere c de’ mostri d’ogni spezie, ivi per tanto 
ozio annidali e cresciuti: tutta l’isola n’era un solo 
covile} e T opera del purgarla dovea scoraggiare qua- 
lunque si fosse 1’ uomo più animoso e sicuro. Voi 
avete una qualche immagine della Corsica, rivoltan- 
do l’idea materiale al formai del costume. La Dio- 
cesi d’ Aleria, quanto alla postura e condizione de’ 
luoghi, era il più montagne altissime e scoscesi di- 
rupi, da non poter sormontare altro che con gra- 
vissimo stento} e là nelle aperture di quegli scogli 
abitavano in poveri casolari quegli isolani. L’antica 
città d’ Aleria era da gran tempo distrutta , salvo 
qualche avanzo delle sue grandi rovine: non avea 
Cattedrale, nè casa di Vescovo: le Chiese tutte gua- 
ste e rovinose, e meglio spelonche che luoghi sacri, 
senza fornimento: senza uffiziatura, nè servigio di 
culto, nè segno di religione. Ma tanto diserlamento 
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di luoghi era nulla, verso t costumi e la vita di 
que’ popolani : colpa de’ Vescovi, che da forse cento 
anni non v’ erano mai riseduti , nè coltivata , nè vi- 
sitata quella terra infelice. . L’ ignoranza delle cose 
di Dio, e della religione v’era per tutto invecchia- 
ta, fino alle cose più necessarie ed ai primi misteri: 
nessuna conoscenza di Gesù Cristo, nè di ciò che 
^ -i avessero avuto, nè che dovessero per lui spe- 
rare, spento ogni uso, e forse eziandio la memoria 
de’ Sacramenti. Quanto ai doveri del cristiano vi- 
vere, anzi pur dell’onesto, nuovi e rozzi del tutto: 
di che egli erano più bestie che uomini, affogati in 
ogni bruttura di sconcia libidine, feroci, barbari, 
bestemmiatori , micidiali , feccia d’ ogni ribalderia. 
Per mala giunta il Clero non era migliore del po- 
polo, e senza l’ignoranza, che non avea pur loro 
lasciate vive le forme de’ Sacramenti, e per cui nè 
ammaestravano, nè ajutavano, nè poteano corregge- 
re il mal costume; lo scandalo della lor vita, ezian- 
dio de’ Parrochi, scusava anzi e favoriva la pubblica 
dissolutezza. * 

Una veduta di tanti mali e sì orribili, ed un cu- 
mulo .-di tanti bisogni, fatiche e pericoli, qual cuo- 
re non avrebbe gittato in disperazione, e ritiratolo 
da pur tentare la cura di sì vecchie e forse incu- 
rabili malattie? Solo Alessandro non si sbigottì: ed 
egli, che al dinunziargli siffatto uffizio temeva e tre- 
mava, ora animoso ed intrepido vi si mette eoa 
tutta alacrità d’animo deliberato. Questa è l’indole 
della cristiana umiltà, cioè della vera giustizia; pri- 
ma l’uomo ritrarre e farlo cessare sì fatti carichi: 
ma conosciuto essere voler di Dio che li prenda; 
ed essa lo innalza sopra di se medesimo, crescendogli 
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in mille tanti la forza} e chiamate al suo ajuto le 
altre virtù sorelle , la fede , la confidanza in Dio , 
il zelo della sua gloria, l’amor di lui e de* fratelli, 
lo rende ardimentoso e possente ad ogni gran fatto. 
D'altra parte Alessandro già abituato a nulla volere 
per se, nulla amare, nulla temere o desiderare, sal- 
vo il piacer di Dio} non potea certo nè dall’aspetto 
delle fatiche, nè dei pericoli, nè della mA e dal 
suo proponimento essere ritardalo. Or cpii f ir vera- 
mente , dove P immagine della Madera da me rag- 
guagliata alla Corsica, tutta fino agli ultimi linea- 
menti fu suggellata: conciossiachè , siccome il forte 
boscoso della Madera non fu potuto sgombrare se 
non col fuoco, il (piale tornandolo in cenere ren- 
dette quell’isola assai feconda} così a purgare e in- 
gentilire l’ Aleria, niente meno potea bastare, che 
l’incendio della carità divina che era nel beato Ales- 

• t 

sancirò^ la quale struggendovi le male piante deli- 
zi in lei radicati, la recò a forma di bel giardino 
di nuovi costumi e di cristiane virtù. 

Entrato dunque in quella spaventevol boscaglia, 
la prima cosa volle veder di presenza le sue peco- 
relle, i loro mali e i bisogni} le quali, comechè scab- 
biose e guaste, avea già per carità tenerissima ricevute 
tutte nel cuore. Le andò quasi ad una ad una cer- 
cando nei loro poveri abituri, e ne intenerì, e ne 
pianse di compassione. E non è a dir dello sformato 
travaglio di que’ suoi viaggi su per montagne inac- 
cessibili, e per le rupi e per le valli profonde, il 
più a piedi, anzi spesso carpone, arrampicandosi su 
per le punte di que’ dirupi} dove spesso non ci avea 
pure cameretta, nè letto da riposarsi, e non altro che 
grosse e mal condite vivande da cacciare la fame: 
Pancg. dc^Santi Voi, V\ a 
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.« talora gli bisognava gittar le membra in sui ser- 
menti ^ ovver su la paglia 5 e talora anche dormir al 
sereno in mezzo ai boschi, o su le cime de’ monti, 
dove la notte o il mal tempo l’ avea sopraggiunto. 
Ma tutto ciò era niente alla sua carità, e a quel 
troppa peggio a cbc con forte animo si apparecchia- 
va. La brutal indole di quegli alpigiani, la naturai 
roza^y^ j^ei loro modi, e spesso ancor la ferocia 
non ìo^'atterrì nè rattiepidi la sua carità. Raccoglier- 
seli attorno, come fa un padre i figliuoli, dissimu- 
lando i lor villani costumi, instruirgli, ammanirli, 
accostumarli , anzi di bruti formarli uomini colla 
dolcezza delle maniere amorevoli e mansuete. E pri- 
ma- colle larghe Jimosine provvedendo alle loro ne- 
cessità, con questa lusinga allettarli e amicarseli, 
acciocché patissero di lasciarsi curare delle piaghe 
dell’anima, e qui inspirando loro il dolor delle col- 
pe, condurli a piangerle c a dimandare e sperate 
misericordia da Dio: quindi a lui riconciliatili colla 
penitenza, a poco a poco venirli avvezzando al cibo 
divino della carne di Gesù Cristo, la quale molti 
non aveano nel Sagraraento gustata mai, ed i più 
da lunghissimi tempi dinanzi dimenticata , e per- 
dutone adatto il gusto ed il desiderio. Ed accioc- 
ché quel primo avviamento di buon costume non 
dovesse inaridire per mancanza di nutrimento, prov-, 
vedea che partendo egli d’ un luogo , avessero 
soccorso stabile e fermo di parola di Dio e di sa- 
cramenti , ordinando preti , provvedendo , riparati» 
do secondo i bisogni presenti e futuri da lui . pre- 
veduti. In tutte le quali visite egli non gravava di 
spese nessuno, sì perché volendo seco pochi ajuta- 
tori, quasi tulio facea egli da sè, e sì perchè ad 
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ogni cosa sopperiva del suo. Or voi estimale, qual 
cumulo d’immense fatiche importasse questo suo vi- 
sitare, e racconciare clic fece quella misera Cristia- 
nità:, pensando, che la sua diocesi d’ Aleria si stcndeu 
per lungo in ben cento miglia, ed in quaranta per 
largo-, ed egli per tutto quel tratto sì vasto, pieno 
di miserie e di bisogni d’ogni maniera, volea es- 
sere in ogni luogo, ed a tutti provvedere, conso- 
largli, abbracciarli paternamente, ed a tutto metter 
riparo dove era possibile, e dove non c'era via con- 
tristarsene e dorgliene all’ anima } siccome madre, 
che vede il suo bambolo affamato chiedere e cercar 
della poppa, ed ella si seiite il latte rasciulto. Deli 
Dio! qual carico orribile di pene, stenti c fatiche! 
Ma che ? Charitas Clivi sti vrget nos : la carila di 
Cristo ehe liberamente signoreggiava ed affuocava 
quel suo gran cuore, ad ogni maggior cosa lo ren- 
deva possente^ sicché, affievolendosi il corpo sotto 
a quel carico maggiore d'ogni sua forza , 1’ animo 
ringioveniva, traendo quinci maggior vigore e fre- 
schezza di forze sovrabbondanti. 

Nondimeno egli vedea troppo bene, che per man- 
tenere in istato questa bella primizia, e non lasciar 
marcire il frutto con tante fatiche da lui raccolto, 
gli bisognava riformar i costumi del Clero, e formar 
alle pecore zelanti Pastori. Bandito e raccolto un si- 
nodo della diocesi, parlò in esso tanto efficacemente 
(rafforzando la sua eloquenza coll’ esempio mirabile 
della sua vita c sapienza), che in tutti i Preti cd 
i Parrochi si mise col pentimento una forte delibe- 
razione di pigliar nuove maniere: ai quali così mu- 
tati assegnò poi vari uffizi, e li mandò riscaldati di 
tal zelo, che prima non avevano sentito mai. 
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Pubblicato il concilio di Trento, messo in vigore 
ed in riverenza i suoi savissimi ordinamenti - circa 
le- persone di chiesa, e banditi salutevoli ammoni- 
menti da promuovere la pietà, ed accender gli animi 
ài loro dovere} con questi mezzi ebbe in non trop- 
po tempo , non pur cavata del sucidume e del lezzo, 
ma ringentilita la sua diocesi, la quale mutò faccia 
e costume. Per mantener poi sempre vivo questo 
fervore, era necessario propagginare le vecchie pian- 
te, ed allevarne sul buon ceppo di nuove e vegnen- 
ti, che mantenessero in fiore la bella vigna. Innalzò 
dai fondamenti un seminario pe’ Oberici con ogni 
suo fornimento, chiamando da tutte parti a sue spe- ' 
se ottimi Professori e Maestri: e dove avesse veduto 
giovanetti di buona indole, che ben di sè promet- 
tessero, ed egli li provvedeva del suo, sì per la vita, 
come per le scienze e le lettere} vegliando sopra di 
lorof ed ajutando al possibile quel primo seme di 
primaticcia virtù. Edificò altresì dai fondamenti la 
Cattedral chiesa, fondovvi Canonicati, e vi ordinò 
con decoro e splendore l’ ecclesiastica uffiziatura. 
Ristorò conventi di Religiosi, fabbricò, ovvero recò 

a convenevole forma, ornandole del divino servigio, 

, * 4 

molte chiese nell’ isola} spargendo per tutto fomento 
ed esca alla divozione del popolo, ed all’onore della 
religione e di Dio. Nei quali luoghi per lui fabbri-; 
cati, o ristorati siccome dissi, non patì che fosse 
posta in nessuno ricordanza di tanta sua munifioen- . 
za: e perchè nella nuova Cattedrale, nesciente lui, 
fu posta l’arme di sua famiglia, con grave e forte 
riprensione di chi aveva ciò fatto , ne la fece di pre* 
sente levare. j « 

. Ma che spero io annoverare per singule tutte le 
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prove della sua carità? e poiché tutte raccoglierle 
non è possibile, qual piglio io? e quale lascio? Chi 
potè mai apprezzare il valore delle sue limosiue di 
ciascuu di ? Oltre il danaro che a larga mano span- 
dea, la casa Episcopale era grana jo e dispensa aper- 
ta ad ogn’ora, ed a tutti i poveri, a cui nulla volea 
che mancasse, ai pellegrini albergo, mensa e letto 
per tutti; nel qual servigio egli niente aveva più 
caro che di dovere, come talor gl’ incontrò, cedere 
il proprio letto ad alcuno di loro, ed egli dormir 
sulla paglia. Or tutti questi ajuti erano prestati ai 
sani: con gl’ infermi fu vie maggiore la sua carità. 
Visitargli personalmente, eziandio ne’ più poveri abi- 
turi} eziandio nel sucidume e ne’ più schifosi ser- 
vigi voler mettere egli stesso la mano*, ordinato me- 
dici e medicine d’ogni maniera, tutto a suo carico. 
E ciò ne 1 bisogni comuni: che nella carestia, la qual 
si mise il mille cihquecento settantotto in Aleria , 
non è forza di eloquenza che fosse tanta a contare, 
t mettere in luce il fervore della carità sua smisu- 
rata. Pubblici forni aperti per l’isola: grani e legu- 
mi da tutte parti ritratti, e mandati alla sua chiesa: 
andava egli stesso in cerca degli affamati, portando 
loro di sua mano gli alimenti, che non fidavasi delle 
altrui. La qual somma di ajuti continuando ogni 
dì, quanto la fame durò, egli ebbe salvate da morte 
tutte le sue pecorelle, che una non ne morì. Ecco, 
la carità Apostolica d’ un solo uomo valse tutto il 
paese, che senza essa saria perito, avendo in lui 
avuto provveditore, fratello, padre e madre, più 
che di sé, tenera de’ figliuoli. 

Con tanti beni da lui fatti alla desolata sua Ale- 
ria, credette però Alessandro aver fornita 1’ opera, 
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e posto fine ai travagli ? Quella fu anzi scintilla 
del troppo maggior incendio di carità continuata in 
tutta la vita. La forma dei suo zelo nel primo anno, 
fir esempio perpetuato e crésciuto ne’ susseguenti i 
la visita della diocesi, e con essa i provvedimenti 
posti, le difficoltà superate, e i monumenti lasciati 
del suo fervore, ! sinodi celebrati, P esortazioni per 
lettere , gli accendimenti alla pietà in lutti i modi ' 
che a ciò dovessero tornar utili, non finirono che 
con la vita. Un anno era appicco dell’altro, e’1 fine 
d’un travaglio principio di nuovi e maggiori: e vo- 
leva egli essere, nelle cose che ordinava agli altri, 
il primo a darne 1’ esempio , ed a porvi ' la mano 
con infaticabile assiduità. Sotto il peso enorme di 

tante fatiche fiaccato e vinto il suo corpo, a quando 
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a quando gli cadea sotto in gravissime malattie: del 
cui pericolo uscito, era pronto il Conforto contro 
le ricadute^ ed era del ripigliare di tratto P opere , 
e gli stenti, che testé l’avevano # oppresso. Ma non 
avea però mai tiposo .quell’ avvicendar di travagli? 
nessuno , e la sua natura , per gagliarda e vivace 
che egli P avesse } non un .lamento però? non uno 
sfogo? non uh richiamo, per riscuotere sue ragioni? 
non mai. Ma nell’ usare, con que’ barbari selvaggi , 
senza costume, non mai uu rifiuto? non una noja? 
non un subito movimento di collera? sempre uguale , 
a se stesso, sempre dolce e sereno } e le villanie, 
che da loro avea spesso Jn cambio de’ benefizj e 
della sua carità . non allentarono mai la saldezza 
dell’ amor suo , nè stancarono la sua pazienza ? fu 
sempre la medesima se già non crebbe dalle in- 
gratitudini e dalle offese, ma finalmente la troppa 
gravezza del peso che P opprimeva , e il subisso 
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delle fatiche da lui durate per più di vent’ anni, e 
che, assai volte 1 ’ aveano recato in caso di morte, 
non gli mosse alcun desiderio, se non dell’amata 
sua solitudine, almeno di mutar Vescovado, e cer- 
car di sposa migliore? che forse molte il dimanda- 
rono per marito troppo più degne di lui? Vera- 
mente il Senato della Repubblica Genovese fece con 
Sisto Papa V. caldissimi uffizi, acciocché cavandolo 
da quell’isola di barbari, alla lor sede il concedesse 
Arcivescovo : le stesse pratiche furono fatte per tras- 
mutarlo da Aleria a Tortona. Tutto fu indarno, 
il zelo apostolico e l’ardente amore di Cristo e del 
suo popolo in hii gli posero in mano tali armi ed 
ingegni così potenti, da rompere tutti gli sforzi messi 
in opera per cavarlo dall’amata sua sede. Alla ra- 
gion poi del riposo necessario, e del pericolo della 
vita , così rispose al suo Generale $ » Quantunque 
*5 in questa mia Diocesi non manchino assai trava*- 
99 gli, io nondimeno mi vivo quieto e contento di 
»; questa mia sposa, e presto di portare per lei 
99 - tutte quelle croci, che Dio mi volesse por sulle 

99 spalle j e al tutto non sono per abbandonarla 

* ' • * 

99 giammai, anzi se con dire senza più una parola, 
•*L io mi potessi scuotere . questo . peso d’ addosso , 
» quantunque gravissimo, non lo farei. A Dio solo 
. » lascio là cura di me, della sanità mia e dell# 

* vita : per ubbidire a Dio e pel piacer .di servirlo , 

i* ho preso già questo- lini pri- 

n mo giorno ho consagrato la vita mia } e posi vo- 
99 glio che sia, quanto e come a lui piacerà. E or 
99 che fa a me il morire, ed il vivere? il morir più 

* tardi, o più presto, Sive vivimus y Domino vivi • 
v tnus ; sive morimur , Domino morimur. Tanto mi 

. V 
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r è caro il vivere, quanto egli sia alla sua gloria, 
n e per questo medesimo mi sarà caro il morire. Sola 
n uua cosa mi dà dolore; non forse la negligenza 
» e freddezza mia in servire a queste mie anime , 
» non ne lasci perire alcuna a mia colpa » . Deh ! 
spirito veramente ' Apostolico ! veramente novello 
Paolo della Corsica! -Or fino a qui, fino a qui può 
giugnère veramente la carità? fino- a disprezzare la 
vita e ad elegger la morte? Sì: Libentissime impeti- 
dam , e superimpendar ipse prò animabus vestris } 
dicea il nuovo Paolo d 1 Aleria. 

A queste jirove di carità trascendente ogni tèr- 
mine , non suol Dio mettere altro che i più perfetti, 
dico del recarli a termine di cimentare la vita pel 
ben de 1 fratelli. Ma qui, per -non abusare della vo- 
stra pazienza, mi convien saltare, o non toccare 
che leggermente il doloroso tempo della pestilenza, 
che avventatasi «dall’ Italia , nell 1 Aieria eziandio tra* 
passò. Il meno del suo fervore furono i digiuni e 
le macerazioni da lui prese, per istornare' il flagello 
dal caro suo popolo, o mitigarlo. Senza punto avere 
riguardo a se stesso ed al suo pericolo r il santo 
Vescovo era presto ai bisogni e ai mali di tutti ; 
con un vigilantissimo provvedimento ordinare ser- 
venti colle medicine , e tutti gli argomenti al mal 
necessari , acciocché nulla a nessuno mancasse. Com- 
partire a luogo a luogo Sacerdoti , che i malati e 
i moribondi ajutassero, consolassero, e coi Sagra- 
menti ed ajuti della Chiesa tenessero confortati. 
Egli poi era nelle mani c nella bocca di tutti; tulli 
animava ed accendea coll’ esempio , senza cessarsi 
mai da qual si fosse servigio al ben di que’ miseri; 
Basti, che in que 1 non pochi mesi che la pestilenza 
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durò, egli non si diede riposo mai nè giorno, nè 
notte : e perocché a tutti i suoi servigiali s’ era il 
peslilcDzial veleno appiccato } il Vescovo privo di 
quegli ajuti, non solo non era servito, ma serviva 
egli ai suoi servidori : di che le fatiche in cento 
tanti gli moltiplicarono addosso, durando egli islan- 
cabile sotto una carica tanto eccessiva di patimenti: 
e fu al tutto miracolo che egli, o per la forza del 
morbo, o per le fatiche importabili non ne morisse. 
Ma con soli due brevissimi fatti si faccia fine a 
dire di questa eroica sua carità. 

Era , per non so quale accidente, levalo a ro- 
morc il popol di Aleria, ed essendo già le parti 
nemiche venute a fronte , fischiavano da ambe le 
parti le palle degli archibugi. Alessandro , in van 
ritenuto da’ suoi che non si mettesse alla morte , 
cacciasi in mezzo di loro 5 e gittatosi in terra, le- 
vando alto un Crocifisso con l’ una mano , e con 
l’altra battendosi il petto: Se voi grida, per ingiu- 
ria ricevuta da qualche ribaldo volete vendetta, ri- 
volgetevi in me: io sono il maggior ribaldo di tut- 
ti, io merito ogni supplicio, in me vi sfogate e me 
fate morire. Per questo Signor crocifisso, vi prego, 
contentatevi di uccider me solo, ed avrete tolto il 
maggior peccatore del mondo. Tanta di carità vinse 
quegli animi sì feroci, e fecer la pace. Altra volta, 
essendo stato ucciso in Aleria uno degl’isolani, ar- 
se tutta quella terra di fierissimo sdegno } e già di- 
visa la gente in partiti, avea preso l’armi ed erano 
nell’ affrontarsi. II santo Vescovo ne fu trafitto: corre, 
si getta nella folla dei furibondi, elevala in alto la 
voce, gli prega di raffrenar l’ira per poco, e ascol- 
tarlo. Sangue , sangue , risponde con una bocca il 
Paiug. de' Santi Voi. V. a* 
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popolo pazzo : non parole , ma sangue.' Il * santo 
Uomo non. si ritira però ^ ma istando e pregando, 
e scogiurandoli per quanto v’-è’ di più sacro 5 final- 
mente, fosse riverenza o altro, fanno silenzio. Egli 
con quell’ arte , che solò agli apostoli insegna lo 
Spirito Santo, mette mano a lusingarli, e colle più 
calde ragioni e con le lagrime li prega , invita , e 
provoca a pace: loro esser Cristiani e fratelli in 
Gesù Cristo, per essi morto, acciocché si amassero 
insieme, per amore di questo lor Padre, depongano* 
l’arme, e come fratelli si dieno insieme ✓ con un= 
bacio il perdono. Inaspriti via più que’ feroci, rin- 
forzali le grida } e cupidi di vendetta, Non pace, 
gridano , non parole , ma sangue. Allora il santo 
Vescovo animato da maggior fiamma di carità, ri- 
pigliò : Oggimai , da che siete fermi a volere pur 
sangue^ e sangue sia: eccolo. S’inginocchia in mezzo 
a que’ leoni , si slaccia i panni dinanzi , e apre il 
petto. Qui è sangue, sciama egli} se tanto ne siete 
però sitibondi, beete il mio: ferite qua, satollatevi, 
in me compite il vostro furore, mi sarà meli dolo- 
roso , che i figliuoli si beano il sangue del padre , 
senza odiarlo siccome credo, di quello che accecati 
da odio omicida si scannino infra loro i fratelli , c 
si tingano del loro sangue: e così a tutti mostrando • 
il petto, e provocandoli che pur ferissero, e pian- 

* gendo e singhiozzando aspettava la morte. Gelarono 
quelle fiere a tal vista , caddero loro, le armi di 
mano : e correndo a rialzar da terra il lor padre , 
gìttatisegli a’ piedi già ripentiti e rimorsi , colle la*? 
grime si offersero alla pace è ad. ogni sua volontà. 
Ecco il. frutto di quei forti rinnegamenti d’ ogni 

<. .sua volontà.. Ma che cercar più? Luculentissimo 
• * 


✓ 
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testimonio della carità smisurata del nostro Apo- 
stolo gli rendettero gli Aleriaui medesimi , senten- 
dosi nel pericolo d’ averlo a perdere} quando la Re- 
pubblica Genovese, come vi dissi, facea fortissime 
pratiche con Sisto V. d’ averlo Vescovo, cavandolo 
dalla Carsica. Avutone il primo sentore, ne furono 
costernati: si levò in tutti, Clero, Nobiltà e Popolo, 
universale compianto, come in termine di pubblica 

calamità. Scrissero d’un animo al Pontefice: Volesse 

* 

per solo Iddio aver riguardo alla desolazione, nella 
qual gittava la loro Chiesa } in solo Alessandro di- 
morare ogni lor bene } e lui perduto , perdere il 
padre , il difensore , il sostegno e la salute della 
diocesi} da lui aver ricevuto la vita, per lui salvati 
da mille pericoli e cavati da una lagrimevol mise- 
ria, nella quale senza lui di tratto sarebbero rica- 
duti. Oltre a ciò, non volesse aprire ne’ figliuoli -una 
piaga sì dolorosa, strappando loro dal seno un tal 
padre , che gli amava senza termine , nè misura. 

non aver numero nè estimazione le fatiche , e gli 

• / ' ^ 

stenti per essi da lui tollerati} lui per loro amore 
non aver guardato a ben proprio , ja sanità , nè a 
pericoli , ma nè alla vita } una carità sì grande 
aver a lui legati tutti gli Aleriani per forma , che 
il timor solo di perderlo gli mettea in una imine- 

spetto al loro dolore e al danno gravissimo, e pensasse, 
che innanzi ad ogni altro , sopra del padre loro 
aveano la prima e più legittima ragione i figliuoli. 
O vero Apostolo, o carità non superata da altra , 
che da quella di Gesù Cristo ! 

Io so, uditori ornatissimi, di non aver più clic 
assaggiate le virtù apostoliche di quest’ Uomo ma« 


dicabile disperazione. Avesse però il Pontefice 


36 B. ALESSANDRO SAULI 

raviglioso} che ad amplificarle condegnamente, altro 
tempo ed altra eloquenza bisognerebbe che questa- 
mia: ma -mi scusi la gravezza -dell’ opera, e l’altez- 
za di esse virtù. Era già Alessandro delle corporali 
forze logoro e macero, per tanti e sì lungamente 
continuati travagli: ma assai maturo per la corona. 
Volle Papa Gregorio XIV. dargli qualche riposo, 
cavandolo da quelle smisurate fatiche, e tramutan- 
dolo Vescovo a Pavia. Alessandro, che nulla volon- 
tà ebbe mai, nè in ricevere, nè in rifiutare, si lasciò 
volgere al piacer del Pontefice} e ciò fece anche, 
credo io, perchè sapeva egli solo quello che nessun 
altro, cioè della vicina sua morte. Nelle splendide 
c liete accoglienze che gli facea il nuovo popolo, 
egli ebbe a dire} Queste feste e allegrezze, di corto 
si volgeranno in lutto e in dolore. Piglia, deh piglia 
per te, o Anima grande, le parole medésime, onde sè 
stesso rincorava S. Paolo sentendosi al fine di sua car- 
riera } Bonum certamen certavi, cursum consummavi , 
fiderà servavi, reposita est rnihi corona justitice. Tu, 
che con la mistica morte d’ ogni tua volontà ti ap- 
parecchiasti a quel tuo Apostolato sì travaglioso e 
sì lungo, nel quale non mai allassato perseverasti 
nella cultura de’ tuoi, e pqr tante fatiche gli hai ri- 
voltali e ricondotti a salute, monta oggimai lo scan- 
no di gloria immensa che t’è preparato} Qui ad 
justitiam erudiunt multo s , fulgebunt sicut stella 2 in 
perpetuai cetemitatcs. 

Ed ecco tu risplcndi ora, ed in eterno. risplende- 
rai come Sole, accerchiato da quei tutti della tua 
Aleria, i quali con tanta cura teco levasti alla me- 
desima pace. Risguarda or la tua Italia a te tanto 
diletta} e per quell’ ardore di carità che dal basso 
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mondo costassù hai portato, impetrale dal sommo 
Pastore Gesù Cristo molti Vescovi simili a te, così 
spenti d’ ogni amor di se stessi, così crocifìssi alle 
-loro passioni e caldi di carità: e noi vedremo, al- 
l’esempio di questa prima Sede della Religione, lar 
Chiesa tutta, come ai dì degli Apostoli, per nuova 
diffusione del Santo Spirito rinnovellata. 

Siami lecito qui sul fine rivolgermi a te, mio 
amorevole protettore, e dolce padre Francesco car- 
, dinaL Fontana. Ecco il povero mio servigio verso di 
te, quantunque poveramente fornito. Tu m’invitasti 
con amorevole degnazione di replicati conforti ve- 
nire a te, tu impostomi questo carico, a me per 
timor contrastante assicurasti di non temere; ed io 
alla tua sicurtà , mi son lasciato condurre a cosa 
tanto sopra le forze mie. Se non che, quando il 
maggior . mio conforto io mel promettea in questo 
aringo dalla tua tanto desiderata presenza; e tu mi 
ti sottraesti e abbandonastimi , volandone al Cielo; 
dove ora ti veggo già coronato di quella gloria, che 
i sommi tuoi meriti, Ifc virtù, le fatiche e le pene 
tollerate per la giustizia ti apparecchiarono. Ma che 
mi dico io abbandonato da te? o non fosti anzi tu, 
che meglio da eolesta altezza sguardandomi, mi so- 
stenesti ed accompagnastimi fino alla fine? Tu m’a- 
scoltasti, son certo, parlare del tuo Beato Alessandro; 
e tu, che ora la vedi più apertamente, gradisti la 
devozion mia e l’affetto dell’ ubbidirti, e del far co- 
sa che tu mostrasti tanto desiderare da me. E non 
dubito anche, che lo stato presente di gloria via più 
a me sarà fruttuoso; perchè avendo ora il tuo amo- 
re verso di me presa la sua perfetta misura in co- 
lesto pelago di carità, nel qual ti veggo sommerso, 
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io avrò presso Dio un più caldo avvocato , e pres- , 
so P-Eroe del quale contai, comechè rozzamente, le • 
virtù a questi miei Uditori. Deh , per tanta benigni- ' 
ta tua, e per questo amore che eziandio in ciel tu 
mi porti, prega il Signor nostro per forma, che do- 
po imitate le virtù del Beato Alessandro e le tue, 
ti vegga la prima volta, e mi trovi poi sempre te- 
co e con lui al fin del mio corso nella medesima - 
, gloria» ' . i ‘ . ' 



.» ( . ... ' * 
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Orietur in tenebris lux tua, et tenebrie 

► - * * v * 

tace erutti sicut meridie*. v ' 

- Isai. 58 . - 
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1 Alessandro Sauli, nobilissimo germe della Liguria -, 

allievo degnissimo della congregazione di S. Paolo, 

zelantissimo Vescovo prima di Aleria, e poi di Pà* 

via, per credito' di religiose virtù, per vanto di fa* 

tiche apostoliche, per fama di operazioni miracolose- 

acclamato ancora vivente per Santo, dopo di avere 

presso a due secoli P aspettazione sospesa , riscossi 

gli ossequj, esauditi i voti, é fomentata privatamen* 

té P universale venerazione .dei popoli, è finalmente 

passato dal numero di quelle anime, che giacciono 

sotto all’altare, ad assidersi glorioso sui troni. Cosi 

apertamente ci annunzia^vòce di verità, che spicca- 

tasi dal seno stesso di Dio, e trascorsa pel Vaticano, 

dall’uno all’ litro emisfero ne ha recata poc’anzi 

la novella sospiratissima a tutto il mondo cattolica 

Nè altro dir vogliono o gli arredi di sfarzosissima 

. • y * *• « t 

gloria, in cui oggi comparisce sollevato agli altari, 
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quel capo coronato di raggi, quell’aria di corapren* 
sore beato, quell’atteggiamento di celestiale sovra- 
nità, o ’l sacro vivacissimo giubilo di questo tem- 
pio, vaghezza di apparato, tripudio di suoni, esul- 
tazione di cantici , fragranza di timiami, e tutta in 
somma la solennissima festevol p^mpa dall’ amore 

• apprestata de’suoi fratelli, ed avvivata per gran ma- 
niera dalla divozione, dallo splendore, dalla fòlla d«s’ 

concorrenti.' Anzi, giusta il costume da’ nostri mag- 

• ' - , • 

giori avvisatamente introdotto, già si chiamano in 
parte della celebrità odierna' i dicitori , perchè quasi 
di, un astro novellamente comparso sul mistico cielo 

di Chiesa santa sollecitamente rintraccino, e ritro- 

* • * . ' 

rato appalesino alla pietà dei Fedeli il più diritto 
prospetto, da cui meglio misurarne la mole, osser- 
varne il periodo, vagheggiarne la luce, e tutto go-.- 
derne il propizio, riguarda mento. Ma per la parte di 
sì pregiata incumbenza, che a me pure si aspetta, 
mi si perdoni, o Signori, se questa volta dipartomi 
dal costume ordinario degli Oratori. Usano essi del 
personaggio, che a commendare intraprendono, tra- 
scerre quella virtù, che infra molte quasi Luna ri- 
splende tra i fuochi minori di mille stelle} indi in 
lei sola delle altre tutte i raggi con artificioso ma- 
neggio ripercossi ed accolti, di mille luci un sola 
sfavillantissimo punto vi appresentano. Ora io (mi- 
rate se mi attengo ad un punto opposi lo , non che 
diverso) prendo a considerare nel Sauli quelle azio- 
ni soltanto, che possono in apparenza sembrare le 
meno lodevoli , se non anche le uniche difettose } 
e sono due abbandonamenti, che egli fece, della re- 

* 1 k 1 • 

ligione per esser vescovo di Aleria } di Aleria per 

• esser vescovo di Pavia. Può parere nell’uno, clic! 
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Saulì posta già la mano all’ aratro abbandóna^- 
sc il lavoro a mezzo il solco contro il consiglio 
Evangelico : si crederebbe nell’ altro , eli 1 ei rom- 
pesse la fede delle spirituali sue nozze contro i 
canoni de 1 padri antichi: le direbbe però il volgo 
due macchie apparenti di un astro per ogni altro 
lato luminosissimo. Ma osservate qual confidenza mi 
desti in cuore questo fiore d’ingegni, a cui favello: 
io le credo anzi tali per eccesso di luce, che per 
mancanza; e stabilisco in esse, dirò quasi, i due 
punii migliori di prospettiva a riguardare la santità 
eminente di Alessandro. Lo ripeto pertanto in tuono 
fermo di libertà : fu il Sauli religioso , ed abbandonò 
la sua madre: fu il Sauli vescovo, ed abbandonò la 
’ sua sposa: eccovi il panegirico di Alessandro. Udi- 
temi, e poi giudicate se queste tenebre non sono il 
più luminoso meriggio della santità di lui, giusta il 
vaticinio or ora- citato d’ Isaia: Tenebra; tuce erunt 
■ sicut meridies. 

Ma qui sulle prime convien supporre la sua par» 
tenza dal chiostro non essere stata una ritirata di 
chi senza mostrare le spalle volontariamente si ar- 
retra a mezzo il corso: fu un tiro di quella mano 
maestra, che i più brillanti pianeti quasi sotto il 
suggello di folta nube racchiude, secondo il parlare 
di Giobbe, e d’indi poi impensatamente li trae in 
piena mostra di luce, e come suol dirsi a solenni- 
tà, e a comparsa. Nulla però a lui valsero i prieghi, 
le mediazioni, le lagrime, le ritrosie,, ed il venire, 
dirò così alla lotta coll’Angelo del Signore, perchè 
dal moggio" del claustrale ritiro sollevato non fosse 
a sfavillare risplendentissimo sul candelabro di san- 
ta Chiesa. Ma questo piegare, questo arrendersi, 
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questo passare dalla casa dellWltà ^tabernacoli de’ 
mitrati Pastori, fu il primo sacrifizio per lui doloro- 
sissimo, onde mi argomento raccoglierne la santità. 

' Ponete però mente a que’ vincoli di .carità, che 
• all’ordine suo *Ìo strignevano fortemente. L’avea egli 
trascelto con affetto di predilezione fra tante rego- 
lari famiglie per antichità più illustri, più accredi- 
tate per austerezza, per estensione più dilatate, più 
romite per solitudine} ma forse- non più 'conformi 
al suo genio, che vivamente il portava ad una vitja 


del pari nascosta per umiltà, che operosa per pro- 
fessione di Apostolato. Così avessero senso di rimem- 
branza le. mura di questa casa, come rammentare 
. ci potrebbono 1’ aggirarsi che lor faceva d’ intorno , 
1’ andare, il venire, il tornare, il chiedere, il pian- 
gere, il/ sospirare a maniera di appassionato. E pure* 
quanto non gli doveva- costare P appagamento di 
.questa brama? Rompere la durezza di Un padre, 
amante ugualmente per non soffrirlo , che - autore- 
vole e possente per non : permetterlo } soffocare i 
richiami di un nobilissimo sangue troppo brioso a 
doversi- rinchiudere, tra le angustie di una novella 
congrega} rintuzzare il solletico delle .speranze, che 
in lui svegliavano ricchezza di patrimonio, c. vincoli 
di parentele, quali e quanti ne conta grandezza ligu- 
re. Ma che non può la vivacità dell’amore? Non che 
tutti urtare, rompere, rovesciare ad un tratto sì forti 
ostacoli, giovanetto ch’egli è di verde età, di finissi- 
mo accorgimento, al primo cenno, che gliene fanno 
gli sperti conoscitori del suo spirito, si reca indosso 
la confusione della croce } >e con essa a passo len- 
to si avvia per popolose contrade, si arresta nelle 
piazze più frequentate, sgrida da un pubblico palco 
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i viziosi, e quindi sulle rovine ancor fumanti delle 
più risentite passioni, i gloriosi suoi passi umile ri- 
torcendo, sprezzatorc del mondo, vincitor del lusso, 

• • 

domator della superbia , trionfator d’ ogni umano 
riguardo, corre a ricovrarsi sotto l’ombra e prote- 
zione dell’Ordine, che aveva tanto desiderato. Così 

* * 

l’ amore , che fc’ sembrare a Giacobbe pochi giorni 
di saporoso diletto la servitù di sett’anui, cangiava 
al Sauli le spine più acute in morbidissime rose. 

Argomentate ora voi, come vie più avvivare, ed 

v accendere se gli dovesse in petto la bella fiamma, 

0 % 

poiché strettosi alla novella sua madre , ne conobbe 
più intimamente lo spirito, e le sollecite cure, ed 
il magistero’ amoroso delle religiose virtù a lunga 
prova sperimentonne. A lei doveva quell’ immacolata 
purezza, che limpidissima traspirando dagli sguardi, 
dai gesti , dalle parole , dai movimenti, suoi tutti 
creava sensi , ed atti di divozione in quanti lo ri- 
guardavano, sino a meritargli il soprannome di 
Angelo dal pesato giudizio di un Pontefice, a lei 
quella profonda umiltà, che dal ministero degli al- 
tari, e dallo splendo!* delle cattedre all’accatto il 
guidava , ed a più bassi servigi , sino a levarsi in 
colio le some da carico , qual vii giumento : a lei 
quell’ardenza di zelo, che inquieto lo aggirava dal- 
le chiese alle piazze, dalle piazze agli spedali , alle 
carceri per dimenarvi 1’ efficacissima spada del di- 
vin Verbo in' seno al vkio. Erano appunto queste 
virtù i caratteri distintivi dell’ Ordin suo avveduta- 
mente dalla Provvidenza introdotto, perchè con esse 
la licenza correggesse, fiaccasse l’orgoglio, vincesse 
l’ignoranza di quel secolo contaminato, e questi pur 
Aerano i lineamenti , su cui felicemente formato il 
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nuovo allievo , tutto dell’ evangelico suo spirito lo 
rivestì. Quindi come ado perossi < egli sempre di ri- 
mostrargli vivissima la riconoscenza , e quando sem- 
plice sacerdote il metodo della predicazione aposto- 
lica a’suoi fratelli prescrisse} e quando al magistero 
promosso la trattazione delle scienze a quelle regole 
richiamò , sulle quali tanti poi si formarono e sì 
riputati Dottori} e quando già generale dell’Ordine 
non più miravaio come padre dei suo spirito , ma 
come figlio della sua provvidenza, e di case accre- 
scendolo, e sostenendone i contrastati diritti, c trin* 
cerando la regolare disciplina con soavissimi prov- 
vedimenti a prevenire i- pericoli d’ interiore rilassa- 
mento , o le straniere incursioni del guasto secolo. 

'Ora un amore, o Signori, di sì lunga mano fo- 
mentato, nudrito , accresciuto, doveva pur rendergli 
violentissima la frattura dei due sì forti legami , 
che all’Ordin suo strignevanlo , di Figliuolo, e di 
Padre. Ad ogni modo gran maraviglia non mi fa- 
rebbe questo suo dilungamelo dal Chiostro , se 
stato fosse ordinato a recare la luce della verità a 
quei montanari incivili, od a quei barbari Indiani, 
per cui tanto in appresso si affaticarono i suoi fra- 
telli. Fantasie dolcissime di pellegrinaggi, di man- 
naje, di croci, di conquiste evangeliche raddolcita 
gli avrebbono per gran’ maniera 1’ amarezza della 
partenza. Ma lasciare il Chiostro per esser Vescovo, 
oh questo doveva pure avvivargli più assai il senso 
acutissimo del dolore ! Imperciocché osservate se 
tanti al, presente dal privato ritiro delle vostre 
case, o religiosissimi. Padri, vengono assunti a’ più ■ 
illustri reggimenti di santa Chiesa, io intendo come 
in ciò non debbano fare gran violenza a quell’amore 
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che portano, pur tenerissimo . alla lor madre. Ella 
è in oggi sì ambita , sì estesa, sì accreditata, che 
per pochi, veterani , lasciatemi spiegar così, portati 
fuor di ordinanza dall 1 impeto di un gran merito, 
tosto sottentrano cento nobili venturieri} onde la 
ritirata dei primi , anziché a scemamento di forze, 
a lustro, e a riputazione ritorna di tutto il corpo* 

"Ma di quella stagione , quando non si era distesa 

molto oltre i confini del suo nido, quanto risentire 

non doveasi la novella congrega al dilungamento di 

un uomo, da cui, siccome da capo, alle raccolte 

membra vigore, e moto si diffondeva? anzi, come 

• \ 

temer non doveva rovina , e sfascio , dove 1 ’ esempio 
di personaggio sì autorevole facesse le prelature guar- 
dare, non come oggetto di fuga all’ umiltà claustra- 
le, ma come un arringo apostolico alla dottrina, 
ed allo zelo, pregi universali di tutto l’Ordine? 

Queste cose il Sauli vedeva manifestamente, anzi 
ferivano a lui l’orecchio, e penetravangli ai cuore 

• le querimonie de " 1 suoi fratelli, che levavano alta la 

* voce colle pietose espressioni di Eliseo, allorché vi- 
de rapirsi il suo Maestro: Pater mi, curnis Israel , 
et auriga (IV. Reg. 12.). Così dunque, andavano a 
lui dicendo, così ci abbandonate, o Padre, voi, 
che del piccolo nostro Israello il cocchio siete, e il 
condotlicre? Come, a chi, e quando ci lasciate voi 
mai? chi ci addita il cammino? chi ci appiana la 
via? chi il corso nostro periglioso ed incerto ad- 
dirizza, e regge? Pater, currus, auriga . Le quali voci 
per se sole penetrantissime, pensate se aguzzate non 
venivano dai richiami delle sue medesime virtù, quel- 
le virtù, io dico, timide più e schive, che se si 
mettono non di rado ad aria aperta, amano non 
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pertanto rinchiusi luoghi , ed in questi si ergono più, 
belle e più sode rinfrancaci, e sfumano più odo-i 
rose. Richiamavasi l’umiltà, che scortolo- dalle pom- 
pe <fel secolo all’abbiezione d<d Chiòstro, tratta da 
dui venisse. a sfolgorar luminosa infra divise non sue^, 
i -pastorali, e le mitre. Richiamavagi la povertà, che 
calpestati con disprezzo magnanimo i patrimonj de’ 
laici, passasse poi a godere le non nien ricche pre-* 
„ bende de’ sacerdoti. Richiamavansi 1’ austerezza , la - 
solitudine, l’unione strettissima col Signore, che fo- 
mentale si lunga stagione colla quiete del religioso 
ritiro, si sacrificassero adèsso al disturbo di una reg- 
genza svariata, sollecita, faticosissima. Lo zelo an- 
cora si richiamava, che la messe già biondeggiante 
nella diocesi milanese, e da lui stesso a maturezza 
condotta, al taglio di altre falci si consegnasse: quin- 
di additandogli il clero riformato ne’ sinodi co’ suoi 
consiglj, rifiorita colle sue istruzioni l’osservanza ne’ 
monisterj, ritornato il popolo colla sua predicazione 
al cristiano costume, il pastore medesimo coll’ in- . 
timo tratto, col pesato giudizio, coll’opera indefessa 
assistito, indiritto, alleviato, con mille crucciosissi- 
; mi affetti j e. pensieri Io sollecitava, 1 q. compungeva , 
e presso che lace^avagli in petto l’amorosissimo pa- 
terno cuore. Maraviglia però non : fia, se tutte usasse 
le scuse adoperate già dall’ umile Geremia, allora 
quando dal suo ritiro di Anatot lo volle Iddio pro- 
dotto nella pubblica luce di Gerusalemme; anzi quel 
nostro di rimembranza dolcissima pastore, e padre 
san Carlo, prese egli stesso ad arringare pel Sauli 
nelT areopago romano con tutta quella .efficacissima 
ardenza, onde 1’ affetto al direttore, e la carila 
della greggia lo infiammava. Ma come all’angelo della 
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Giudea si fe‘a resistere l'angelo della Persia dinanzi 
al tribunale di Dio} così all’angelo milanese levoss» 
incontro dinanzi al tribunale di Roma l’angelo della 
Corsica, clic perorato avendo divinamente in op- 
posto spiccò di bocca al Pontefice quella forinola 
precisa e ferma di spedizione apostolica, cou cui 
usava già Dio e confortare le ritrosie, e precedere 
le ritirate, e rompere gl’indugj, e dar tutt’ insieme 
e spinta, e moto a’ timidi suoi profeti: Vacle, quia 
misi te. Alla quale sovrana voce chinata ‘riverente 

’-«L • * • 

la fronte, e calmato il disordine degli affetti, l’unto 
del Signore quell’aria prende di serenità, e di fran- 
chezza, onde i profeti medesimi si rivestivano tosto 
che alla maestria , e condotta si abbandonavano del 
Santo Spirito, che a fieri brutali popoli, ed a scom- 
poste rivoltose nazioni gl’ inviava. L’ avreste però 
veduto con parole ripiene di soavità, e fortezza rac- 
consolare gli smarriti figliuoli, e loro la fermezza 
nell’ intrapreso proposito commendare} poi a’ sospiri, 
alle lagrime, agli amplessi di tutti generosamente 
involalo dividersi da se stesso, e far partenza dal 
chiostro di una maniera più gloriosa ed eroica, che 
non vi entrasse. Conciossiachò era stata , noi niego, 
un pomposo trionfo la sua fuga dal mondo} ma 
vorrei dirlo un trionfo di barbare genti, e strane 
di abito, di costume, di lingue, contraffatte nel vol- 
to, e di rancore, e di rabbia orribilmente dipinte} 
voglio dire, il lusso, la vanità, la superbia, la con- 
cupiscenza, e tutta la rea turba delle malnate pas- 
sioni, che il guasto secolo tiranneggiano. Ma sortendo 
dal chiostro conduce in trionfo più signorile e leg- 
giadro prodi guerrieri, e conquistatori magnanimi, 
voglio dire le sue stesse virtù, l’amore della religione, 
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X. 

]a carità dei fratelli, l’umiltà, il ritiro, la povertà 
con eccelsa magnanimità soggettate al volere di quel 
Signore, che a guerre non più intese le mani am- 
maestra de’ suoi campioni. 

Sebbene colPesser vescovo non lasciò egli di esser 
religioso, come a commendazione di Alipio scrisse 
già Agostino^ che anzi raddoppiar dovette lo spìrito 
di un istituto, che da Paolo, e Barnaba non meno 
il nome , che la gloria deriva dell’ apostolato } da 
chetai governo passava di una Chiesa, in cui il ve- 
scovado era , giusta la frase de’ padri antichi , ap- 
pellazione di peso, non di onore; 

E quindi appunto mi permettete, che a dichiara- 
re incominci il secondo amarissimo sacrifizio di ab- 
bandonare la sposa} sposa a lui consegnata sozzis- 
sima da rabbellirsi} e poi rapitagli} quando nè ruga 
più' quella avendo, nè macchia alcuna, bellissima 
era a contemplare} ed a trattarsi deliziosissima. Vade 9 
parmi, che sulla soglia del chiostro gl’ intimasse il 
Signore, come a quel santo Profeta, vade, sume 
libi uxorem fornicationum (Os. i.). Va, e sia la tua 
sposa quella, ch’io ti addito, immouda, e rinomata 
per mille abbominevoli nefandezze: voglio dire, o 
Signori, una Chiesa somigliante assai alla Sinagoga 
prevaricatrice, raffigurata appunto nella donna in- 
fame di Osea. Al primo però entrar nella Corsica 
vide il Sauli, orribilissima vista! vide abbandonati^ 
e deserti i luoghi santi, profanati gli altari, rovino- 
se le porte del santuario, T atrio di sterpi ingombro, 
desolati i pascoli, cd inselvatichiti i seminarj: quin- 
di afflitta greggia miseramente dispersa adularsi er- 
rante, ed incerta di bosco in bosco, di balza in bal- 
za, consegnata allo strazio di mille fiere divoratrici, 
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sfacciatissime incontinenze, inviperite discordie, odj 
mortali, brutalissime crudeltà: sicché, a proseguire la 
schietta storia con le dolenti espressioni delle scril- 
. ture, non più ritrovavasi pastore alcuno, che pren- 
dere si volesse a ragunarla sbandata, a condurla, 
a pascerla, a ristorarla. Allacciatosi a questa chiesa 
il Sauli, e miratala da capo a piedi con uno sguar- 
do comprenditore di carità, se ne invaghì altamen- 
te, ravvisandola sin d 1 allora una lult’ altra nelle idee 
riformatrici del suo zelo. Eccolo perù ad. un tempo 
sollevarsi, distendere, aggirarsi inquieto sulla faccia 
informe di quell’abisso, a somiglianza delle nuvole 
misteriose, di cui favellasi in Giobbe:. ora fermarsi 
in popolose città, ora trascorrere ad abbandonati 
villaggi, ora sulle balze inerpicarsi di monti orribili} 
là in rugiada rapprendersi di salutevoli istruzioni, 
qua dirompersi in pioggia di eloquentissime predi- 
che} dove scoppiare in tuono, dove accendersi in 
lampo, dove avventarsi in fulmine di severissime ri- 
prensioni} sempre in giro, sempre in corso, ma solo 
per altrui prò, non per privalo vantaggio. Venti e 
più anni di moto sì irregolare, sì vario, sì operoso 
ritornarono quella Diocesi ad essere uno de’ tratti 
più deliziosi e più fertili, che allora contasse nel 
suo campo il padrone evangelico. Ma allora appunto 
intimossi al Sauli di abbaudodarla. 

Non saprei meglio adombrare la durezza di un 
sì preciso comando, che per rapporto alla condotta 
da Dio tenuta col suo servo Mosò. Scortolo sulle 
vette del Nebo, d’onde a un girate di guardo tutta 
distintamente vedesse la bella terra di Canaan: Mi- 
ra, gli disse, che verdi piani, clic amene colline, 
che vigne allegre, che biondeggianti campagne, che 
Pan cg. de' Santi Voi. V. • 3 
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stesa, che fecondità, che avvenenza! E desso il pae- 
se, per cui tanto hai divorato di stenti travagliosis- 
simi : miralo , ma noi godrai. Per somigliante ma- 
niera allora quando il Sauli dall’ alto della pastorale . 
sua specola già si faceva a mirare bellissima oltre 
ogni dire la faccia della sua Diocesi , quando già 
ne vedeva sbanditi gli scandali, estirpati gli abusi, 
ristorate le chiese , corteggiati gli altari , riformati 
i monisterj , frequentati i seminarj ^ quando già ri- 
tornato il costume a’ montanari idioti , a’ faticosi 
cittadini la carità , il decoro a’ sacerdoti malvagi , 
ogni* cosa fiori metteva, e frutti di verità, e di giu- 
stizia^ allora , sì allora si fece a lui udire la voce 
durissima di separazione: Ecco il paese di tua con- 
quista } miralo , ma noi godrai. 

Se non che il condottiere Mosè abbandonava , è 
vero, il sospiratissimo termine delle sue fatiche 5 ma 
T abbandonava per morte, troppo connaturale a sor- 
prenderlo nella già stanca età cadente } laddove il 
Sauli rapito veniva alla sua Chiesa per passare ad 
un' altra : circostanza , o Signori , che mitigar non 
doveva, ma ben anzi il dolore innaspargli dell 1 ab- 
bandonamelo. Vi risovvenga quell 1 enfasi di sorpresa 
ambasciosa, in cui proruppe Giacobbe, quando so- 
stituita si vide in isposa una tutt 1 altra da quella di- 
letta tanto, e per cui .unicamente aveva più anni 
durata una dolcissima, ma nulla manco faticosissima 
servitù. Come, o Labano ? così mi si scambia la 
merce già compra co 1 miei stenti? Ti I10 io servito 

per Lia, o per Rachele? In sentimenti consimili io 

% 

immagino, che si sfogasse il Sauli col suo Signore:- 
Vi ho forse io servito sì lungamente per la Diocesi 
di Pavia, o per la Chiesa di Àieria? E in così dire ; 
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gli tornavano forse alla mente i travagli di sì buon 
grado sofferti per T amata sua sposa : In labore, et 
eerumna, in vigiliti , in fame, et sili (li. ad Cor. i i.J$ 
e con essi le crucciose sollecitudini, i faticosi pel- 
legrinaggi, e quel suo avvolgersi perennemente in 
mille disparatissime operazioni di carità, a somiglian- 
za del sole, di cui sta scritto nell’ Ecclesiaste, clic 
sorge, avanza, piega, rimonta, nò mai rimane per 
istanchezza dal compiere, per incominciare novella- 
mente , il periodo regolalo de’ suoi giri. 

I quali pensieri, se in altro tempo nati, sareb- 
bono di conforto alla carità di un apostolo, rap- 
portati al presente coll’ intimata partenza, di non 
sopportevole affanno lo riempievauo. Ma troppo era 
chiaro il comandamento di Dio, perché punto bi- 
lanciasse il Sauli a fargli il sacrificio incruento della 
sposa non meno, che di se stesso. Fiucbè le po- 
destà ecclesiastiche e secolari si erano avvisale di 
smuoverne la sacerdotale fortezza, invitandolo con 
ambascerie di supplica alle chiese più luminose di 
Tortona, e di Genova, mentre la Corsica non gli • 
rendeva- che triboli, e spine, ben gli stette il ri- 
spondere col generoso rifiuto de 1 padri Niceni: A ut 
in sua sede manere , aut episcopwn esse non debius - 
se. Ma adesso, che riformato il campo, e maturata 
la messe, il Vicario di Cristo apertamente gl intima 
di abbandonarlo, è ben eroica l'ubbidienza, ma 
non» sarebbe lodevole la ritrosia. Eccolo però piega- r 
re ed arrendersi, e già sul punto di far partenza. 

A questo passo 1’ attende 1’ amore de’ suoi popoli , 
per raddoppiargli il merito del sacrifizio. Si affol- 
larono a lui d’intorno que’ poveri isolani, e tra’ 
singhiozzi, e le lagrhne in parole compassionevoli 

■\> «Vi' .V. •* r.r.t «v j. 
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prorompendo rappresentaron l’ immagine di quel pie- 
tosissimo giorno., in cui Paolo ‘apostolo dipartissi 
dagli amati suoi popoli di Milelo. Chi gittandosegli 
ai piedi, chi al seno di lui stringendosi, chi abban- 
donandosegli al collo, chi il lembo baciandogli della 
sacra veste, chi la paterna benedizione chiedendo- 
gli, con mille amorosissime voci lo trafiggevano. Sov- 
venitore il chiamavano confusamente de’ poverelli, 
tutore de’ pupilli, difensore delle vedove, ristoratore 
degl’infermi, padre, maestro, apostolo della Cor- 
sica. Chi diceva di averlo ^veduto luminoso in volto 
nel predicare, sospeso per l’aria nell’ orare, il capo 
circondato di raggi nel celebrare. Chi contava la 
sanità ottenuta, chi le tempeste calmate, chi avverate 
le profezie. Altri ne rammentayano la dolcezza del 
tratto, altri 1’ amabilità del costume, altri l’ardenza 
della carità, altri la mansuetudine, la liberalità, la for- 
tezza nel sopportare le ingiurie, nel dispensare le ren- 
dile, nell’ incontrare, nel vincere le traversie. Così gli 
uni, e gli altri andavano il dolore sfogando della lor 
perdita, e tutti insieme o storditi, o pallidi, o so- 
spirosi, o confusi, deducebant eum ad navem (Act. 
20 .). Se lo spettacolo luttuoso di affetti, di atteggia- 
menti, di voci sì svariate, e compassionevoli dovesse 
con profondissima piaga penetrare al cuore di Ales- 
sandro, voi giudicatene, Ascoltatori. Io rifletto, che a 
soverchio di dolore V avranno ben anco sorpreso i 
timori, e le ansietà penosissime, che a Paolo stesso 
la partenza aggravavano di Mileto. Chi sa, chi sa 
che dilungatosi il veterano pastore non si aprano 
sfasciate le siepi } nou isteriliscano i pascoli} non 
entrino per avventura lupi divoratori a straziare, o 
a disperdere la cara greggia? Post discessionem meam 
intrabunt lupi rapaces, non parccntes gregi (ibid.). 
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Ora questo, ch’esser dovea un tasto delicatissimo 
all’amore del Sauli, fu il compimento, e la perfe- 
zione del sacrifizio a lui ordinato. Avea egli con- 
sacrate all’ Altissimo le fatiche dell’ apostolato col 
rabbellire la sua Chiesa, i frutti coll’ abbandonar- 
la già rabbellita; doveva consacrargli per ultimo 
le sollecitudini per la medesima già abbandonata. 
Giunto però appena, in Pavia, tal tutti volse i pen- 
sieri , e le opere in servigio della sposa - novella , 
qual chi non avesse giammai avuto affetto, se non 
per lei. Quindi un anno non ancora compiuto , 
quasi a prova già presa del suo rassegnatissimo dis- 
interesse, chiamollo Iddio al premio de’ due 'eròici 
sacrifizj, che tra di loro divisa si erano la doppia 
sua vita; e regolare coll’ abbandonare la madre; e 
vescovile coll’ abbandonare la sposa. 

Ma due sacrifizj restavano ancora a rimeritarsi'; 
e quello della Religione in consacrarlo alla Corsica, 
e quello della Corsica in consacrarlo a Pavia: giu- 
stizia, che lungo tempo aspettata, oggi finalmente 
ad ambedue si rende col ritornare ed alla madre 
il ftgfiuolo, ed alla chiesa lo sposo glorificato. Sì; 
sì ch’egli ritorna all’abbandonato tuo seno, o greg- 
gia eletta di Paolo. Lo riconosci in quéste nuove 
divise di gloria luminosissime il figlio del tuo amore 
nell’ allevamento a Ini dato; il figliò del tuo dolore 
nel sacrifizio, che ne facesti. Io ben so, ch’egli an- 
cor vivendo dilungossi dalle tue case, ma non da 
te; che però sempre ti volle e compagna delle sue 
fatiche, e consiglierà de’ suoi maneggi, e direttri- 
ce del suo spirito, e raccoglitrice amorosa delle sue 
agonie. Ma in oggi personalmente ritorna alle tne 
medesime case per abitarle, non più professore di 
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umiltà in una povera cella, ma riscùotitore di omag- 
gio ne’ tuoi tejnpli: Pro patribus, mi vien però talen- 
ta di esclamare, prò patribùs tuis nati sunt tibi fdii 
(p$. 44*)* Se provvidenza arcana non acconsente per 
anco le pubbliche dimostrazioni di Santo a’ tuoi 
santissimi fondatori, eccoti un figliuolo divenuto co- 
rona de’ suoi, padri, col rendere a tutto l’ ordine na^ 

ziooale, è domestico l’Onore degli altari: Constitues 

* * 

eos pnncipes superuomo em terroni .. Costituiscilo pure 
per dovunque ti stendi nel mondo tutto, il princi- 
pe, e ’l capo, da cui la lunga gloriósissima serie 
. incominci de’ tuoi Santi. , \ . 

. E tu, a parlare cogli antichi profeti j tu, o po- 
vera figlia dpi jmare, desolatissima Corsica,, rassetta 
la chioma incolta, e il manto lacero ricomponi, ed 
ergi la bassa confusa fronte,* e piena di soavità, e 
di letizia all’antico pastore ti apprèsenta, che a’ tuoi 
lidi ritorna apportatore lieto di bella pace. Se per 
bocca del suo Vicario egli; è Dio che parla, pei> 
ciò ancora decretate gli furono le sacre onoranze ^ 
perchè a tc dalle guerre civili tiranneggiata la tran- 
quillità riconducasi. Mi faccio però ànimo <F interi- 
petrare ai tuo favore il vaticinio d’ Isaia: Ephraim 
non cemulabitur Judam : Judas noti ptignabit . con- 
tra Ephraim ... et volabunt in humeros Philisthiim 
per mare ; simul prcedabuntur filios orientis (Is. 1 1 .). 
Esultino alle parole profetiche, esultino come arieti 
le montagne di Cirno^ e le colline Ligustiche sic* 
come agnelli di lieta greggia. Efraimo soggetto non 
più farassi a contrastare la sovranità di Giuda, uè 
p»ù Giuda proseguirà a combattere contro del; ri- 
voltato Efraimo^ ma la potenza dell’uno col valore 
dell’altro coliegata insieme, e congiunta, le due tribù 
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sì uniranno a scorrere la marina infestata, ad in- 
seguire, a predare, a battere i negri figliuoli dell’ au- 
rora $ e poi di ritorno ambedue, le spoglie opime 
sospenderanno al tempio^ al tempio, diceva Isaia, 
di Gcrosolima^ al tempio, io dico, di Alessandro. 
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ORAZIONE III. 

• DEL SACERDOTE 

OTTAVIO MORENO 

CANONICO ONORARIO 
DELLA METROPOLITANA DI TORINO. 


Orazione panegirica: lieto titolo, di cui l’eloquenza 
si compiace , e tutta si allegra festosa : e come no 
se desso gloria e laude risuqpa ! Se non che que- 
st’eloquenza .medesima talvolta o prezzolata o adu- 
, Jatrice imprende dir gloria ove gloria non è, dire 
laude ove laude non trova; c meschina si attorti- 
glia, si raggira e suda in istallati spremuti pensieri, 
che tra le parole sonanti e gli oralorj numeri liba- 
no almeno, libano li bassi confini della menzogna. 

Avventuratissimo perù il sacerdote di Dio , cui - 
mai nel luogo santo encomiare non tocca se non 
provatissima santità; encomiare, io dico, uomini, 
che la vita loro con ogni maniera di virtù sì pri- 
vate che pubbliche onorando , degni si resero di 
pubblica venerazione, degni de’sacri onori degli altari. 
Raggianti, in volto spiccano nel Tempio in tele ani- 
mate dipinti, quasi splendenti di luce della divinità a 
cui siedono beati accanto: quindi s’adorano, interces- 
sori s’invocano, l’annua ricordanza se ne festeggia so- 
lennemente, e la vita illustre e santa ad imitazione si 
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celebra , e co’ fiori dell’ eloquenza si adorna. Caldo 
il petto delle inspirate idee, luminosi tratti il sacro 

dicitore col fervido immaginare afferra, li svolge, li 

» . ' 

pinge : ora con essi parla il linguaggio de’ profeti , 
ora quello de’ pastori: ora con l’innocenza sorride, 
ora a bel pentimento esulta} ora si accende ai fer- 
vor della cella , ora allo zelo dell’ apostolato } ora 
sieguc il suo Eroe tra le sublimità dei Taborre, ora 
nelle umili pianure di Esdrelon , e la fortezza ne 
esalta, la magnanimità, le imprese veracemente eroi- 
che , li trionfi veracemente grandi , trionfi che stri- 
scia di sangue non segna, fortezza che non è orgo- 
glio,- magnanimità che non è ostentazione, eroismo 
che apoteosi non cerca ... ; Io m’arresto , Uditori, 
mentre m’ avveggo che mi sfuggono le tinte pria 
che presentato v’abbia il disegno del luminoso qua- 
dro , che fuori spicca dalle preclarissime gesta del 
beato Alessandro Sauli: mi sfuggono le tinte, e per 
tale maniera emulatore divengo dell’impazienza dei 
primi adoratori suoi, che dalla luce di tanto merito 
fortemente eccitati, commossi, lui appena estinto si 
affrettarono d’invocare ( 1 ). 

Anima bella e santa, perdona! Te celebrando un 
solo pensiero quasi mi attrista: io temo d’offendere 
ancora per qualche maniera quel tanto fitto tenace 
amore d’ogni abbiezione di te medesimo, per cui 
avesti a pugnare co' doni stessi di Dio: ma, non du- 
bitare, saprà chi m' ascolta il tuo- cuore, lo saprà 
tutto: io dirò come tuo malgrado tratto fosti ad 
appariscenza di onori } come tuo malgrado spaziasti 
in vastissimo campo di santità, per te solo contento 
della santità del tuo cuore . . . ma questo cuore era 
di giustizia adorno^ e 1’ uom giusto obbedisce alla 

Paneg. de* Santi Voi. Y. 
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voce di Dio: méns justi medìtaturobedientiam ( Pro- 
ve rb. 1 5 . 28.)} ma questo cuore era nel suo mede- 
simo obbedire tremante, e per questo timore stesso 
forte divenne c sicuro. Iti timore Domini fiducia for 
titudinis (ib. ,c. 1 4 * 26.), cosicché, Uditori, in Ales- 
sandro fu l’ abbiezion desiderio , fu l’ obbedire grata 
dezza. . - *•?.-' < ' ; ' 

Uomo di chiesa , io mi compiacelo nel dire le 
laudi d’un vescovo delia Chiesa, che tanto giovò 

alla religione non meno che alla civile società} dico 

»* 

civile società mentre questa è voce che a titolo di 
commendazione é di riconoscenza più grata per av* 
ventura suona all’orecchio, che la sola nuda voce 
di religione. Anche i vocaboli hanno giorni di loro 
prestigio! f 

Non sarò, Ascoltatori ornatissimi, eloquente} ed 
ov’ anche esser Jo potessi sarebbe mal avvisato con- 
siglio. A che mendicare trionfo di parole, dove così 
splendidi, luminosi trionfano i fatti? Stupenda ora- 
zion panegirica quella, che d’ogni ricercata bellezza 
schiva, di nativi colori pura brilla e vivace. 

Bella cosa è il pensare , che vi fu per l’ Italia 
nostra epoca avventuratissima (e non lontana di trop- 
po) da buon numero segnata di figli suoi, che non 
solo la onorarono con la santità della vita, ma con 
l’opra a lei giovarono sommamente (2). . 

E qui debito è di giustizia il dire, che nella via 
della perfezione tutti pressoché questi uomini santi 
presero le mosse da quelle case della pietà , che og- 
gi, direi, a ritrosia si veggono risorte, e si soffrono 
a malincuore, quasi peso inutile, nojoso alla socie* 
~tà...ma di ciò si taccia. si taccia, e solo per noi 
s’ammiri in proposito quel giovinetto, die in Milano 
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cobi al collegio’ di san Barnaba usa frequente. Là- 
alla celebrazione de’ divini misterii; là ad ogni rito 
religioso e sacro; là il mattino; là di sera, lunga* 
mente, constantemente , e sembra che mai dal colle* 
gio staccarsi non possa. . , 

Il giovine Alessandro ambisce alla nascente con- 
gregazione di san Paolo: in essa egli ama lo zelo 
dell’onore di Dio ond'è cotanto animata; in essa la 
perfezione cristiana, che la distingue, e sovra tutto 
(ammirate Uditori) vi ama la negazione della pio* 
pria volontà, che severamente vi si comanda. 

E perchè il piissimo desiderio non si seconda’... 
seconda? . . . Anzi, Uditori, opposizione vi trova pru- 
dente sì ma severa, e tant’ oltre il rigore si spinge 
sino a vietargli di più oltoe apparire al collegio . . . 
ed egli è d 1 aggirarvisi intorno contento, e sempre 
ne parla e sempre ne cerca; e tanto contegno, tan- 
ta costanza ancora non vincono. E che mai vincere 

• « 

potrà,, che ... ? L’obbedienza a subito e strano co- 
mando . . . : Togli, o Alessandro, la croce e per la 
popolatissima Milano in giro la porta, Udiva il gio- 
. vinetto fervente, udiva, e la croce afferrare ed escile 
fu un punto solo ... Ah! pensa Alessandro, pen- 
sarla spada che cingi; il nobile, il ricco vestire onde 
spicchi; la sublime carica dal geuitor occupata (3J, 
il decoro dell'illustre famiglia . . . !! nulla può ar- 
restare quell' anima avida di abbiezionc, nulla, non 
rossore, non vergogna, non umano riguardo; e tra 
lo schiamazzare della plebe insolente, tra il dilegui 
di affollato popolo, a tardo passo s’avanza, lungo 
lungo la città prosiegue, c se dal palco un loquace 
ciurmator non discaccia, muto almeno per lo stupore 
lo rende; muto uei vederlo seco in alto ascendere, 
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e predicare la croce, la penitenza .... Hai vinto,' 
Alessandro, hai vinto: alle smodate risa il silenzio 
succede; al dilegio l’ ammirazione, allo sprezzo’ il 
pentimento. E già al tuo ritorno con tenerezza ti 
accolgono li difficili claustrali; già accorre l’amoroso 
padre, con trasporto ti abbraccia, e- t’offre pian- 
gendo a Dio. Pago Alessandro d’avere tanti ostaco- 
li vinto, egli solo non piange e impaziente sta di 
gettare i cavallereschi ornati, impaziente di vestire 
Tumile gonna di S. Barnaba*, sia pure dessa squarcia, 
logora; debba pure così apparire in pubblico, non 
cale: obbiezione, egli ripeteva in cuore, mio Dio, 
obbiezione . . . ma quel cuore cui signoreggia appas- 
sionato ardore per la lettura , appassionato amore 
per il ritiro, tutto ancora di Dio non è Ebbene 
si combattano anche queste inclinazioni innocenti 
c belle, anche la vivezza di questi carissimi affetti 
si vinca: non più dunque solitudine cotanta: non 
più libro se non un. solo: nè linea si legga, li- 
nea più oltre di quella che sarà dal severo di- 
rettore di spirito assegnata. O voi, cui incanutì 
su libri il crine, voi, che non paghi della diurna 
luce, vegliate su libri la notte sino all’ultimo lucci- 
care della diletta lucerna, dite voi quale fosse il 
contrasto, quale la forza con che l’animo giovanile 
fervido ebb’ a combattere passione sì nobile, sì se- 
ducente! .... Ma che non può in cristiano cuore 
l’obbedienza cristiana? Che se il solo esatto, il solo 
stretto obbedire frenava wel Sauli il forte amore del- 
lo studio , .tolto era appena il severo divieto , che 
ben tosto si vede con iuGnito applauso, al cospetto 
di onorevolissima frequentissima adunanza brillante 
difensore di filosofiche & di teologiche tesi; si vede 
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del dottorale serto decorato in Pavia , e là le parti 

sostenere di pubblico professore} là l’ammirazione 
de’ dotti } là consiglierò del sapientissimo vescovo} là 
moderatore, istruttore del clero, promotore della 
dottrina cristiana, maestro, catechista ed acerrimo 
riprovatore di pullulanti perigliose dottrine. 

Mai impunemente si distinguono i saggi. Tanto 
zelo, tanta fama in così vcrd’ anni non potevano 
non destare invidia ed emulazione maligna. Epperò 
grave insulto riceve per via, e gli si fanno le beffe, 
c tra le fischiate tumultuante folla lo siegue. Sorride 
Alessandro in cuore a tanto dispregio, se ne com- 
piace in cuore. Qual meraviglia, Uditori ! se egli 
dottissimo, riputatissimo sempre ne’circoli, nelle con- 
ferenze l’ultimo luogo trasceglie } se concionator ap- 
plaudito cerca a tutta possa nello scendere dal pul- 
pito d’avvilirsi al cospetto degli ammiratori ascoltanti} 
se il proprio sentimento a spiegare eccitato, umile 
sempre risponde, che a lui si spetta di apprendere, 
non d’ insegnare. Eppure esimio egli era nella dif- 
fidi arte dell’ insegnamento, e vi presiedeva con 
quello spirilo discernitore, che penetra le inclinazio- 
ni, e sa dirigerle} coglie le opportunità, e ne traggo 
vantaggio} spiega lo zelo, c ne 5 limiti della carità lo 
contiene. Sapeva, l’avveduto Sauli, che il giovine 
studioso esser debbe talvolta corretto, mai avvilito} 
che vuoisi per diverso sentiero guidare chi rapido 
su le ali del genio s’innalza, e chi razzola il suolo, 
o lento può appena la cima toccare de’meuo elevati 
poggi} e sapeva, che la ruvidezza, il soverchio ri- 
gore e quel sempre pungere, e sempre ributtare vil- 
lanamente soffocano il cuore, istupidiscono il genio, 
tolgono la confidenza} e sopra tutto sapeva, clic gli 
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attici modi, e il buon esempio di chi è ad insegnare 
prescelto, riescono per gli studiosi giovani di uu’ elo- 
quenza assai più forte che quella degli spiegati li- 
bri, e della voce sonora. 

Arduo difficile incarico, ripeto, l’ insegnamento: 
ond’è che conoscendone Alessandro la dilicatezza e 
l’importanza somma, tutta vi arrecava la sollecitu- 
dine sua, tutto l’impegno, sino a chiedere (badale 
Uditori) d’essere dall’ordinaria osservanza della clau- 
strale regola dispensato, lui, che n’ era d’ogui più 
minuto punto religiosissimo osservatore: dir voglio, 
ch’egli scrupoloso attivissimo professore non soffriva 
d’essere nell’ insegnare da estranee occupazioni sva- 
gato, e eh’ era ben lungi dal concedervi uno scarso 
ritaglio di concitato tempo. 

Quanti fervorosi claustrali, quanti zelantissimi ec- 
clesiastici, distinti magistrati c dotti d’ogni maniera, 
non benedirono poscia la pia ed illuminata educa- 
zione nel collegio della Canevanova dal Sauli rice- 
vuta! Oh quanto l’amavano, quanto T ossequiavano, 
sebbene provetti, sebbene lontani, sebbene in altis- 
sime dignità stabiliti! Sempre stava loro fitto iu pen- 
siero l’ aerilo ingegno di lui, la vastissima scienza, 
il profondo ragionare, il disputar cortese, il tran- 
quillo rispondere } ed in mezzo a tante preziosissime 
qualità di mente e di cuore l’umile tacere, e la to- 
tale abbiczione di se stesso, per cui celebratissimo 
professore apparir non voleva che principiante sco- 
laro. Ma frattanto il celebre Ormaneto al Sinodo di 
Milano lo invita^ san Carlo Dorromeo a disporre il 
grave lavoro del primo suo provinciale concilio lo 
chiama, c nella fresca età di soli treutadue anni 
viene a preposto generale della congregazione Ira- 
scelto. 
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A tanta sorpresa tutto si turba e si commove il 
Sauli, e ricusa e prega e scongiura ch’altri s’ eleg- 
ga... prega scongiura e nulla potendo ottenere, nulla 
impetrare, acceso in volto, molle di sudore la fronte, 
tutto agitato, perturbato esce frettoloso dal congre- 
gato capitolo e corre ad isfogarsi in lagrime a piò 
dell’altare... Non nacqui, o Dio, al comando, ma 
al servire, non alle grandezze, ma all’abbiezionc... 
non voglio . . . non voglio . . . mcns justi meditalur 
obedientiam. O voce, che severa mi risuoni in cuore, 
intendo : sia dunque, o mio Dio, fatta la vostra vo- 
lontà^ ma voi fate che in me nulla si cangi dell’in- 
terno spirito, nulla del desiderio antico^ fate, o mio- 
Dio, clic*ncl comando sempre mi mostri amico, 
fratello, compagno! 

Quanto acconciamente dir si poteva allora del 
Sauli: Habebo honorem apud seniores juvenis (Sap. 
c. 8. v. io.). Onore sì, perchè nulla sfugge alla sua 
avvedutezza , alla sua attività: per cui si videro ben 
tosto sorgere in Casale, in Vercelli , in Cremona , in 
Monza e poco dopo in Roma novelle case dell’ in- 
clita congregazione} onore, perchè ne difende ani- 
moso li contrastati diritti, la. disciplina di savissimi 
provvedimenti rafforza, ottimo metodo nell’ insegnare 
prescrive: e con occhio di padre veglia, amoroso 
corregge, destro elude il contatto di piante male 
olezzanti} onore insomma, perchè si fa tutto a tutti, 
e tutti alla perfezione desta , incoraggia , incalza. 

Nè tante e così varie bccupazioni ancora ’ bastano 
all’attivo suo zelo: egli interprete di sacra scritta- 
'ra, egli sul pergamo, egli ne’ tribunali di peniten- 
za} egli riformatore di monasteri e conventi} egli il 
consiglierò di S. Carlo Borromeo, che ovunque lo 
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chiama, ovunque lo vuole, che a lui affida importane 
(issimi affari, sino la propria coscienza gli affida, e 
ringrazia Iddio d’avergli sì illuminato direttore con- 
cesso : Ifabebo honorem apxid seniores juvenis. Ma 
questo giovane , che così saviamente governa , che 
giunse appo i seniori in tanta onorificenza ed am- 
mirazione, eccolo intento a rimondare stoviglie, ri- 
cusare 1 opra de’ servi, anzi tutto sollecito nel prestare 
loro servigi li più abbietti e schifosi. 

Eppure T Episcopato l’attende, e il Vaticano alla 
vescovil sede d’ Aleria lo innalza: quale colpo, Udi- 
ditori! come poteva il Sauli non provarne amarezza 
estrema, egli che tanto' amava di vivere sconosciuto, 
ignoralo! Sacra è per esso, temuta la voce del Va- 
ticano; quindi parlar vorrebbe c non ardisce, scri- 
vere e non si attenta, tacere e non lo può ... Ah! 
li» porporato insigne, non soffrire no, non soffrire , 
che si tolga a Milano il dotto, Io zelante, il piissimo 
consolatore ; si tolga alla mal ferma congregazione 
il sostegno ; non soffrire , che si tolga a tc stesso 
1’ amico schietto , verace, necessario. Legga le gravi 
tue parole il Pontefice sommo (4)- tu se i pupilla 
degli occhi suoi: egli non resisterà alle tue preghie- 
re, non resisterà alle lagrime del Sauli, lagrime 
dalla vivissima brama espresse di vivere nell’ umiltà 
d’ una cella , nella solitudine d’ un chiostro .... 
Alessandro ricusa, Alessandro non vuole. . . . mens 
jusU meditalur obedientiam ... ma , o gran Dio lo., 
spinto dell’umiltà è vostro' dono; l’amore dell’ ab- 
iezione è vostro consiglio .... vostro precetto . . ! 
mens justi meditalur obedientiam. • 

Ebbene si obbedisca! Accolga pietoso Iddio il 

vero, il grande sagrifkio della i volontà del Sauli: lo 
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Spinto consolatore rallegri quell’ anima dolente , e 
la conforti} già in lui la pienezza del sacerdozio per 
sante mani discende} già rinvestono i preziosi doni 
della divina consecrazione , già impaziente vive il 
novello Vescovo di comunicarli alla lontana Diocesi} 
già parte, la nave ascende .... Ferma Alessandro, 
ferma: il genitore annoso, che poc’anzi ti*a le tre- 
mole braccia ti strinse al seno , sta della vita in 
periglio} egli brama rivederti, abbracciarti una volta 
ancora, e padre amoroso di ricevere brama la epi- 
scopai benedizione di amorosissimo figlio . . . stette 
allo tristo annunzio Alessandro } gli occhi rivolge 
al cielo } egli è tosto in pensièro assorto} immoto 
sta, prega, palpita, si scuote e parla... Si raccolgà 
il canape , sciolgansi le vele .... il buon genitore 

# ^ * * t • X jr ‘ 

spirò. 

E voi irrequieti figli di Cimo antico (5), crìi 
odio mortale eterno nel cuore si annida , dall’ in- 
veterato livor cessate} o Corsica terra infelice } di 
sangue cittadino inzuppata ornai , e del fratricida 
coltello sempre armala , ti allegra , sgraziata terra , 
ti allegra. L’angelo apportator di pace su le ali 
de’ venti si appressa... . Corsi tutti comunque amici,, 
nemici, tutti correte al lido} e voi unti del Signqj- 
re lieti incontrate l’Aronne , che a voi sen viéne : 
squallida , lo veggo, è la veste che il santuario ri- 
copre... ma non vi scoraggiate: colpa è de’ tempi} 
Tamico riparatore è giunto: cingetelo dell’amor vo- 
stro, della vostra fiducia, e dirò anche delle vostre 
colpe, egli amorevole avveduto le tergerà} sotto lu- 
cente nube, sua mercè, poserà il tabernacolo santo, 
e la trasfigurazione del Taborre l’animo beerà de- 
gli eletti discepoli. 
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Lunga stagione imperversò nella guerriera Corsi- 
ca furore rubello (e la ribellione mai non è mai 
di Cori cosparsa ). Città distrutte , arse incenerite 
ville e borghi e capanne e rovina e sangue e mor- 
te, tale regnò lunga stagione in quell’ isola sventu- 
rata la ribellione : che se la civile discordia vi era 
per poco oppressa, vinta non v’era: quindi il so- 
spetto , la diffidenza , il timore , 1’ agitazione conti- 
nua, che di leggieri passa dal cuore al labbro, dal 
labbro alla mano, dalla mano al ferro, fido compa- 
gno della diffidenza c del timore. Oh funeste conse- 
guenze della civile discordia! cari vincoli di società, 
cari sfoghi di ben nata amicizia più non siete ! E 
voi sacri vincoli di religione, di sangue, anche voi 
civile discordia amareggiò, disciolse. . .quale flagello! 
quale terra! Vieni, Alessandro, vieni: ecco Alcria 
tua: mirane gli ammucchiati sassi, tristo avanzo di 
una grandezza antica .. .volgi l’occhio d’intorno: mi- 
ra... il tempio dov’ è? ... distrutto. Dove l’Episco- 
pio ?... distrutto. Gli alunni del Santuario ? . . . 
scarsi. 11 sacerdote . . ? il ciglio abbassa e tace. Li 
costumi;-. .? dissolutezza, vendetta. La religione . . ? 
ignoranza. La diocesi ... ? da cent’ anni abbando- 
nata, oltre a cento miglia per dirupi e monti si 
stende .... Gran Dio, e qui mandasti l’inutile tuo 
servo, qui .».? Dove il conforto? dove le speranze? 
dove . ... In timore Domine fiducia Jortitudinis — 
Dunque nel nome del Signore si vada, si vada: si 
affronti la grande impresa, la benedice Iddio, c la 
seconda chi la Corsica governa. 

Il Sacerdozio e l’Impero uniti sempre furono la 
salvezza de’ popoli ; e nel Santuario lo spirito dei 
Santi fu sempre di fomentare quest’ avventuratissima 
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reciproca benevolenza. Conoscendo benissimo i di- 
ritti della Chiesa, quelli conoscevano altresì delfini- 
pero; c dando il giusto valore alle parole, nè mai 
cercando di scambiare i nomi alle cose, distingue- 
vano cauti la giusta difesa dallo stizzoso puntiglio; 
distinguevano cauti la ragionata opportuna fermezza 
dall’ ostinazione cocciuta, che in amor proprio tal- 
volta ciecamente si disfoga, e merca, se non altro, 
almeno applauso da chi nutre contro l’ Impero in- 
terna amarezza. 

Investito Alessandro del vero spirito di Dio e 
della Chiesa, e veracemente agognando a riformare, 
a salvare le sue pecorelle, appena pose nella Corsica 
il piede, clic sollecito si reca presso il Governator 
della Corsica (6), e con esso stringe benefica unio- 
ne, per cui in reciproco accordo si stabilisce, si 
provvede , si scelgono li necessarii mezzi , onde in- 
cominciare e progredire. 

Come poteva il civile Governo non secondare 
zelo cotanto? come non parteciparvi con ogni ma- 
niera di premure e di facilità ? 

- Ed ecco , Uditori , che il Sauli con la speranza 
in cuore, con la sicurezza in. volto tosto comincia!, 
apre in Corte la visita pastorale, e nella solennità 
sacra al Santo Spirito implora sopra di se , sopra 
de’ suoi il fervor degli apostoli, delle lingue il dono, 
lo spirilo di pietà, di fortezza, di consiglio. 

Alla maestà degli abiti pontificali , al dicevole 
apparato, allo spiegarsi delle auguste cerimonie dei 
simbolici riti, sorpreso è l’occhio de’ Corsi, attoni- 
ta la mente, commosso il cuore: di essi che mai 
vista sacra solennità non avevano ; cui eran le 
chiese sordide, nudo l’alt are, rado rado l’incruento 
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sa grifi * 1 ' 0 } e meschino il sacerdotale arredo .... Di 
«ssi che per la pribia volta la voce ascoltano del Pa- 
store che gli ammonisce, gli esorta, gl’ incoraggia, e 
per la prima volta loro cadono le lagrime. Ma ben 
maggiormente il dolore preme, soffoca il cuore di 
Alessandro; tarfta è l’ignoranza di religione, in cui 
trova que’ figli diletti, sino a vederne gran parte del 
segno della santa Croce ignoranti ... ! 

E tali trova vecchi cadenti nelle aspre montagne, 
per cui rampica; e li cerca tra gli scoscesi dirupi, 
per cui si strascina , e li suppone nelle capanne , 
■che travede da lungi fra selve e folte macchie na- 
scoste ; le travede e a visitarle corre. Che dico , 
Uditori, corre? No che strada non v’ è , se non 
stretto sassoso dirupato sentiero; no, che sta il pre- 
cipizio accanto; no, che la notte senz’asilo, senza 
tetto il sorprende, e talora cade e dirotto il nembo, 
talora imperversa furente bufèra, romba il tuono , 
striscia il lampo, cd al ratto balenare sotto il piede 
la voragine si discopre; nè per ciò si arresta, che 
molle di sudore e d’acqua, rotto il calzare, sangui- 
gnè le piante, affaticato sfinito prosiegue e catechiz- 
za , passa c predica, arriva, soccorre, benedice è 
•vede .... Che non vede, Uditori? oh gli si squarcia 
-il cuore! vede ovunque il costume malvagio pessimo; 
vede crassa ignoranza turpe; non chiese, non sacer- 
doti, non sacramenti, e ben di rado segno o voce 
di Cristiano .... Gran Dio quali speranze , quale 
conforto ! In timore Domini fiducia fortitudini s. * 
• V E fu per questo medesimo, spirito di fiducia, e 
■di fortezza, che resistette alle calde reiterate instan- 
ze degli amici e de’ congiunti , alle istanze per sino 
di chi presiedeva in Milano alla congregazione, acciò 
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abbandonasse una terra ingrata, che altro non pro- 
metteva se non triboli e spine: fu questo medesimo 
spirito, che tra le stesse fatiche e travagli d’ ogni 
maniera k> guidava altra volta nelle aspre monta- 
gne visitalor della diocesi^ lo guidava nella temuta 
ritrosissima Balagna : oh per quanti crimini, quante 
nefandità ella è fatta schifosa e brutta! neppure la 
magion di Dio il braccio traditor vi arresta } persi- 
no nel tempio cade l’odiato rivale trafitto: sino l’al- 
tare è dallo sparso sangue contaminato: o sciaurata 
Balagna . , . ! E chi è colei, che di anni carca su 
la tomba degli estinti tuoi la roca stridula voce in- 
nalza? Perchè cosi il petto sì percuote, lo disciolto 
crine sì strappa , e con ispremuto pianto, ed urli 
sforzati contro se stessa si adira quasi ad impietosire 
il cielo? Donna vile, prezzolata, avara, che prefica 
pagana antica vende le lagrime, e il dolore patteg- 
gia. Dunque, o Balagna, anche per empi incantesi- 
mi, per sozze malie, e mille strane turpi gentilesche 
fole sei fatta infame, sacrilega? Tale, uditori, è 
la terra feroce turpe superstiziosa, che il Sauli deb- 
be vincere, emendare . . . ma non reggono li colla- 
boratori all’aspra dura fatica } infermi cadono, e 
partono ... ! non cale ... ma dall' Italia li ricercati 
ministri di Dio non arrivano ... ! non cale: ma li 
ricercati ajuti si sperano indarno ... ! non cale. In 
timore Domini fiducia foriitudinis. Solo il coraggio- 
so Apostolo, solo nello incespatissimo campo si cac- 
cia, s’innoltra, ed egli solo a dissodarlo imprende. 

Aprite, o sacerdoti, aprite il tabernacolo santo, 
e vi dirà Alessandro, che così innanzi a quell’ Agnel- 
lo 1 di pace predicando egli la riconciliazione, il fra- 
terno amore, ruppe que’ ferrei cuori, li disarmò, li 

. r 
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vinse. Sino un apostata (rarissima cosa Uditori) alla 
pastoral voce di lui si gilta a’ suoi piedi , ad uno 
ad uno i proprj errori pubblicamente confessa, con- 
danna, e pubblica ne fa edificantissima emenda... 
O gran Dio, avvalorale con nuove grazie e spiri- 
tuali soccorsi speranze sì belle, la grazia del giub- 
bileo scenda sopra il pastore, sopra l’ovile. . . . La 
grazia del giubbileo?. . . . o lieta voce! Spirito del 
Dio vivente tu m'anima la lingua, m’infiamma il 
cuore; pingi, o divino Spirilo, in mia mente il san- 
to Vescovo, lo piugi, onde vivido io lo mostri, vivido 
a questi devoti suoi in giorni appunto dalla grazia 
del giubbileo qui tra noi consecrali (7). — Di sacco 
vestito, di cenere il capo cosparso, nudo il piede, 
con lunga fune dal collo pendente a’ figli suoi il 
buon Vescovo si presenta : alto porla egli stesso inal- 
berata la croce; fermo ha in essa il ciglio, e taci- 
to ... . commosso prega .... Signor mio crocifisso, 
a questi fedeli tuoi perdona . . . perdona: se alla tua 
grazia, a’ tuoi favori non corrispondono pronti, colpa 
è del pastore non del gregge ... il pastore punisci, 
e salva* il gregge . . . O popolo mio tu piangi .... 
• tu piangi .... non più dunque il -fratello trafiggerà 
al frenello il petto; non più seguirà profanazione 
del luogo santo; non più sconci riti sacrileghi; non 
più peccati .... mirate, o figli, queste piaghe san- 
tissime, mirate . . . così fecero gli spietati giudei; e 
voi figli di questo Signor crocifisso, voi per il suo 
sangue redenti, voi Cristiani le rinnoverete colla dis- 
cordia, colla vendetta? ah no! perdonatevi, abbrac- 
ciatevi, salvatevi ... Ed ecco l’ inimico precipitarsi 
del nemico a’ piedi, e chiedersi a vicenda perdono, 
e baciarsi in fronte e piangere per inesplicabile 
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tenerezza e contento. Quale consolazione per il cuo- 
re «li Alessandro! ' • * 

Egli in que’ santi giorni riposo non ha, riposo 
non cerca: visita chiese, ascolta penitenti, accoglie 
stranieri, alberga poveri, a tutti pensa, a tutti ba- 
da a tutti provvede. Non basta. 

Cruda fame minaccia la Corsica, ed egli che per 
pontificio comando s'avviava a Roma, da Milano 
frettoloso a cacciarsi tra gli orrori della fame nella 
Corsica ritorna (oh! questo, .Uditori, era uomo di 
chiesa). Egli ottiene da’ congiunti denaro, procaccia 
vittovaglie; arriva e vende gli ori, vende gli argen- 
ti, vende gli arredi, di tutto si spoglia, e per lui 
la gioia, la speme rinascono nell’isola desolata. Alla 
fame l’epidemia succede, ed il Sauli non la perdona 
a stento; giorno e notte tra gl’infetti s’aggira, am- 


ministra sacramenti , reca soccorso d’ ogni manierar 


sì spirituale, che corporale, e va e viene e torna a 
questi provvedendo e a quelli, agl'infermi, ai sani, 
ai lontani, ai presenti. ■ ‘ ■ 1 

E già poco prima provvisto aveva a numeroso 
stuolo d’infelici, che alle onde, alla schiavitù scam- 
pando scarni, nudi, affamati a lui mostravano an- 
cora le stridenti catene, e le barbare impronte della 
turchesca tirannide : appena li vide Alessandro , 
che subito subito ad incontrarli corre, gli alberga, 
li veste, li nodrisce, e se non tardi partire li lascia 
di largo soccorso forniti (oh! questo, Uditori, era 
uomo di chiesa)...! Dispersi que’ miseri per la Cor- 
sica non cessano di magnificarne l’esimia pietà, e 
l’insigne beneficenza; per tutta Corsica se ne bene- 
dice il nome .... Ed uno scellerato può attentare 
a vita cotanto preziosa...? può tentale d’uccidere 
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il padre, il benefattore, il salvatore della sua pa- 
tria...! vanne ingrato, vanne... Egli stesso salverà 
* a, te la vita: i suoi prieglii reiterati instanti ti scio- 
glieranno le meritate catene, anzi per lui alla pri- 
miera libertà ridonato sarai. 

Ma come poteva Roma non udir con isdegno il, 
sacrilego attentato? Roma che piena di edificazione 
e di speranze poc’anzi veduto avea Alessandro con 
S. Carlo Borromeo, e con S. Filippo Neri a grave 
consiglio} Roma che lo ama, lo venera, lo ammira, 
lo desidera? Ah si punisca la Corsica, ed a lei tan- 
to pastore si tolga! , 

Potessi io pure qui fatta recitarvi, Uditori, la te- 
nera commoventissima lettera scritta in quell’incon- 
tro al supremo Pontefice dal Clero , dal popolo di 
Aleria.,.*. O Tu che reggi la Chiesa di Dio, vedi 
come tra noi istrutto emendato è il Clèro, istrutto 
emendato il popola} vedi come giovani alunni cre- 
scono negli eretti Seminarj dolce speranza al San- 
tuario: vedi come vaga e bella dalle fondamenta 
sorge la Cattedral chiesa, l’Episcopio sorge. Densa 
caligine, lo sai, ingombrava non ha guari quésta 
desolata terra } il genio del male truce in. volto, con 
ali sozze impure vi si aggirava, non ha guari, per 
ogni dove d’intorno (8): mira} ora bello il sol vi' 
risplende} il genio del bène pacifico vi .aleggia e. 
casto;.. Questa è tutta opera di Alessandro «ostro, 
tutta ...» ah ci serba dunque quest’angelo} lo ser- 
ba a’ poverelli, che sostiene} lo serba alle pecorelle 
erranti, che riconduce} do serba a noi tutti, che ci 
è Padre, ci è consiglio, ci è vita! 

Taceva il Pontefice Sommo: e iulanto il Sauli 

» 1 ♦ • • • » * 

3 generoso prosiegue a giovare alla Corsica, ed altra. 
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volta di tutto si spoglia onde sottrarla alla fame, 
ed altra volta con lo giubbileo la . santifica , e da 9 
Turchi la difende, celebra due. Sinodi diocesani, e 
col clero largheggia } raduna piaustrali, provvede a’ 
Parrochi, riedifica chiese, le ristora , li necessarj ar- 
redi procaccia, ristabilisce il Capitolo, a maggiore 
decoro lo innalza , fonda una prebenda teologale , 
pubblica eccellentissimo catechismo, e per lo spazio 
di quattro lustri tanto fatica, tanto si adopra, tanto 
suda, che bella ornai ridente si mostra la coltivata 
vigna, e ricca di lieti pampini e di copiose frutta 
pompeggia . . . Ma oimù! parla d’improvviso il Pon- 
tefice , ed all’ episcopal sede dell’ illustre Pavia il 
Sauli destina... ah vola, Alessandro, a Roma vola! 
Tu solo puoi vincere il comando del Pontefice ami- 
co.. (9) parti: parti ma questi tuoi figli mira, che 
in folla ti sieguono al lido, mira, essi piangono } e 
chi piange, Uditori? quelli che mai ebbero lagrima 
sul ciglio, cuori inaccessibili alla pietà, ad ogni ben 
nato amore .... questi, questi ora stanno per la 
vicina partenza del loro Vescovo inconsolabili .... 
oh trionfo del sacro pastoral ministero ! E chi gli 
bacia la mano, chi della veste il lembo, chi si pro- 
stra, chi a lui mostra i lattanti bambini, e so vr’ efèsi 
la pastorale benedizione implora . . . torna, o pa- 
dre, a rivedere questi innocenti torna } tu li rige- 
nerasti in Cristo, tu a salvarli in Cristo ritorna. — 
Tornerò rispondeva, Alessandro, qua e là denaro 
giltando, e benedicendo, sì tornerò: e intanto scio- 
glieva la nave, per le onde fuggiva , ma rivolto 
sempre sta al popolato lido l’occhio di lui, rivolto 
l’occhio del popolo alla diletta nave, del popolo', 
che ancora rimane sul lido prostrato, c le braccia 
Paneg. de 1 Santi Voi. V. À 
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stende, ed alto elevando li bambini al suo Vescovo 
li presenta . . . Alessandro li benedice da lungi , pian- 
ge , e pi’osiegue ; a Roma s’ affretta e arriva e parla . .. 
ma la voce di Dio so/Focò gli accenti... mens justi 
meditatur obcdicntiam — obbedirò sì, obbedirò, ma 
il mio gregge, Aleria mia, la mia Corsica... Gran 
Dio, a Voi l’accomando . . . ! O Pavia amica, e in 
ebe mai poscia a te potrò io giovare, in che? dolce 
mi sarà, è vero, rivedere l’antica mia cella; caro, ri- 
vedere li fratelli, li discepoli; carissimo riabbracciare 
Bescapè mio .... (io) O dotto, o prezioso amico, 
tu mi conforta .... ecco, l’Angelo della morte sta 
sulle mura di Pavia; egli siegue con l’occhio le ono- 
rificenze, che Pavia m’appresta, io lo veggo, a lui 
parlo, e da luì il giorno mio finale ascolto . . . in 
meno d’ un anno quella pompa sarà cangiata in 
latto .... a che dunque m’accingo? che intrapren- 
do..? con quale coraggio? In timore Domini? fiducia 
Jbrtiludinis. Epperò assumeva Alessandro appena il 
governo della nuova Diocesi, che con la certezza 
della vicina sua morte in mente, sollecito a munirla 
di nupvi presidj pensa, e si affretta. 

-• Esimie stupende lettere pastorali sì al clero, che 
al popolo dirette; lettere modello di pietà, di scien- 
za, di prudente avvedutissimo spirituale reggimento; 
vivissima premura e costanza nel voler con rigore 
eseguiti li decreti del Tridentino concilio; finissimo 
zelo , con cui veglia ed attende a riformare anche li 
più piccoli, li più minuti abusi; la visita persino 
della Diocesi sono le rapide incalzanti occupazioni 
con che va ad incontrare coraggioso l’estremo suo 
fine. Nelle subalpine nostre contrade, egli viene ad 
incontrarlo , Uditori , in Calosso illustre feudo di 
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più illustre Taurina famiglia (il), che ancora in 
oggi con li religiosissimi c gloriosi antenati la pietà 
divideudo, del padrocinio si onora dell’ospite san- 
to, e lui pieno l’animo e il cuore di santa fiducia 
invoca c prega, anche quest’oggi qui genuflessa. — 
Io non vi dirò, Uditori, il pianto, il dolore profon- 
do, elie u’ ebbe la già esultante Pavia; vi dirò solo 
che lo piansero persino quelli, a cui nulla cale nè 
de’ vescovi, nè de’ santi: forse lo consideravano co- 
storo come un cittadino utile alla patria ed a’ suoi 
sanili, e nulla più .... Sia pure casi , ma questo 
cittadino utile, era uomo di chiesa, Pavia, non ha 
guari, l’accoglieva con trasporto di giubilo, e di 
esultanza .... ora piangendo corre ad accoglierne 
la fredda salma, che di lugubri tede cinta sul Tici- 
no si avanza. Stavano ancora innalzati lungo le vie 
della mesta città gli archi trionfali, sotto cui Ales- 
sandro tra lieti evviva e festevoli applausi passava; 
ora esangue spoglia vi passa, lugubre è il canto, lugu- 
bre il suono, la prece, ma non è il suo trionfo minore 
no: trionfava allora il Vescovo, ora trionfa il Santo. 
E che altro poss’io chiamare se uou trionfo di santo 
le lagrime, con cui l’ affollato popolo siegue la fune- 
rea bara e la circonda; l’impazienza, con che cerca 
di vagheggiare il vivido volto di Alessandro estiuto; 
l’ impazienza di toccarne le vesti, di baciarne i pie- 
di, e l’invocarlo, e il proclamarlo santo l E trionfo 
di santo non è, che nullo più ardisca, nullo met- 
ter piede sul sepolcrale marmoreo sasso, sotto cui 
giace la venerata spoglia, e^il fiso riverente mirarlo 
passando, e genuflettersi attorno, e sussurrare pre- 
ci , e additarlo a’figli , e i figli alle preci esortare? 
Trionfo di santo non sono. li ben tosto appesi voti, 
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li quadri , li cerei molteplici ? Trionfo finalmente 
non è la fatidica, direi, ostinatezza, con che nel 
venerarlo si prevengono li severi decreti del 'Vati- 
cano, e la rigorosa cautela si vince del Vescovo suc- 
cessore (in)? O prodigiosa forza della virtù! anche 
di sotterra la virtù riluce, e per tale maniera nep- 
pure sotterra ( lasciate , Uditori , che io parli così ) < 

può il Sauli il vivissimo suo desiderio appagare di 
rimanersi sconosciuto ed abbietto. 

Salve , anima eccelsa , anima grande , salve ; il 
secolo mio, che ornai più obbedire non sa, da te 
apprenda, che sagrificare il proprio genio all'obbe- 
dienza non di rado conduce alla vera grandezza. 
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ANNOTAZIONI. 

— j ' * , • ♦ , 

(0 Vedasi la vita del B. Alessandro Sauli scritta da! cardinale 
Gcrdil, le di cui Opere si desiderano ristampate tra noi, mentre 
l’ edizione di Roma sta nelle mani di pochi custodita gelosamente. 

(а) I soli nomi di S. Gaetano Tiene, di S. Carlo Borromeo, 
di S. Filippo Neri, di S. Felice da Cantalicio, del B. Alessandro 
Sauli, del Ven. Bescapè, tutti contemporanei, bastano per il- 
lustrare quel secolo d'Italia. 

( 3 ) Il padre del Beato Alessandro Sauli (illustre famiglia di 
Genova) copriva in quel momento a Milano la cariea di Presi- 
dènte delli due Magistrati, Ordinario , e Straordinario. Regnava 
l'imperatore Carlo V, ed era il giorno 17 maggio (domenica) del- 
l'anno i 55 t. 

( 4 ) « Io poi so {scriveva S. Cario Borromeo al Papa S. Pio 
r> V. nel 1 570) quanto ne patirà anche in universale questa cit- 
tì tà, alla quale il Preposto in molte maniere è utilissimo , c 
» nelle lezioni , e nelle confessioni , ed in altri privati ni&zj 
» spirituali , e nel prudente consiglio suo , del quale mi vaglio 
» quasi ordinariamente. 

Rispondeva S. Pio V. per mezzo del Cardinale Serbelloni, a che 
n tuttavia si compiaceva ( il Papa ) sempre più di questa sua 
» deliberazione, alla quale egli (ti B. Alessandro) e voi ( S . Cario ) 
n dovevate sottomettere tutti gli altri rispetti , senza pensare ad 
» altroché ubbidire sua Santità» Vita del Beato, scritta dal Pa- 
dre Grazioli. 1 

( 5 ) Circo, riputato primo re della Corsica. 

(б) Giorgio Dona. 

(7) Nel i8a6 anno III dell'arduo ed attivissimo pontificate 

di Papa Leone . XII, che accordava il Ginbhileo a tutto l’orbe 
cattolico. Era arcivescovo di Torino, il religiosissimo monsignor 
Colombano Chiaveroti. ,1 - 

(8) Dei costumi della Corsica di que’ tempi se ne legga l'isto- 
ria scritta dall' arcidiacono Antou-Pietro Filippi , il quale cosi 
scrive del B. Alessandro, nel dirne il di lui arrivo in Corsica. 

» Questo uomo (il Beato) era di estraordinaria statura , ma 
» di debole complessione, e di pochissime carni, biondo, peritis- 
» simo teologo, prcdicator eccellente, e molto agratiato in quella 
» professione; esemplare veramente degno dell’amimmslrazionc 
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»i pastorale; poteva ascender all’eia di trent’otto anni , . . La cui 
n venuta fu nel mille cinquecento settanta.» Lib. XII. pag. 5 i 5 . 

(9) Gregorio XIV prima cardinale Nicolao Sfondrato , da lun- 
go tempo stretto in amicizia col B. Alessandro. 

- <10) 11 Veù. Carlo Bescapè , grande amico del B. Alessandro 
Sauli ; dilettissimo a S. Carlo Borromeo , else dell’ opra di lui 
si serviva negli affari della Chiesa di Milano sino al 1578; per 
ben tre volte elètto Generale della congregazione de’ Barnabiti; 
nel 1593 da Clemente Vili eletto e preconizzato vescovo di No- 
vara. Della sua dòtti-ina , della sua prudenza, della sua attività 
nel governare una Diocesi parlano vivamente i suoi scritti stam- 
pati, ed è carissimo il vederli sovente a’ giorni nostri con pre- 
mura citati e promossi dal non meno. attivo, che veggente Car- 
dinale Giuseppe Morozzo , zelantissimo successore di lui nella 
stessa Diocesi di Novara., 

(li) Li Marchesi Rovero di Cortanzo, li quali professarono 
sempre mai , e professano lutt’ ora somma divozione al Beato , 
morto nel loro Castello di Calosso , e accoltovi dal Marchese 
Ercole: il Beato vi mori li 11 ottobre i 5 ga, in età di soli 5A 
anni. La devotissima Famiglia Rovero serba con gelosa autentica 
custodia un lenzuolo in cui il Beato moriva, e nella camera ove 
spirò si legge analoga iscrizione. Fu eretta in Calosso pubblica 
Cappella in onore di lui, e li Marchesi suddetti largheggiarono 
nel dotarla e nell’ abbellirla. Grande poi è la fiducia nella pro- 
tezione del Beato, che manifestano in ogn’ incontro non solo li 
fedeli -abitanti di Calosso, ma tutti li paesi circostanti. 

(la) Monsignor Biltia Vescovo di Pavia successore del B. Ales- 
sandro Sauli , arrivò sino à far tenere chiusa per più mesi la ' 
chiesa Cattedrale , onde scemare il fervore d’ un culto non an- 
cora dall’autorità della Chiesa consacrato. Cosi voleva religione , 
consiglio, prudenza — Ma non cessò per queito il concorso, anzi 
si accrebbe vieppiù , e la gente inginocahiavasi alle porte, ed a 
quelle appendeva voti, accendea lumi,, offeriva doni .... Grazioli 
vita del Beato. 
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i. V*. autem, jarri non ego; vivit vero zìi me 
Christus. Gal. 2. Beate quelle anime , nelle quali 
con secreti lineamenti G. C. si trasforma, e vuol 
perpetuati i suoi costumi , le sue sofferenze , le 
sue umiliazioni l Una di questo numero fu il B. 
Alessandro Sauli , il quale in se ricopiò la vita 
di G. C. Or dovendosi questa considerare e come 
privata, e come pubblica; quindi può scorgersi 1. 
nella privata santità del Sauli una fedele immagine 
di Cristo, che visse in lui secondo la perfezione 
delle virtù della sua vita privata; 2. nella santifi- 
cazione altrui dal Sauli promossa una fedel in> 
magi ne di Cristo, che visse in lui secondo il suo 
spirito santificatore. — Nel primo periodo vien 
in acconcio il ricordare quanto di virtuoso e di 
grande operò Alessandro nella dolce solitudine 
del chiostro ; nel secondo quanto di ammirabile 
e di eroico fece nelle travagliose sollecitudini del 
pastorale ufficio. — F. M. Manara. 

IL Tre volte santo può acclamarsi il Saulir j. santo 
nello stato mondano , in cui la religiosa perfe- 
zione anticipata apparve; 2. santo nella regolar 
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condizione, in cui la pastorale sollecitudine pre- 
matura si scorse; 3. santo nel vescovile ministe- 
ro, ove rifulse precorso l’apostolico zelo. — Seguì 
il primo accoppiamento, mercédi un istinto cele- 
ste , di un assenso intrepido , di un’ annegazion 
vincitrice. — Il secondo avvenne , a cagion di 
un esemplare sovrumano , di una scienza umilia- 
ta, di una carità operatrice. — Il terzo si compì 
per una sapienza non mai impedita, per una mi- 
sericordia non mai esausta, per una costanza non 
mai infranta. — P. Spagnolini. 

III. Suscitabo super ovcs rneas pastorem unum, qui 

pascal eas. Ezecfa. 34< Ad Alessandro Sauli ap- 
plicar si può il vaticinio , come quegli , che per 
la sua santità, per la sua dottrina, per la sua ca- 
rità fu sommamente benemerito delie anime, della 
Chiesa, della fede. — Chiamato egli nelle circo- 
stanze più difficili all’ Episcopato , santificò la 
greggia confidatagli colla purità della sua vita; 
l’ammaestrò con la santità di sua dottrinarla 
soccorse e nudrì cogli amorosi tratti della 'pater- 
na , liberale sua carità. — P. Colombini. - .» 1 

IV. Volendosi 1’ oratore dispensare da quella legge 
resa ormai inviolabile dal costume di proporre la 
partizion del subbietto, nella quale come in pic- 
ciol quadro scorger tosto le vere e naturali fat- 
tezze dell’Eroe da commendarsi, potrassi, corren- 
done la vita da capo a fine, far che si ravvisi 
Alessandro Sauli sotto le fattezze di un Santo, 
che fu mai sempre in ogni stato, in ch’ei visse, 
di una perfezione singolarissima. — Favagrossa. 

V. Bene omnia feck. Marc. 3. In una vita, benché 
di soli 58. anni, dal primo uascere all’ultimo 
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occaso sempre splendida e luminosa di virtù, può 
ben adattarsi ad Alessandro Telogio di Gesucristo: 
bene omnia fccit: E dividendola nei tre diversi 
stati , in cui trovossi , dicasi eh’ ei tutto operò 
bene i. nel secolo, per la perfezion delle massi- 
me , con cui regolò V innocente sua puerizia $ 2. 
nella Religione*, per l’eminenza delle virtù , con 
cui condusse la claustral sua vita*, 3 . nel Vescova- 
do, per la grandezza delle opere, con cui esercitò 
la pastorale sua carità.— -r P. Greg. Visconti . 

VI. Volendo riguardare il presente Eroe sotto il so- 

_ * 

lo aspetto d’uomo apostolico, come fu chiamato 
e vivente e appena morto ^ del di lui apostolato 
possono dispiegarsi i pregi , dichiarandolo un apo- 
stolato 1. acconciamente disposto, 2. fedelmente 
sostenuto, 3. onorevolmente fregiato. — P. Grazioli . 

VII. A tessere del Beato 1 ’ encomio , colla gui- 
da dell’Ecclesiastico, clic l’elogio tesse a Mosè 
(c. 5i. v.), trascorrendo di mano in mano i dif- 
ferenti stati della sua vita , si potrà in lui com- 
mendare una santità ammirabile ne’ suoi più 
giovanili principii: Pcs meiis anibulavit iter rectum 
a juventute mea ; uno zelo instancabile ne’ suoi 
gloriosi progressi:, zelatus suni bonum; una carità 
compazientissima e prodigiosa ne’ più pressanti bi- 
sogni ; et venter meus conturbatus est. — P. Sant, - 
buceli . 

Vili. Sicut angelus Dei es. 2. Reg. 19, Questa laude 
tributata da Mifibosetto a Davide, può attribuir- 
si al nostro Beato, chiamato) angelo da Gregorio 
XIV. Un angelo adunque a piuttosto un uo- 
mo imitatore degli angeli dimostrisi Alessandra 

j per tre titoli: i. per la purità, a. per io zelo, 3 * 
Paneg. de* Santi Voi. V., 4* 
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per la carità. — Alessandro per illibatezza di-co- 
stumi e per integrità ed innocenza di vita imitò 
l’essere dei purissimi spiriti del cielo} per lo ar- 
dentissimo Zelo dell’ onor di Dio assomigliò gli 
angeli , perfezionando e sestesso e altrui } e per 
la vigilantissima carità,* che adoperava col pros- 
simo, gli uffifcj emulò dagli angeli esercitati talora 
per divin comandamento quaggiù in terra. — 
'• P. Ub. Baldassini. 

IX. Iddio in Alessandro si lavorò un uomo tutto 
conforme al cuoj suo , destinandolo duce e pa- 
store del suo popolo: Quaesivit Dominus sibi ri- 
rum juxta cor suum f -et prcecepit ci, ut esset dux 
super populum suutn (i. Reg. i 3 .)} e perciò riem- 
pillo del suo spirito: i. spirito d’ intelligenza} 2. 
spirito d’apostolico zelo.- — Fin dalla sua fanciul- 
lezza lo riempì Iddio dì uno spirito d’intelligenza 
sovrumana, per cui le vane caduche cose sprez- 
zando nel porto ricoverossi della Religione, dove 
'> un luminare divenne di ogni più ardua e più 
sublime virtù religiosa: Spirita intelligentice re- 
plevit illum (Eccli. 39.). — Lo riempì di uno spi- 
rito di apostolico pastorale zelo , per cui , tolte 
le empietà, convertite le genti, santificato il Tem- 
pio, ai popoli alla sua cura commessi, anzi alla 
Chiesa tutta apportò sommi vantaggi : Directus di- 
vinitus in poenitentiam gentis tulit abominationes 
impietatis (ib. 49 -)- — Il primo fuori lo trasse dal 
mondo, e al porto Io condusse della Religione} 
il secondo fuori lo trasse dalla Religione, e lo 
ridonò al mondo. Col primo santificando sestesso, 

- e i doveri adempiendo perfettamente dell’Istituto 
abbracciato, conforme in tutto si rese al cuor di 
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• Dio: Quassivit Dominus sibi virunt juxta cor suum; 
col secondo santificando le genti alla sua cura 
commesse, si riconobbe per quel pastore destinato 
da Dio a reggere il suo popolo: Et prcecepit ei , 
ut esset Dux super populum suum .. — Sigism. Acqui- 
, stapace. .. • ' ' ' 

X. Ecce sacerdos magnus, qui in clìebus suis placidi 
Deo, et inventili est justus , et in tempo re iracun- 
dice factus est reconciliatio. Eccli. 44- Da questo 
< tema scende spontanea la partizione dell’ elogio 
del nostro Beato: i. piacque a Dio, a. fu giusto, 
anzi perfetto, 3. si fece riconciliazione. — Piac- 
que a Dio nel secolo; fu trovato giusto nella re* 
ligione; si fece riconciliazione nell’ Episcopato. — *. 
Oraz. Manoscritta. 

- I 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Orietur in tenebrìe lux tua, et tenebra luce erunb 
sicut merìdies. Isai. 58. 

V ade, sume tibi uxorem formcationwn ( idest Ec- 
clesiam Alerias cLeturpatam ) . Ose. i‘. ' 

In labore, in cerumnis , in vigiliis, in fame et siti. 
a. Cor. ii* 

Ephraim non cemulabitur Judam, Judas non pti- 
gnabit cantra Ephraim ... .. et volabunt simul in, 
humeros Philistiim per mare , et prcedabuntur fi- 
lios orienti*. Isai. t u 

Postquam percussit Alexander Philippi Darium, si-. 

luit terra in conspectu ejus. i. Mach. 1. 3. 

Levavi t se super se. Thr.. 3. 28 . * > • 

Expectavi, ut faceret judicium, et ecce iniquità*? 

•et justitiam , et ecce clamor. Isai. r. 7 . -, 

Viao autem, jam non ego ; vivit vero in me CW* 
stus. Ad Gal. 9 , 
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In diebus iUis apprehendent fimbriam viri Sudaci 
dicentes: ibimus vobiscum, quia Deus vobiscum 
est. Zach. 8. ' . 

Convivificavil nos in Christo , et conresuscitavi t , et 
consedere fecit in coelesùbus in Christo Jesu. Eph. a. 

Preevenisti eum in benedictionibus. Ps. ao. 

Multiplicabis in anima mea virtutem. Ps. i3i. 

Radia- mea aperta est secus aquas. Job. ag. 

Ut detur adolescenti scientia et inteUectus. Prov. i. 

Sapientia in platcis dat vocem suam. Ibid. 

Fecit mirabilia, probatus est in ilio, et perfectus est. 
Eccli. 3 i. - 

Vir obediens loquetur victorias. Prov. a i. 

Be-atus vir, qui in sapientia morabitur, et qui in 
jusùùa meditabitur. Eccli 1 4 * 

Eruditus omni sapientia , potens in verbis et opcri- 
ribus. Act. 7. ’ . 

Sapientia humiliatì exaltabit caput illius, et in me- 
dio magnalum considero eum faciet. Eccl. a. 

Scientia sapientis tamquam inundatio abundabit. Ib. a 1 . 

Da mihi sedium luarum assistricem sapientiam, ut 
mecum sit , et mecum laboret. Sap. 9. 

Spirita intelligentice replebit illum, et ipse tamquam 
imbres emittet eloquio sapienti ce sua. Eccl. 3 g. 

Donec surge ret sacerdos uique doctus et perfectus. 
Esdr. a. • ' . . 

- * r _ 

Dedit vobis doctorem justiùa. Joel. a. 

Egredere ad vallem fdiorum Enron post , et pr adica 
ibi. Jer. ig. 

JReducam eos in misericordia. Ib. 3 i. 

Pauper et inops laudabunt nomen tuum. Ps. 73. 

Data est pax in omnes per circuitum. Jos. ai. 

Pidchri super montes pedes annuntiantis , et praedì - 
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cantis pacem: nominabitur nomen tuum pax justi. 
Isai. 5 2. 

Dux fuisti in misericordia populo, quem redemisti. 
Exod. i5. 

Honestavit illuni in laboribus , et complevit labores 
il li us. Sap. io. 

Suscitalo super oves meas pastorem unum , qui pa- 
scal eas. Ezech. 34- 

Deriventur fontes tui Jò ras, et in plateis aquas tuas 
divide. Prov. 5. ' . • . j ' 

Discite a me, quia milis sum, et Jmmilis corde. 
Matth. il. , 

Benedictus Deus, per quem accepimus gratiarn et 
apostolatum. Rom. i.' ■ »•* ’ 

Sic ut visitat pastor gregem suum in die , quando fue - 
rit in medio ovium suarum dissipatarum , sic vi- 
sitabo oves meas in die nubis et caliginis (idest 
pestilenti®). Ezech. 3 

Bepletus sum fortitudine Spiritus Domini, judicio et 
viriate. Mich. 3. 

Corona aurea super mitram ejus expressa signo san - 
ctitatis , et gloria honoris, opus virtutis. Eccl. 4^. 

Pes meus ambulavit iter rectum a juventute mea... 
zelatus sum bonum ...et venter meus conturbatus 
est. Ib. 5i. ... 

Sicut Angelus Dei es. a. Reg. 19. 

Queesivit Dominus sibi virum juxta cor suum, et 
praBcepit ei, ut esset dux super populum suum. 1. 
Reg. 1 3. . . , . - - 

Directus divinilus in pcenitentiam gentis tuiit abomi- 
nationes impiotati s. Eccli. fò. 3. 

Fugit in solitudinem, ubi habeat locum paratum a 
,.Dco. Apoc. ia. . 


image 
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ministerio perversi homines in melius mutentur, ut 
ex filiis diaboli Jilii Dei e/pciantur , an farle cui- 
quam magis videbitur mortuos suscitare. S. Ridi, a 
S. Yiet. \ 

Charitas est summa actionum bonarum, vita virtu- 
tum, virlus pugnantium. S. Prosper. 

Homo a natura habet inclinationem ad v ir totem ; 
ipsa inclinalio ad virtutem est quoddam bonum 
natura ?. 0. Tliom. 1 . a. 85. 1 . in a. disp. !\i. a. 5. 
Fortem facit vis amoris , quia nihil amurum , nihil 
grave computata periculis insultat , rnortcm ridet , 
vincit omnia. S. Peti*. Chrys. 
j4d recluta modum sciendi requirilur sci re salub riter 
cutn chari tate , scire liumiliter sine in/latione. 5. 
Aug. comm. in Mattli. 

Non honorem prosecutus, sed ab honore qucesitus j 

nec humano favore , sed divinilus. S. Greg. Naz. 
in laud. S. Basii. M. 

Sua, suos , et seipsum dimisit propter Dominum. 

- ~Ugo Card. . *' 1 

Nemo dical, admonere non sujfficio , adhortari ido - 
neus non sum: quantum potes , exhibe , ne male- 
nervatura talentum, quod acceperas, in tormentis 
' perdere cogaris. Sw Greg. hom. 6 . in Matt. 

In quantum vos profecisse putatis, edam alios vo- 
biscum trahite, in via Domini socios habere desi- 
derate: si ad Deum tenditi s , curate, ne ad eum 
soli veniatis. Id. Ib. 

Quid est zelus , nisi intima qucedam stimulatio cha- 
ritatis, pie nos solicitantis cemulari fratemam sa- 
lutem? S. Bern. hom. i> 8 . in Cant. 

Pianta, riga, far curam, tuas explevisti partes ; sane 
incrementum , ubi voluerit , Deus dabit, non tu ; 
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ubi forte noluerit , tibi deperii nihil. Id. 1. 4* de 
consid. 

Absque igne quis ignem accendet? et sine charita- 
te, quis officia charitatis consummabit ? . . . Potcris 
tu piane infiammare cceteros, si fueris tu charitate 
infiammatili. S. Laur. Just. hom. a5. in i. ad Cor. 

Zelo domus Dei co meditar, qui omnia perversa , quce 
videi, cupit emendare ; et si emendare non potest , 
tolerat, et gemit. S. Aug. in 3. Jo. 

lite in charitate Dei est perfectior , qui ad ejus amo- 
rem complures convertii, gratissimumquc Dei sacri- 
ficium zelus est animarum. Idem. 

Si ddigis me, pasce oves rneas , sicut meas pasce, 
non sicut tuas; gloriam meam in eis qucere, non 
tuam; lucra mea , non tua. Id. IracL ad. in Jo. 

Divinorum omnium divinissimum est cooperati Dea 
in. salutem animarum. S. Dion. de eoe!, hiér. c. 3. 

Nullum omnipotenti Deo tale' est sacrificium , quale 
t est eelus animarum. S. Greg. hom. ia. sup. Ezech. 

Nihil ita gratum Deo et ita curce , ut animarum sa-, 
kis. Id. hom. 3. in Gen. 

Zelum tuum inflammet charitas , informet scientia , 
firmet constantia ; sit fetvidus , sii circumspeclus , 
sii invictus. S. Bern. in Caut 

- • ‘ \ J ■ 

■ .•! .! . • * • 



Digitized 



V 

\ 

\. 


IN LODE 

DI 

S. CARLO BORROMEO 

ARCIVESCOVO 


« 


\ 


Digitized by Google 


I 






/ 


••N 


9* 


ORAZIONE I. 


1 < 


RECITATA.' ’ , ' ‘ 

* * * • ’ * >; , • 

• *■ « . * - 

DAL SACERDÒTE LUGANESE N.N. 


. V 


7 NELLA CHIESA - • 

• — * 

« * 

v * 

Di. S. CARLO IN' LUGANO ' 

• t * « . 

. 4 . * - • 

. * ^ ^ * % ♦ 

NEL GIORNO 4* NOV. l82l 

. » 1 • 


: * * : ^ 


*•* 1 • • , 

«) 1 « 1 


r / 


Sapieritiam ejus * enarraburtt genie f, et 
laudem ejus enunliabit Ecclesia. * 
r ’ : ’ . Eccli. 39,. ' 




» f ? ! > 


, l * .5 


0 " * ’• *v : ; / 

uel raggio d’ indeficiente eterna luce, che dal 
cospetto del sommo Iddio sulla mente dell’uomo si 
trasmette e imprime a nobilmente innalzarlo sovra 
le creature tutte per * eccellenza e per senno, qualo- 
ra avvenga , ornatissimi Uditori, che uno spirito 
incontri nei seguire del puro suo splendore le lumi- . 
nose tracce magnanimo e costante, a qual eminente 
sapienza noi reca , e -insieme a quanto eroica san- 
tità! Illustrato- allora nell’ intelletto da quel vivo lu- 
me , che con divin magistero lo rende erudito e 
saggio, degli oggetti terreni l’appariscente 6gura più 
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non l’ adesca , che di loro la -vanità ben ne ravvi- 
sa, la picciolezza, e ’l nulla ; le passioni irrequiete 
coi loro sforzi non più dietro se’l traggono, che di 
esse l 1 indole maligna egli ne scorge, il genio feroce, 
e la mostruosa forma; e quindi tutte le abborre, e 
le espugna da forte. Le relazioni moltiplici egli di- 
scuopre , e i differenti doveri , che a‘ suoi simili il ten- 
gono nella civile società con fratellevole nodo unito , 
per compierli maisempre amoroso e fedele; ei fi- 
nalmente dalla bassa terra il vigile suo pensiero 
estolle inverso al cielo per contemplare sin dove gir 
è concesso del suo facitore supremo le adorabili qua- 
lità, e le immense grandezze, e dalla idea sublime 
di loro ineffabile magnificenza compréso soavemen- 
te e ripieno, tntto di santo ardore pel suo Dio 
s'infiamma, e tutti a di lui culto, e omaggio del vi- 
ver suo i momenti, e l’opre volge, e consacra, e 
in sì fatta guisa di sua retta ragione i dettami se- 
guendo ammirevole si rende per elevatezza di sape- 
re, e per eroismo di non ordinaria virtù. Queste 
sono, Uditori, le vie illustri e le gloriose mete, cui 
guida e conduce quello, che lo Spirito Santo nel* 
l'ecclesiastico divinamente appella spirito d 1 intelli- 
genza, e in esse appunto, s’ io mal non m’avviso, al 
naturale vi riscontro delineati ed espressi i caratteri 
egregi, e le memorande prodezze di santità, che nella 
sua mortai carriera ne offre, e presenta l’eroe chia- 
rissimo ornamento, e splendore non che della mitra, 
e della porpora, ma di tutta ben anche la cattolica 
Chiesa Carlo Borromeo, die a possente vostro proteg- 
gere trascelto vi siete, religiosissimi confratelli , e di 
cui bramate in questo di sacra esultazione, e di an- 
niversario festeggiamento giorno a lui solenne e 
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caro, per mezzo mio di udire celebrarvisi il nome, 
e le preclare imprese. Appena in vero ad esso lui 
cliino lo sguardo, che tosto parmi vedere, come in 
sul principio de' tempi, la Sapienza increata in atto 
scherzevole aggiravasi innanzi al facitore supremo, 
giusta la dipintura leggiadra che ne fa lo scrittoi' 
de’Proverbj ( Gip. 8.J, e dell’ onnipossente suo brac- 
cio ne disegnava i portenti e le gesta, e ad esso- 
lui univasi nello assodare qui sulle lor basi i mon- 
ti , e i colli , là nello stender le amene pianure , 
ora nel disporre vagamente i cieli, ed ora nel pre- 
scriver leggi costanti ai mari, ai fiumi, alle folgo- 
ri , al tuono , ed alle romorose procelle } per non 
dissimil maniera quel lume d'intendimento, che del- 
l’infinito divin sapere n’è picciol parte (Sap. 7 . 2 5.^ 
Carlo maisempre chiamar a consiglio, e i di lui pre- 
cetti fedelmente osservare, e quando delle lusinghe 
terrene, e d’ ogni ben passaggicro mostravasi disprez- 
zator generoso, e quando colle più rigide austerità, 
c penitenze severe le innocenti sue membra egli 
straziava, e quando colla dottrina, colle sostanze, 
con ogni sorta d’ajuto agli urgenti bisogni del suo 
gregge sollecito provvedea; e quando iufine nella 
preghiera raccolto intertenevasi col suo Dio, e per 
sovrumano incendio di carità dolcemente languia, 
e ad esso lui vie più strigneasi intimamente, cosic- 
ché le varie illustri prove, eli’ ci diede di volontario 
distacco, di zelo infaticabile, di sofferenza longani- 
me, di profonda umiltà, d'invitta fortezza, di dura 
mortificazione, di ardentissimo celeste amore, e le 
molt’ altre esimie sue virtù, di cui quasi di rara pre- 
ziosa veste a più cangianti colori cinto ei si mostra 
leggiadramente , e adorno , altro non sono , che 
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salutari effetti di quell’ eminente scienza, che a ma- 
no a mano il trasse, e guidò, a. compierli coll’ opre 
mirabilmente. Su tale adunque del tutto interessante 
e , vagò prospetto io mi farò senza più a riguardare ' 
Garlo, ed a rappresentarvelo qual eroe di sapienza 
elevata, e per ciò appunto eroe chiarissimo di san- 
tità; ed affinché del mio ragionare, e della cortese 
attenzion vostra con ógni precisione intendiate il 
degno sùggètld, e le mete invariabili : Io appellò 
Carlo eroe insigne per sapere, e per santità, per- 
chè di sua mente i lumi seguendo a triplice vastis- 
sima cognizion pervennè : conobbe se stesso, e d’ogni 
terrena passione magnanimo trionfò: conobbe i bi- 
sogni del suo prossimo, e generoso ed indefesso il 
sovvenne? conobbe il suo Dio y e a dui per santo 
ardore intimamente si um.-Nella cognizion di se stes- 
so vedremo della sapienza, e santità di Carlo l’ ori- 
gin prima, e ’l fondamento: nella cognizione delle 
altrui indigenze ne scorgeremo di sua sapienza, e 
santità i sorprendenti progressi, e le gloriose palme; 
nella cognizion del suo Dio, di suà sapienza e santità 
l’elevatezza sublime ne ravviseremo, e la perfezion 
consumata. Se del propostovi nobilissimo argomen- 
to io ne riesco a rendervi paghi appieno, e convinti 
mercè il favore dei grand’ eroe cui supplice istan- 
temente imploro, avrò il contento iu questo secolo, 
che per illuminato si vanta e tiene, d’ avervi di-' 
mostro in Carlo il vero saggio, un eroe cioè fornito 
d’ una sapienza profonda, universale, perfetta, pre- 
gevolissima, e sola meritevole giusta la frase dell’ ec- 
clesiastico, che le nazioni tutte vadan fra di loro , 
cou istupor rimembrando, e la Chiesa istessa a figli 
suoi da imitar ne proponga sino alla fine de’ secoli 
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con encomio perenpe : Sapìentiam ejiis etc. Inco* 
mincio. . . ♦ « ■ • -■ , *, v t . 

/ 

Non per effetto di naturale meteora, ma sibbene 
per evidente strepitoso prodigio avvenne , umanissi- 
mi Ascoltatori, che in queir istante in cui nell’ al* 
ma città di Milano dalla rinomatissima Borromea 
prosapia Carlo i suoi natali sortì, in quell’ istante 
medesimo dalla superiti? parte del suo principesco 
appartamento insolito splendore apparisse a rendere 
nell’ ore tacite di biija notte l’aria per lungo tratto 
di viva luce fulgida intorno, e irradiante. E ben. 
nv immagino, che gli abitanti di quella chiarissima 
regione attoniti per lo stupore ad uno spettacol co- 
sì giocondo , avran fra di loro rinnovata 1’ alterna 
inchiesta, di cui risuonarono ai tempi del Precurso- ■ 
re pressoché gli angoli tutti della Giudea, chi mai 
indovinar saprebbe 1’ ardue imprese, cui riescire. do? 
vea quel privilegiato infante, che con sì fatti* por-' 

• tenti venia dal sommo Iddio sin dalle fasce annun- 
ziato al móndo? Quis putas puer iste erit? JStcnim 
manus Domini erat cum ilio (Lucae i . ). Noi ' però, 
lasciando ad essi. la meraviglia e lo stordimento, 
possiam di leggieri, eruditi dal fatto, senza timor 
d 1 inganno riscontrare nel celeste fatidico segno quel 
lume di; capienza, dì éi^^ ^orronàéo: sella cattolica 

dì. Ed a>; 
tori, a di- 



.di sua gio- 
vanile età , pér h 

dirittamente usando ponga il fondamento di santità 
cal giungere alla cognizion di se stesso, e col ri* • 
portare d‘ ogni passipn terrena tin compiuto trionfo* 
& Se non che nell" atto che in lui fiso il pensiere, 
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deli a qOai rìschi, e cimenti esposto il miro in quel* 
la rìdente sì, ma del tutto inavveduta e perigliosa 
stagione ! Cingonlo infatti , e da ogni lato gli muovon 
fieri assalti per conquistarsi il di lui cuore quelle, 
che delle passioni umane son la radice, l’esca, e’I 
fondamento, e che 1’ Apostolo col nome appella di 
dannevoli concupiscenze, le voluttà dir voglio, le ric- 
chezze, e ’l non mai sazio di sfoggi, e onori fasto 
mondano. Ed oh il piacevole incanto pel giovili prin- 
cipe vedere le sensualità, le agiatezze, e le delizie 
tutte, che può- bramare in su la terra nelle più av- 
vene voli forme farsegli innanzi, e dolci, c beati a 
lui promettere del viver suo i giorni, e gli anni, 
signore riconoscersi di più terre , e castelli , e ric- 
chissimo per copia di argento, e d’oro; riscuotere 
in somma per ogni dove omaggi, e plauso da’ mini- 
stri, e dai popoli ossequiosi a quel sovran potere, 
che su di loro eminentemente Io innalza! A così va- 
ghe e seducenti lusinghe la viziata natura in lui si 
desta e risente, e coi più vivi trasporti al godimento 
di questi a lei graditi beni l’inchina a tutta possa, e’1 
sospinge. Ma non temete, Uditori, che il nostro eroe 
di rea concupiscenza i desiderj, e le voglie da mal 
accorto assecondi. Egli, che è saggio, vuol consul- 
tare da prima di sua mente i lumi, e nel riscontro, 
eh’ ei fa delle idee sublimi del suo intelletto colle 
segrete affezioni e tendenze del suo cuore , discuopre 
aneli’ esso, e sente, come 1’ apostolo Paolo, quella 
immacolata irrefragabil legge, . che dell’ inferior ap- 
petito i dettami, e le brame riprova severamente, 
e condanna; scorge in appresso, e ascolta l'increata 
sapienza, che fra di noi visibilmente apparsa non 
sol divieta 1’ apporre ai vili beni della terra gli 
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affetti dell’ animo, ma giunge fino co’ suol celesti 
insegnamenti, e consigli a commendarne qual eroi- 
smo di virtù Finterò abbandono. Sono questi quei 
tratti d’ inestinguibil luce , onde la sapienza illustra- 
va la mente ancor giovanile di Carlo, e al chiaro 
loro splendore ben presto ei conobbe sè stesso, c 
delle passioni, che in noi rese la colpa risentite e 
feroci, l’indole ne ravvisò maligna e triste. Guatolle 
allora bieco e sdegnoso in volto, guatolle, e di lor 
trionfò. 

E già egli è in atto officioso ed obbligante di- 
nanzi al Padre a renderlo avvertilo , che il consi- 
derevol prodotto dell 1 Abbazia , che tiene , vuole 
decisamente , che intero distribuito venga a’ pove- 
relli. Già i molti benefizj, e le ecclesiastiche pensio- 
ni, di cui viene investito, a lui non servono che d’un 
mezzo per ristampare templi , ed altari , nel fon- 
dare collegi , ad apprestar sussidio a languidi in- 
fermi abbandonati. Già erede dispotico divenuto, le 
vaste sue tenute , e i principeschi poderi aliena in 
gran parte, e ad altre mani trasmette, e’1 ricco loro 
valsente ne’ più soutuosi e magnifici stabilimenti di 
religione e di carità , che forman tutt’ ora il so- 
stegno de’ nazionali, e la meraviglia de’ forastieri , ei 
di buon grado esaurisce, e consuma; e giugne sino 
a rassegnare liberamente agli zii il patrimonio suo, 
nuli’ altro per se ritenendo, che un tenue misurato 
provento per aver con che vivere, e di che sovve- 
nire ai miserabili, e dell’oro così l'ingorda brama 
vince in se stesso da generoso , e infrena. Nè men 
prode, crediate, sia il trionfo, che sulla passion 
dei piaceri egli riporta. Trovossi è vero in questa 
parte a più arrischiati conflitti per altrui maligna 
Pantg. Ut' Santi VoL V. 5 
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impudenza esposto, ma nou serviron essi, che a ren- 
der vie più palese la gloria del suo valore. Sul fior 
degli anni, nella sua stanza appartato e solo, ebbe a 
mirare , e non una volta , avvenente giovin don- 
zella tutta lusinghe e vezzi, scaltritamente introdot- 
ta , a ltir presentarsi per adescarlo: ma vederla, e da 
lei fuggirsene inorridito a volo, fu, quasi dissi, in 
Carlo un atto istesso. Ebbe ad udire de’ congiunti, 
e degli amici gl’importuni consigli, che alla compa- 
gnevole maritai vita lo instigavano; ma l’ accorrer 
tosto a munirsi degli ordin sacri fu il sagace ripiego, 
cui appigliossi, per render vani i lor politici divisa- 
menti. Ebbe pur anche a sostenere motteggi, e belTe 
da’ suoi licenziosi compagni , perchè dai loro giuo- 
chi e trastulli vivea alieno e schivo 5 ma il non 
curare dei mondani gl’insulti, e tutto in vece salu- 
tarmente nello studio occuparsi, e negli csercizj di 
religione, e di pietà furono i mezzi industri, ch’ei 
mise in opra, onde riportare delle terrene soddis- 
fazioni insigni vittorie: che tale è l’ abbonamento, 
che ad ogui genere di solazzo ei nutre in petto, 
che rendendolo fin contro se stesso inesorabile e 
duro, lo impegna con cibo frugale e misurato, con 
frequenti digiuni, con occupazioni non interrotte, 
colle più rigide penitenze a rendere la sua carne 
non solo sfinita c doma, ma santamente mortifica- 
ta e crocifissa. Gli onori solo , sembrerà forse a 
qualcuno, ch’egli abbia accolti, perchè della mitra 
e della porpora il lustro e Io splendore non rifiu- 
tò. Sebbene ... e chi mai può idearsi in Carlo at- 
tacco al fasto, e alle grandezze, se nelle parole, nel 
portamento, nelle maniere nuli’ altro spira , che 
l’umiltà più profonda? se dimentico de’ suoi natali , 
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e del suo grado a delizia si reca l’usar di frequente 
alla dimestica, e l’aversi dattorno persone le più 
spregevoli, e abiette, e sucide , e ributtanti? Ali 
Uditori, riconoscete piuttosto nelle ecclesiastiche di- 
gnità eminenti, che fregiano il nostro eroe un alto 
illustre di sua sommissione generosa ai cenni del Pon- 
tefice zio, nel chinare la docil fronte, e’1 palpitante 
dorso incurvare a caricarsi del loro formidabile pe- 
so, e tutt 1 insieme un tratto finissimo in ciò adorate 
di provvidenza sovrana, la quale appunto così lo 
sollevò e distinse, perchè la di lui saggezza nel giu- 
sto impegno il ponesse di stabilirsi vie meglio nella 
santità col riportare delle terrene concupiscenze un 
più stupendo e solenne trionfo. 

La sua gran mente infatti gli schierò tosto in- 
nanzi, e in vaga mostra propose come indispensabi- 
li a praticarsi quelle preclare gesta, ed esimie virtù, 
che l’apostolo Paolo, scrivendo a Tito, apertamente 
insegna essere affatto proprie alla condizion vesco- 
vile e conformi, e singolarmente il dovere preciso, 
che lo strignea di venire nella sua irreprensibil con- 
dotta specchio di probità al cospetto del suo greg- 
ge, ed esemplare, e modello di perfezion consumata. 
A tale cognizion, e veduta, chi mi sa dire, uma- 
nissimi Ascoltanti, a quali eroiche determinazioni 
si appigliasse, ed a quali estremi i più sorprenden- 
ti e strani giungesse egli mai? Più non gli basta 
adesso per esser umile l’accomunarsi coi più men- 
dichi, vuole anzi mettersi al di sotto di essi loro, 
e la figura, e gli officj compiere di loro servo, quin- 
di osservatelo, un conte, un marchese, un principe 
di signorie, e castelli, un protettore di religioni, e 
di regni, un legato apostolico di varie provincie, uu 


^ j 


• I 
* 
i 

1 


4 


/ 


Digitized by Google 


Xi 


IOO 


S. CARLO BORROMEO 

arcivescovo, un porporato con un asciugatojo alla 
cintura, e colle ginocchia piegate sul terren nudo 
come s’ adopra a fondare, e tergere i piedi ai pel- 
legrini, pria che seggansi a mensa. Non s’accontenta ' 
adesso per esser povero d’ avere rinunziato il pa- 
trimonio intero, vuole anzi ridursi a tale inopia da 
non prendere il cibo , che in vasi di terra , da non 
adagiarsi a riposo, che su d' una tavola, o di po- 
che paglie, da non coprirsi, che con sopravvesti la- 
cere in modo c sdrucite, che in limosina offerte 
ad un pezzente egli stesso le sdegni e rifiuti , e 
burlato si creda. Poco è per lui adesso per fuggir 
i piaceri V usare parco ristoro, e frequenti astinen- 
ze, vuole anzi, che le sue imbandigioni non di rado 
consistan solo in vili legumi, che i suoi digiuni sieno 
pressoché diurni, e questi in iscarso pane, e spesso 
del più duro e in acqua semplice, e alcuna fiata della 
più limacciosa e impura, di, cui nel decorso del 
giorno nè per arsura di caldo, nè per altro disagio, 
o bisogno, guai, che s'induca ad assaggia&ie una 
stilla; e frattanto coll' applicazione indefessa allo stu- 
dio, coll’ assiduità alla preghiera, coi brevi sonni 
d’ un pajo d’ore, o al più tre, col cilizio, co’ fla- 
gelli, colle più rigide austerità, da far sorpresa ai 
deserti di Egitto e di Tebe, sua carne affievolita di 
già e inferma egli affligge, e strazia, e consuma in 
guisa, che la fama stordita sen vola per ogni dove, 
ed annunzia le meraviglie, e le prodezze di Carlo, 
e i primi luminari della Chiesa ad una voce lo ' ap- 
pellano una viva reliquia, un angiol del cielo, un 
ricetto d'ogni virtù (Geminiani). Cosi di 'sua gran 
mente i lumi il nostro eroe animoso seguia, e sul-t 
le terrene concupiscenze debellate intieramente e 
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conquise, il fondamento così stabiliva della più co- 
spicua ed eminente santità. 

Che se al primo svilupparsi la sapienza di Carlo sì 
grande ci si offre, ed appalesa per merito singolare, 

\ e per trionfi insigni, quai sorprendenti progressi, e 
quali gloriose palme non ci dovremo da essa lei ripro- 
mettere qualora da se medesimo l’attcnzion sua egli 
diriga a rilevar, e conoscere le urgenti bisogna del 
suo prossimo, affine di loro prestare ogni opportuno 
sovvcnimento? Era, Uditori, uno spettacolo di com- 
miserazione e di orrore l’intera diocesi di Milano, 
quando il Borromeo le venne dato dal cielo a pa- 
stor e custode. Come la sgraziata Metropoli della 
Giudea , giusta il doglioso carme di Geremia , e 
fuori delle sue mura, e nel suo centro nuli’ altro 
presentava che squallore e stragi e sangue nell’atto 
terribile del suo fatale desolamento : Fovis interficit 
gladiuSj et domi mors similis est ( Thren. i .)} per non 
dissi mil maniera quella porzione del gregge infelice 
di Cristo sedea già per lo spazio di ben ottantan- 
ni derelitta e gemente fra le più acerbe sventure, 
e mentre la cingean d’intorno le più fitte caligini 
d’ignoranza e di errore, nel di lei mezzo le super- 
stizioni, le discordie, i pubblici scandali, cd ogni 
sorta di abbominevoli scelleratezze , fatte sicure e 
dominanti, barbaramente mcnavan guasto e rovina 
sulle anime sciagurate di quegli abitanti, che dive- 
nian per esse preda e bersaglio di eterna irrepa- 
rabil morte , foris interficit glcidius etc. -All’ oppri- 
mente aspetto di tanti mali tutte si commosser da 
prima le viscere in seno al santo Arcivescovo , ed 
-a mandare fu visto, quale sovra Gerusalemme il N 
profeta , sulla desolazione della cara sua diocesi 
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lagrime inconsolabili di tenera pietà. Non fìa però, 
di’ egli si sgomenti per questo , e da pusillanime 
inoperoso s’ arresti. Comprende sì veramente il 
troppo difficile successo del malagevole impegno , 
in cui si trova , di sovvenire a tanti e si estremi 
bisogni del suo prossimo} ma al tempo stesso col- 
le penetrevoli viste del suo intelletto ravvisa , e 
conosce di poter ogni cosa coll’ assistenza di quel 
Dio, che destinandolo a governare quel popolo, av« • 
vaiorato ben anco lo avrebbe di sua sovrumana 
insuperabil virtù. Stabilisce quindi fermo in suo 
cuor, e propone di non accordare unque mai a se 
stesso alcun riposo, d’incontrar di buon grado ogni 
travaglio , di sacrificarsi pel bene del suo gregge. 
Un Vescovo, avea egli in costume di dire, un Ve- 
scovo dee morire per le fatiche: Bonus pastor ani- 
matn suatn dat prò ovibus suis. 

Con tal principio in mente corre da magnanimo, 
c s’accinge all’ardua impresa: e qui lutto dolce e 
soave pazientemente s’adopra nell’ instruire, e diroa» 
zare la più invecchiata stupidità e idiotaggine*, là 
tutto energia e facondia si manifesta nel confonde- 
re ed annientare 1’ eretica ostinazione e perfidia } 
dove i pubblici spettacoli proscrive e condanna* e 
dove alle più scandalose licenze orrore ed abbomi- 
nio inspira : quando le profanazioni esilia , e i sa- 
crilegi dal luogo santo } e quando di sua mano 
divotameute dispensa i più augusti misteri. Egli in 
somma da ardente zelo, e da operosa sollecitudine 
agitato e sospinto , celebra sinodi, e aduna conci** 
lii, c instituisce congregazioni, e riforma conventi, 
e chiese consacra , e fonda collegi , e manda libri 
alla luce, e stende editti, e per l’ intera vastissima 
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diocesi vola indefesso, ovunque il bisogno Io invita, 
ed indefesso si aggira, e tanto fa, tanto s’adopra, 
clie nel breve corso di pochi anni, bandi* e le su- 
perstizioni , estinte le discordie , riformati i costu- 
mi , ristabilita la religione e la fede, quella, clic 
poco fa era nido infame dei più neri delitti , in 
iscuola mirabilmente si cangia di santità, in angolo 
di Paradiso. E ad evidente riprova, udite come ri- 
suonano festevolmente d’inni e cantici spirituali 
que’ templi , eli’ eran poc’ anzi dai traffici , e dalle 
. danze disconvenevoli profanati e vilipesi. Mirale la 
esemplar compostezza, con cui si frequentano que’ 
salutiferi sacramenti, che per Io addietro venian da 
mascherate incredule persone conculcati empiamente 
e derisi. Girate pure P occhio indagatore , e trove- 
rete in ogni parte proscritte dai tribunali le ingiu- 
stizie c le prepotenze, vuote le bettole d’intempe- 
ranti e di giocatori, più non conoscer le menzogne 
e le frodi, i mercatanti senza rancori e discordie, 
viver tranquille le private famiglie , e nel mentre 
che sulle aperte vie vi si affaccieranno delle società 
numerose di pubblici penitenti, che coperti di ruvi- 
do sacco, con grossa fune al collo, col piede scalzo 
e ignudo , e coi flagelli alla mano van percuoten- 
dosi aspramente il dorso, e metton lagrime dirotte, 
e profondi sospiri di contrizione amarissima sulle 
passate loro scelleratezze, rinovelleranno in faccia 
al cielo, e alla terra quel memorando esempio di 
virtù, che ammirossi un tempo alle spaventevoli in- 
timazioni del figliuol di Amati in Ninive convertita. 

Nè vi credeste, Uditori, qui avesser fine i tra- 
vagli, e Popre della illuminata saggezza di Carlo a 
sovvenire intenta alle indigenze del suo gregge. Se 
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dello spirito ai bisogni sollecito e infaticabile egli 
vi accorse, e già di gloriose palme vagamente fre- 
giossi, non può al tempo stesso indifferente ristarsi, „ 
e neghittoso in vista delle altrui corporali benché 
minori necessità. Ah che nel grado suo di Vescovo 
ei si conosce, si ravvisa come in ispeciale maniera 
dal ciei destinato ^id essere padre dei poverelli , 
l’ajutator dell’orfano, il consolator dell’afflitto, sov- 
venitor amoroso d’ogni qualità di miserabili. Nè lo 
ravvisa in vano , che appena ascolta i loro gemiti 
e clamori, o ne discuopre l’inopia, tosto beneficò 
vi provvede. E ben quarantamila scudi prezzo dei 
venduto Principato d’Oria , tutti in un giorno in 
sen li versa ai mendichi} e in un mattino solo di 
convenevol dote fornisce cento donzèlle} e gli artieri 
falliti, e gl’inutili servi, e le derelitte vedove, e i 
cadenti vecchi, e gli attratti, e gli ulcerati, ed ogni • 
sorta di bisognosi , dei quali più di tremila alle 
volte contansi di sotto ai portici del suo palazzo , 
lutti divengono il caro oggetto di sue paterne cure, 
in guisa, che dopo alienate le dipinture d’inestima- 
bile- pregio, e le statue di finissimo travaglio, dopo 
consunti gli, addobbi , gli argenti , c quanto avea 
di prezioso e raro, da signore ch’egli era di cen- 
tomila scudi netti di entrata, trovasi non di rado 
carico di debiti , e a tal miseria ridotto da dover 
egli stesso sostener il rossore di mendicare dai fa- 
coltosi per aver con che porgere a’ suoi poveri il 
necessario sostentamento. Che dirò poi degli speda- 
li, che per gl’infermi ha fondati? degli ospizj eretti 
pei pellegrini ? dell’impegnato interessamento, che 
prese a conforto dei tocchi e infetti dal pestifero 
malore? Ed oh se veduto l’aveste a quella funesta- 
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e lacrimevole stagione, mentre i pavidi cittadini 

fuggivano inorriditi dal truce aspetto di lor vicina 
morte , recarsi egli intrepido tra quell’ acr putrido 
e ferale quando ai pubblici asili di carità, e quan- 
do alle private case a sovvenir quegli infelici , c a 
lor prestare, qual prezzolato famiglio , ogni oppor- 
tuno servigio, indi col capo chino, e di vii cenere 
asperso, con fune al collo, cogli occhi grondanti 
di calde lagrime atteggiato, e tutto in portamen- 
to, ed in figura di dolentissimo penitente innoltrar 
colla croce in sul dorso per le squallide vie della 
città desolata, orme sanguigne imprimendo col nu- 
do piede, e con pubblica solenne preghiera implo- 
rare dall’ oltraggiato suo Dio clemenza, perdono, e 
vittima offrirsi pei peccati non suoi , e sovra di se 
chiamare lo sterminatore flagello, e giungere in fi- 
ne ad impietosire il cielo , e ad impetrar la cessa- 
zione del serpeggiante contagio 5 se veduto V aveste 
in allora, Uditori, che varii sensi, e affetti in voi 
destati non avrebbe di meraviglia, di compunzione, 
di tenerezza , e di pietà ! A questo passo , riveriti 
Ascoltanti, panni, che la sapienza del nostro Eroe 
alla foggia di guerriero invitto , che sbaragliate in 
aperta campagna le falangi ostili, coi superbi duci 
al trionfai suo cocchio avvinti, fra gli evviva, e ‘I 
plauso della festante patria , con solenne ingresso 
si avanza fastosamente} tale anch’essa fregiata, va- 
ga , e onusta degl’ illustri trofei che ritrasse dalle 
fauci di morte, e dagli orrori di abisso, per le na- 
tie contrade esultante s’aggiri accompagnata dai 
vivo tripudio del salvato suo gregge} ma frattanto, 
chi non iscorge i rapidi progressi ch’ei fece in me- 
rito e in santità? poiché quai duri travagli, e presso 
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che incredibili stenti non ebbe a sostenere per con* 
dur a buon termine cosi difficile impresa ? Gli fu 
mestieri pellegrinare per l’ intera vastissima sua dio- 
cesi, fra alpestri gioghi inaccessibili situata in gran 
parte. Quindi, sebbene di nobil tempra, e di com- 
plession dilicata , dovette egli , ora sotto i raggi 
bollire del sol cocente, ed ora intrizzire fra le ag- 
ghiaccianti nevi, quando adagiarsi a riposo sul ge- 
lido terreno, c quando l’ acque dirotte portare del- 
l’ aperto ciclo \ qui recarsi a traverso di rovinosi 
torrenti, ed ingrossati fiumi, là di ferree punte ar- 
mato su arrampicarsi per iscoscesi dirupi. Dovette 
vegliar le notti, sudare i giorni, senza tregua o re- 
quie, e fame e sete, e perigli d’ ogni sorta incon- 
trare , e sin tra i fetidi vapori , e le nere ombre 
di morte impavido rimanersi a segno , che vuoisi 
ascrivere ad evidente miracolo , che sopravvissuto 
egli sia , e in non poche città gli venner celebrati 
con pompa solenne i funerali , perchè fra tanti di- 
sagi trapassato di sicuro si credette ed estinto. 

All’ intendere questi sorprendenti prodigj d’inde- 
fessa operosissima virtù , voi , ben m’ avveggo , vi 
sentite d’alto stupore compresi in vista del merito, 
e dell’eminente santità, cui progredì il nostro Eroe 
felicemente e pervenne. Eppure stata ella sarebbe 
imperfetta tuttavia, e mancante, qualora animata 
non 1’ avesse quello spirito vivifico di carità , ehe , 
giusta la dottrina di Paolo somministra all’ opre 
buone la vaghezza , il pregio , la perfezione , e il 
compimento: Charitatem habete , quod est vinciti um 
perfcctionis (ad Coloss. 3. j 4 .). Il perchè quella cele- 
ste direttrice Sapienza, che fu sin ora a Carlo luce 
di verità, e scorta sicura nel condurlo alla cognizion. 
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di se stesso , e ài piu compiuto trionfo d’ogni terre- 
na passione, e nel fargli palesi gli urgenti bisogni 
de’ suoi prossimi, renderlo al tempo stesso instanca- 
bile nel prestare loro ogni opportuno sovvenimento, 
dovea da ultimo sollevarlo pur anche alla cogni- 
zion del suo Dio, e ad esso lui coi vincoli dolcis- 
simi unirlo di santo amore, onde la di lui santità 
giunger potesse al grado estremo di consumata in- 
trinseca eccellenza. 

Qui però sulle prime confuso s’arresta, Uditori, 
il timido mio pensiere, che tenta in vano di rin- 
tracciare quelle, à mortai guardo, investigabili im- 
missióni di Paradiso, ch,e l’ intelletto illustrano del 
nostro Eroe , e dolcemente a se attraggono i più 
caldi affetti del suo volere} e ciò non pertanto, sé 
giusta 1 ’ assioma d’Agostino quegli più avvampa di 
carità perfetta, che più s’adopra, a condur anime a 
Dio: IUe in charitate Dei est perfcctior^ qui ad ejus 
amorem pìures convertii (Tract. 97. in Joan. ), e 
qual vastissimo incendio di superno amore, forz’è 
conchiudere, ardesse a Carlo in seno, che a costo di 
continui disagi, e dei più evidenti perigli così in- 
numerevoli conquiste guadagnò alla cattolica fede, 
e in tant’ anime destò ed accese la di già spenta 
fiamma di sovrannatural carità l Ma a che trarre 
argomento da quanto egli oprò per altrui bene é 
salutop^hpdi lui condotta è più che bastevole di 
per se sola a farei rilevare, e comprendere a pie- 
no quanto e coll’applicazione della mente, e colle 
affezioni e tendenze del suo cuore ei vivesse a Dio 
unito intimamente ed avvinto. Quel voler in fatti 
Celebrar ogni giorno nelle circostanze pur anco di 
pressanti affari, e di disastrosi viaggi, e spesso con 
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tal fervore e tenerezza da non 'poter contenere 
sugli occhi il* pianto^ quel suo ragionare dal perga- 
mo patetico in modo e commovente da destare nel- 
P uditorio sospiri e lagrime di amarissima compun- 
zione: quel suo pregare con un’attenzione così im- 
mobile e ferma, che sebben venga da insidioso colpo 
di fucile preso a bersaglio, mentre la mortifera 
palla, a gran prodigio, a fior di pelle s’arresta e 
ripercuote, e frange pel vicin muro, egli prosegue 
tuttavia senza punto scomporsi, e vie più s’impe- 
gna nell’orazione: quell’ operare in somma a somi- 
glianza de’ serafini da Isaia veduti , collo spirito, 
rivolto sempre e fiso in Dio, e sì fattamente, che. 
sebben viaggiando giù da cavallo precipiti in ima 
fossa, pure cheto vi rimane, e tranquillo, sinché dai 
suoi domestici rinvenuto, e riscosso se ne accorge 
c confessa che allor pregava. E non son desse par- 
lanti prove, che la di lui mente rapita venia in 
istrana guisa, e assorta dalla contemplazione altis- 
sima delle divine perfezioni e grandezze, ed il cuor 
suo per sovrumano incendio di carità acceso mira- ' 
bilmente e sfavillante ? Nel quale beato , e presso- 
ché continuo intertenimento , e commercio di Carlo 
col suo Dio, che fortunate cognizioni delle più ar- 
cane cose, e recondite egli avesse, e che idee su- 
blimi dei più augusti , ed adorabili misteri ei con- 
seguisse , e quanto in iscorgerli di santo amore 
stupendamente si accendesse, e sino a quali eccelse 
mete poggiasse il suo ardore a rendere eminente- 
mente perfetta la di lui santità , chi può immagi- 
narselo, Uditori, s’egli è noto solo a quel celeste 
amante, che coll’infallibile suo sguardo .penetra e 
discerne le intenzioni segrete . e i più riposti con- 
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sigli deU? uman cuore? Dirvi per altro^io posso, 
'òhe la di lui carità crebbe a segno, cbe più capir 
non valendo entro i brievi confini del suo petto , 
fuori gli trapela, e appare in sul volto, che men- 
tre celebra al cospetto di ragguardevoli personaggi , 
( Vescovo di Anversa ) di repentino splendore si 
manifesta luminoso intorno e scintillante. Debbo 
ancora aggiugnere, che il di lui frale già più non 
regge alle sovrannaturali vampe di quella veemente 
fiamma, che m ogni fibra lo investe e consuma, 
ond 1 è, che su di un letto colle inferme e spossate 
sue membra placidamente steso, e 'coi laguidi pcchi 
nel suo Signor crocifisso rivolti pietosamente e fermi, 
per insuperabil forza del più intenso amore et lan- 
gue, boccheggia e sviene, e così vittima nobilissima 
' di carità, del suo sapere i trionfi e Y opere rende 
in eccellènza , e in pregio consumate e perfette , 
mentre la di lui anima grande, con estasi soave 
' di meraviglia, mira la sua stessa carità giungere al 
compimento estremo nella più intima e sostanziai 
unione alla divina essenza, da cui compresa felice- 
mente e assorta di quélP ineffabile gaudio s’ineb- 
bria e bea , che dee renderla gloriosa ed esultante 
per tutte le future età, che non han fine. 

Ed eccoti, secol XIX., al vivo espressi nella con- 
dotta del nostro Eroe i caratteri illustri d’una vera- 
ce e commende voi sapienza , che per l’erto sentiere 
di virtù l’ uom guida , e adduce a quella beata re- 
gione di squisito piacere e contento , ov’ ella tran- 
quillamente sede e regna. Ma al tempo stesso che 
la riguardi e ammiri , parmi che tu arrossisca e ti 
vergogni, perche ben vi riscontri P orribil divario, 
che passa fra le celesti sue fattezze , e quell’ abisso 
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di abborainevoli nefandità, che ti deturpa ignobil- 
mente il seno, e ti rende non già qual ti milanti 
secolo intelligente ed avveduto , ma piuttosto un 
secolo tenebroso, e stolido , e follemente sedotto. 
Quest’oggi però deh! apri salutarmente gii occhi a 
quella luce di verità, che il Borromeo su di te vi*, 
bra e spande, leva ornai animosa la fronte da quel 
funesto letargo in cui ten giaci, e da lui apprendi 
ad esser saggio, col destar ne’ tuoi figli un generoso 
impegno, a porre in opra ogui studio e travaglio 
per divenire conoscitore di loro stessi , e delle lor 
passioni, affine di riportar su di esse vittorie, e 
trionfi } conoscitori delle indigenze dei loro prossi- 
mi , onde prestar a’ medesimi gli opportuni soccorsi 5 
conoscitori finalmente delle amabili qualità e perfe- 
zioni del loro Dio, per tutti a lui unirsi coi dolci 
vincoli di santo amore, che in questa guisa, sulle 
preclare vestigia di Carlo , da magnanimi e prodi 
anch’essi innoltrando eroi di sapienza diverran sen- 
za meno, e insieme eroi di santità. Ho detto. 
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DELL ABATE 


. JACOPO FPiÀNCESCO RENATO 


LATOURDUPIN 


TRADUZIONE INEDITA 
DI ILARI O CASAROTTI 


Obsecro , ut fiat in me duplex 
spiritili tu as. 

IV. Reg. II. 9. 


C^uel doppio spirito, che ad Elia con brame co* 
tanto ardenti chiedeva Eliseo, una quistione si è 
piti volte agitata , e non per anco decisa : ed io , 
che a definirla non varrei certamente , lasciando 
star le opinioni dei molti Interpreti , vado contento 
di rappresentarmi quel gran Profeta come un se- 
vero vindice della empietà $ e come il liberatore d’un 
Popolo afflitto. Il suo carattere adunque io stimo 
essere un zelo prudentemente tenero e fermo : e 
tale , secondo che a me ne sembra , è il carattere 
dell’illustre Arcivescovo, che la Chiesa oggi onora, 
e che voi , miei riveriti Ascoltanti , tenete per vo- 
stro avvocato e modello. Obsecro y ut fiat in me du- 
plex spiritus tuuSj io ti scongiuro a far sì , che il 
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S. CARLO BORROMEO 
doppio tuo spirito passi in me. Di fatto Elia, ne’ gior- 
ni della idolatrica superstizione, richiama il Popolo 
da' suoi sviamenti , condanna i superbi sacrileghi , 
punisce la temerità de’ rubelli , c sotto le mine dei 
templi i falsi Dei seppellisce : ne’ giorni poi della 
calamità, placa il Cielo sdegnato, mette in fuga la 
peste , e fa di mezzo alla carestìa rinascere l’ ab- 
bondanza. Per simil forma in un secolo di errori e 
di vizj Carlo arresta i passi della Eresia , ristaura 
i danni del Santuario, in piè rimette la disciplina, 
ed emenda i corrotti costumi : e in un tempo di 
afflizione c miseria , perchè ad altrui non manchi 
pane e conforto , fassi egli povero e infermo. Laonde 
puossi a buon diritto chiamarlo del Popol suo Pa- 
dre ed Apostolo , Apostolo per fermezza di zelo , 
Padre per tenerezza di zelo. Per la fermezza del 
zelo suo, Carlo superò e vinse le fatiche e le pene 
del suo Episcopato : per la tenerezza del zelo suo 
Carlo superò e vinse i travagliosi accidenti c le prave 
del suo Episcopato. Priegovi ad ascoltarmi con at- 
tenzione, che, se Dio mi aiuta, quanto ora ho pro- 
posto, spero di ben dimostrarvi. E incomincio. 

Sostener la unità della Chiesa contro di quelli , 
che la dividono^ sostenerne la disciplina contro di 
quelli , che la rilassano ; e sostenerne la santità 
contro di quelli, che la~ corrompono : ( i doveri sono 
di un Vescovo : per gli quali adempiere fa di me- 
stieri un fermo, coraggioso e infaticabile zelo, e 
così attivo, vigilante e prudente, che a tutto giun- 
ga, a tutto rimedj, e di tutto trionfi: in somma 
fa di mestieri un Vescovo, che a Carlo Borrome» 
rassomigli. 

Suscitato egli da Dio, perchè sostenesse la gloria 
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e I vantaggi della cattolica Religione, fedelmente 
alla divina voce risponde, e adempie di tutto punto 
e con onor grandissimo il suo ministerio. Ma iu 
pruova, ch’egli col fermo suo zelo superò tutte, e 
vinse le fatiche e le pene del suo Episcopato, io mi 
trattengo a mostrarvelo vincitore dell’Eresia, risto- 
ratore del Clero, e riformatore del Chiostro. 

Ma come, o Signori, dipingervi lo zelo di Carlo 
nel combattere l’Eresia, senza richiamarvi alla me- 
moria que’ tempi, ne’ quali Roma, innalzandolo al- 
l’apice della gloria, pensò e credette di avere in 
lui un sostegno fermissimo della Chiesa ! Pare, che 
a lui siasi data autorità innanzi tempo, perchè tanto 
più presto avesscr principio le gravi pene del suo 
Apostolato. La qual fretta di ricolmarlo d’ onori 
non fu già un tiro di quell’ambizione, che il Mon- 
do approva, e che la Religione condanna: non fu 
un phsso di affrettata fortuna, effetto d’aura cqrrt 6 ' 
gianesca, e non di merito vero} perciocché nello 
innalzamento di Carlo parte non ha la politica. E 
se ognuno in lui scorge straordinarie virtù} io la 
sapienza ammiro ed il senno del sommo Pontefice, 
che sa farne stima. L’ essergli Carlo nipote, e lo scor- 
rere nelle vene di questo il sangue de’ Borromei , 
potuto avrebbero disporre Innoccuzio IV. a fregiar 
della porpora l’inclito giovine} ma Iunocenzio ri- 
compensò in lui ciò clic avrebbe ricompensato in 
un altro, se in un altro avesse trovato meriti ugua- 
li. Una tenera pietà, una conosciuta prudenza , pro- 
vato ingegno, amor dell’ordine, c della esattezza, 
ed una carità fervorosa, dalle quali tutte cose i pri- 
mi saggi eran miracoli} ed un pudore illibato nel 
centro stesso della scostumatezza, l’Università cioè 
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di Pavia^ furono i titoli, che la scelta giustificarono 
del gran Gerarca} e la Chiesa ne concepì liete e 
ben fondate sperante. E Carlo farà ben presto ve- 
dere, che se la Chiesa lo cinge e colma di onori 
prima del tempo, si è solamente perchè prima del 
tempo è capace di adempirne i doveri. 

Io già lo veggo far di sé mostra sa quel teatro, 
dov’é in gran pericolo la virtù, benché al tutto vi 
dovrebb’ esser sicura, dove ad onta del!’, autorità sem- 
pre attenta a sbandirlo, pure il vizio si maschera e 
dura} dove ad onta della prudenza, che sa sviare gli 
intendimenti dell’ambizione, pur questa si studia di 
far prevalere i proprj artificj, e giunge per obblique 
strade a’ suoi fini} e dove ad onta di tanti occhi 
mai sempre attenti a disvelare la ipocrisia, la ipo- ' 
- crisia si veste e colora del bel pretesto di servire 
alla Religione, perchè sa, che l’ utile della Religione 
regola e dispensa le grazie. Ma Carlo vede il peri- 
colo, e tosto lo evita, pauroso di quegli onori, che 
son l’affetto e la mira degli al tri. Degnissimo di ri- 
spetto per lo splendore di sue virtù, più assai che 
per quello dell’ostro, si sottopone anche al peso del- 
la tiara, senza però torcere in proprio vantaggio la 
sua autorità. Roma stupisce in veder l’ attitudine, 
ch’egli ha nel maneggiare gli affari, e Roma e il 
Mondo la plauso al miracolo del suo zelo. 

Se non che, prima di averla a difendere, dovea 
Carlo edificare la Chiesa. Forse a questa Sposa di 
Gesù Cristo non v’ ebbe secolo più fatale del sesto- 
decimo. Sotto le apparenze di una protesa riforma , 
due mostri, fuor cred’ io vomitati dalla bocca in- 
fernale, portavano per ogni dove torbida rivoluzio- 
ne. Audace 1’ uno , e temerario, seguiva la impetuosa 
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indole sua, e eon veementi discorsi travolgeva le 
umane menti: l’altro più ritenuto bensì, ma del 
pari ambizioso, e immerso nella sua trista malin- 
conia, seduce i Popoli con lo spettacolo di un af- 
fettato rigore: e sostenuti entrambi da Priucipi, cui 
facea prò turbare il riposo della Cattolica Chie- 
sa, macchinavano la rovina della Religione. In vano 
Roma scaglia i suoi fulmini; chè l’ error sembra ri- 
nascere dalle sue ceneri. Già freme appiè delle Al- 
pi, e dopo di aver infettate del suo veleno Francia e 
Allcmagna, pensa di appestar, non che altro, l’Italia 
ed il Vaticano. Ma la Italia fu sempre un baluardo 
non espugnabile dall’errore: e se i decreti di Roma 
non ne arrestano i rapidi passi, l’Oracolo di un 
Concilio Ecumenico oggimai lo precipita nel fondo 
di quelle tenebre, ond'egli è uscito. 

Ma (oh giudicj della Provvidenza divina !) perchè 
mai la sentenza in alto sospesa lascia gli animi an- 
cora in forse tra l’errore e la verità? Trento, dopo 
diciott’ anni divenuto sede di tal Concilio spesso 
interrotto e non mai terminato , mira i suoi Padri 
quando tenuti in dietro dagl’interessi de’ Principi, 
quando pensosi, senza formar giudicio, od operosi 
senza condur l’opera al fine. Geme intanto la Chie- 
sa; e mentre il Mondo aspetta, l’Eresia si molti- 
plica. Or chi sarà il liberator d’ Iraello ? chi sarà 
quell’uomo di consumata prudenza, di poter molto 
esteso, di zelo assai fermo, il qual valga a conci- 
liare gli spiriti, a sormontare o ad abbatter gli osta- 
coli, a fin d’imprendere, di continuare, di compiere 
tal disegno, che stancò la mano e il pensiero di 
tanti uomini sommi? chi sarà mai? Questi sarà il 
Cardinal Borromeo. E qui cominciano a mostrarsi 
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Je prove di quel fermo e non però mai rigido zelo, 
die tante volte fa giugner Carlo a fin lieto de’ suoi 
intendimenti-, di quel zelo, che le novità profane 
sino nelle più interne trincee atterrisce e scompiglia. 
Il perchè vedete, o Signori, il primo uso, ch’egli 
faccia di sua autorità, e soltanto per favorire la Re- 
ligione: e se quanto egli ha, lo deve alla Chiesa, 
varrassene anche a solo prò della Chiesa. Vero è, 
che un tal fatto porta con se mille stenti e fatiche; 
ma che perciò? Un cuore è il suo, che nutre affetti 
magnanimi: nè vi saranno fatiche o stenti, che, non 
dirò vincere, ma pareggiar possano la sua risoluta 
fermezza: e quante più difficoltà si porrannogli in* 
contro, tanto più per discioglierle, o renderle vane, 
userà del suo accreditato potere. 

Il suo zelo si accinge dunque alla impresa: ora- 
zioni, vigilie, digiuni, a fin di rendersi propizio il 
Ciclo: pratiche, trattative, eloquenza per muover la 
Terra. Non basta: egli comanda. Arcivescovo, Car- 
dinale, Nunzio del Papa, onoratamente Carlo so- 
stiene le sue dignità, delle quali per altro fa sol 
tanto caso, quanto è mestieri per cercar non il pro- 
prio, ma l’utile della Chiesa. Ed ogni cosa infatti 
gli si sottomette; ed egli solo dà legge al Mondo. 
L’esame è condotto al suo termine, unanimi sono 
i giudicj, profferita è la sentenza, chiuso il Conci- 
lio, vendicato il Cielo, trionfante la Religione; e 
l’Eresia fuggitiva e proscritta riconosce e confessa, 
fremendo, che Carlo è il suo vincitore. 

Benché sien queste le primizie, e non più, di 
quel zelo, che Carlo mostra contro ai nemici della 
Religione; voi già, me ne accorgo, lo ammirate co- 
me un appoggio saldissimo della Chiesa. Non egli 
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però pensa cosi di sè stesso, il quale dagli impor- 
tanti servigj, ch’egli le ha prestato e le presta, trag- 
go argomento «li doverne prestar di nuovi. Indebolita 
e vinta, ma non distrutta è l’Eresia: e se Carlo 
fe ad essa conoscere quanto abbia a temere del suo 
non timido zelo*, bisognando combattere novamente, 
saprà inseguirla, confonderla, ed annientarla. Che 
dico? Cercherà in vece le smarrite agnclle a (in di 
ricondurle all’ ovile: ne andrà in traccia per tutta 
la Diocesi; e quali persuaderà con la forza delle ra- 
gioni, quali tirerà a sè con la mansuetudine e la 
dolcezza: e schiacciando il capo al fatai mostro del- 
la sedizione, guadagnerà i sediziosi, ed alla dissen- 
sione farà succedere la concordia, alla tempesta la 
calma, ed alla guerra la pace. 

Ma perchè mi arresto in questi primi suoi fatti? 
Altre fatiche ed opere mi si affacciano, e aperta 
veggio un’altra carriera, per cui lo zelo di Carlo, 
già preparatosi da gran tempo, dee correre lieta- 
mente. Voluto avrebbe più volte dal tumulto della 
Corte sottrarsi^ ina il dovere ve lo ritenne. Potè 
finalmente rompere quei legami: e fatto padrone di 
sè, si valse di sua libertà per aiutare il suo zelo, 
e tutto amore per 1’ esattezza, non frappose alcuna 
dimora. Già l’Apostolo di tutta la Chiesa l’Aposto- 
lato suo alla Chiesa di Milano consacra, e il vin- 
citore dell’Eresia diventa il ristoratore della disciplina 
allentata. Roma non può più seco fermarlo: ed il 
suo cuore è a Milano, perciocché più che alla Chie- 
. sà, stima di esser necessario al suo Popolo. Di fatto, 
se, pur senza di lui, la Chiesa non manca di Apo- 
stoli, manea, senza di lui, il suo Popolo di Pastore. 
Che se il campo è znen vasto, è forse più spinoso 
e difficile. 
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eos. (r. Mach. III. 5.). L’ ardor del suo zelo vor- 
rebbe a un tratto portarlo in ciascuna parte della 
sua Diocesi, per isterminar da ogni cuore la gra- 
migna de’ vizj , e per farvi nascere invece il fior 
più bello d’ogni virtù-, ma percioccliù sa e conosce, 
die dal mal esempio de’ corrotti Pastori è strasci- 
nato il popolo nella ruina; così va alla radice, e 
comincia dalla difficile c necessaria riforma del Cle- 
ro: persequutus est , pcrscnitnns eos. 

Che se a rimettere e stabilire la disciplina stato 
fosse bastante il proporre un perfetto modello; non 
occorreva a Carlo se non comparire: giù ch’egli di 
quelle leggi, che voluto avesse prescrivere, esattissi- 
mo e santo com’era, mostrava in sè perfetto l'adem- 
pimento. L’ avean veduto rinunziare per propen- 
sione a quel lusso, che avea per necessità dovuto 
sfoggiare: al disinteresse pospor le ricchezze, alla 
umiltà la gloria; e sbandire dal suo palagio ogni 
fasto, ogni vanità dal suo cuore, prodigio vero di 
mortificazione cristiana j e in mezzo alle cure di 
Apostolo condur vita da rigido solitario. Ma quando 
i vizj son troppo addentro del cuore, la forza di 
ìfn esempio fa poco, ed è mestieri d’ un più efficace 
e persuasivo rimedio. La iniquità trincerata nel San- 
tuario si ostina sulle difese, ed oh! quale intrepido 
zelo richicdesi per affrontarla , e per vincerla ! 

Sien grazie a Dio, che di tal zelo intrepido Carlo 
è munito, e ch'egli in esso l’arme ritrova da com- 
battere potentemente. E qui è, o Signori, dove mi 
si presentano in tanto numero maraviglie, che parmi 
di veder molti uomini in Carlo solo. Egli sulla cat- 
tedra di verità è un altro Ambrogio; ed affacciarsi 
alla udienza , parlare , e convincere è tutta una cosa. 
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E quando al vivo dipinge la reità de’ costumi, e 
tuona conti-’ essi , e incute spavento , perchè la san* 
tità de’ suoi costumi ed esempi anima e regge la 
veemenza di sue parole: ed è questa la forza trion- 
fa trice , che guida al sentiero di penitenza coloro, 
che, perchè la predicavano agli altri , faceano stima 
di poterne andar liberi. E quando fa veder la gran- 
dezza e la eccellenza del Sacerdozio-, ma intanto, 
che ne mostra la dignità, ne richiama alle menti 
i doveri , e manifestando ai Ministri di Gesù Cristo 
che cosa sono, scopre loro quali esser debbano. 

Dalla cattedra di verità passa egli alla testa de’ 
Concilj Provinciali, o de’ Sinodi Diocesani? Ecco 
nuovi e più importanti provvedimenti. Sei Concilj 
Provinciali , dodici Sinodi Diocesani egli tenne, quan- 
ti nessuna Diocesi non ne conta, nè forse ne conta 
uno, che apportasse giovamento maggiore. Deh 1 
perchè non poss’io trasportarvi in ispirito nel mez- 
zo di quelle auguste adunanze, per veder ivi, e adir 
Carlo, che n’è l’Oracolo, e l’anima? E ammirabile 
la sua scienza, è persuasivo il suo (ino discerni- 
mento, il fermo suo zelo è invincibile. Non havvi 
abuso, che sfugga la sua censura, non regolamento, 
che alla sua vigilanza si rubi: sa distinguere i pri- 
vilegi autorizzati prudentemente, sa levar le licenze 
con fraude introdotte , e negli Statuti , che vnol re- 
gistrati, lascia una perfetta idea di quell’ ecclesiastica 
Disciplina, della quale egli è lo innanzi. 

Nelle conferenze poi , ch’egli ha frequenti , è al 
pari che ne’Consilj maraviglioso. E qui del zelo di 
Cario siate voi testimoni , e parlate , o Ministri del 
Signore, che sempre alla grazia rubelli, vi date a 
credere di poter nella cecità vostra persistere: dite 
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voi, dite con quali catene invisibili Carlo vi' tiri a 
se- dietro, dite come ne’ famigliar! colloqnj \i toc- 
chi il cuore, e spettandolo vi converta. Con le sue 
ragioni convince, con la sua carità s’insinua e trion- 
fa. Egli sa tutte l’arti e le vie, franco ed affabile, 
umano e fermo, guadagna gli animi a Dio. 

Non però va contento di aver condotti sulla 
strada di santità i Sacerdoti uopo è al servigio 
de’ sacri altari disporre i giovani, che Dio chiamasse 
alla Chiesa. Lo zelo di Carlo qui pur fa miracoli. 
Milano vede e stupisce, vede per mano, a dir così, 
della Religione alzarsi nel tempo stesso tre gran 
Seminar} , venerabili asili , in cui la virtù germo- 
glia , cresce, e si perfeziona, c dove gli esercitati 
ingegni gareggiano continuamente , e senza invidia 
prevalgono. Bello spettacolo per la Chiesa, rimirar 
come una pia Gioventù all’ ombra del Santuario 
fiorisca, oggi speranza, indi ornamento del Sacer- 
dozio ! E per tal forma-, mercè Io zelo di Carlo , 
il tempo va preparando alla Religione Pastori, che 
sapranno sostenerla con la dottrina, con le fatiche 
difenderla, ed illustrarla con le virtù. I quali Semi- 
nari moltiplicatisi poi, e in ogni parte fondati, sono 
pure ai dì nostri l’ammirazione del Mondo , ’é in 
essi lo spirito di Carlo si riproduce, c mantiene. 

Più dir vorrei di queste istituzioni del nostro 
Arcivescovo , e di que’ santissimi fini , in cui fissa 
gli sguardi ] ma nuove stupende cose m’ invitaho i 
onde io, lasciando stare il passato, che mi sfugge 
dagli occhi , Carlo raggiungo in mezzo ai travagli 
più gravi. E già lo veggo da una cura passare al- 
1’ altra, o volar più tosto da battaglia a battaglia. 
Egli in suo rapido corso nel forte gettasi de’perigli, 
Paneg. de' Santi Voi. V. 6 
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rompe gli ostacoli , e da questi , clie par deg- 
grano ^ritenerlo, trae profitto per compier più ratta 
la incominciata carriera. Le sue conquiste celeri e 

molte vincono la mia fantasia, tal ch’io non so 

\ 1 ' # v 

uè seguirle, nè numerarle. Visita egli un tempio? 

ecco gli altari decorosamente ricchi ed adorni 5 e 

» , * •* 

gli ufficj celebrati devotamente, e i Parochì al lor 
dovere applicati ed attenti. Mostrasi al Clero ? » 
motivo della universale riforma, vede farsi per ispi* 
rito di pietà ciò che per ispirito si facea d’interesse, 
ed evitarsi per sentimento di religiosa osservanza 
ciò che facevasi per costume. Fa sonar la sua vo- 
ce in Milano? cessan gli scandali, han termine gli 
spettacoli, e i tripudf e le follie, che precedono i 
giorni della quaresima} penitenza, cangiansi in pra- 
tirile di divozione. Dove Carlo arriva, le colpe non 
tivon più, e d’esse non resta che il pentimento di 
averle commesse , e il fermo proposito di fuggirle 
per sempre ; dove Carlo peròra , qui la forza , ivi 
la dolcezza di sua eloquenza abbassa l’orgoglio dei 
Grandi spetra Postinazione del Popolo. In una 
parola, per cagione dei saggi regolamenti del Clero, 
Milano cangia di aspetto, e la riforma de’ suoi Pa- 
stori, trae seco la conversione del gregge: ed ogni 
cosa effetto si è del prudente e fermo zelo di Car- 
lo, che- dalle ime radici sa svellere i vizj$ e sulle x 
ruine del malvagio costume redificata s’ innalza la 
* ecclesiastica disciplina: persequutus est iniquos p per» ’ 
scrutarvi eos. 

Ma un’ altri opera di lunga mano difficile più, e 
più scabrosa gli resta da consumare, ed è la rifor- 
ma de’ Regolari. In un quieto ritiro, e nello interno 
de’ ebiostri, la pietà dovrebb’ esser più fervorosa. 
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e toccare un’ altissima perfezione 5 perciocché dove 
non tumultua il Mondo , ivi P uomo anticipatamente 
potendo goder del eielo , dovrebbe cessar d’ esser 
uomo. Ma instabili so» tutte le eose umane: poca 
durano, e ben presto inclinano al peggio* 11 fervor 
de’ primi tempi s’ intepidisce, all’ esatte osservanze 
vien dietro Ja lenta rilassatezza, il sole anch’egli sii 
eclissa, e le virtù si cingono d’ombra. Ed ahi! che 
ombra densa e maligna avea sepolto quella pietà y 
che splendea ne’ Chiostri sì bella ! 

Il Religioso non dubitava di abbracciar uno dei 

• . . * » 

molti Istituti, senza intendimento di osservarne ; le 


giurate Costituzioni. Arguti e sottili, nello interpre- 
tar la essenza de’ voti , lasciavano a chi fosse venuta 
da poi il fastidio e il pensiero di mantenerli. Le 
molte ricchezze avean posilo in fuga P aspetto della 
lugubre povertà: i Superiori avean la forza di co- 
mandare, ma non quella di farsi ubbidire; che perù 
spesso, timidi sostenitori dell’ordine, facean pendere 
P autorità al genio de’ sudditi. Quinpi libertà indi- 
screte, e sospetti commercj, e vergognose sregola- 
tezze. E poiché il contagio è cosa che si comunica; 
così le. stesse conquiste di Gesù Cristo . le quali pa- 
rea dovessero da inespugnabili antemurali, restar 
separate dal Mondo pervertitore e perverso , ciù non 
Ostante senti va nodelli comune depravazione; Non 
eran più quellep|g|p^j|j^@K^É|ate, né quelle de- 
licate coscienze, che impaurivano alP ombra d’ una 
imperfezione leggera: non quei cuori infocati cf amor 
divino, de’ cui fervidi e casti sospiri il Signor pren- 
desse diletto. Avea Ja iniquità gittate a terra le tor- 
eri, dpve le pure colombe a vrehber dovuto esser salve 
dai grifagni sparvieri. In un monisterio dellaSicili* 
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v’éran di queste anime elette: ma un privilegio suppo- 
sto manteneva e fomentava lo scandalo, di’ eziandio 
nelle secolaresche adunanze menava trionfo: essendo 
che rii vizio, quando è consacrato dalle apparenze 

della Religione, ardisce mostrarsi. Ben ne arrossiva 

• - . • . , 

la vera pietà, c il Mondo stesso ne faceva lamenti; 
perciocché troppo è vero, che sebbene ' il Mondo 

( f > r li ^ f , 4 

non voglia seguitar la virtù, pur la pretende negli 
altri, massime in quelli, che di virtù far debbon 
professione. 

Mentre io queste cose vi rappresento, o Signori, 
voi col pensiero còrrete a Carlo, e andate dentro 
di voi medesimi discorrendo, come potrà il suo zelo 
dissodar questo campo ingrato e spinoso. E sì cer- 
tamente, che s’ egli, còlto da un santo sdegno, vo- 
luto avesse l’impeto primo seguirne, ed il movimento, 
sarebbe trascorso a mandar lampi, tuoni, e saette, 
o entrato m quegli oscuri recessi con una spada in 
mano vendicatrice. Ma egli imita il proceder di 
Dio,* che lento a punire, non .vuol confondere il 
peccatore, ma convertirlo: e quindi parla, esorta, 
incalza, minaccia: e se la indocilità gli resiste, ei 
la reprime: se l’ orgoglio ribellasi, egli Io arresta: 
se il furor s’arma, egli lo soffre, e così lo scora, 
e avvilisce. E egli d’uopo di soggiogare ostina té 
cervici, e di far provare ai capSrbj l’effetto di un 
salutevol vigóre? con qualche esempio di giusti ga- 
stighi reca timore ai rubelli. E d’uopo, ad arrestar 
dubbie opinióni j usar industria e giudicio? con 'le 
attrattive d’ un contegno pacifico toglie le ? ambigui- 
tà, e ferma l’ esitazioni. Ora inflessibile , ori' dolce, 
e ognora prudenté| vede ni suo zelo ceder gli ostaco- 
li, e mutar di aspetto le còse. Ristabilita ne’ Chiostri 
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è ornai 1’ antica osservanza : già son fondati nuovi 
Ordiui} e tra questi e quelli nasce una bella gara 
«li fervor, di pietà, di dottrina. E poco andò, clic 
di qua, di là, da tutte le parti, uscirono zelanti 
predicatori, direttori sensati, apostoli coraggiosi, pre- 
lati in mezzo alla gloria modesti, e di sò stessi di- 
sprezzalori, ed anche un Papa, clic al solo Carlo 
fu debitore del solio Romano. Ho detto male. De- 
bilor ne fu al proprio ingegno vastissimo, alla ma- 
turità del profondo consiglio, all 1 eroiche virtù, di 
ch'egli era adorno^ conciossiachò dianzi die Carlo 
imprendesse la diffieil riforma, quegli era quasi mi- 
rami nuovo di santità, l’ornamento e la maraviglia 
del Chiostro. 

La elezione di un Sommo Pontefice affidata alla 
prudenza di Carlo, Pio V. collocato per di lui scelta 
sulla Sede di Pietro, compie l’Elogio di Carlo. E 
già non saprei che dir più, se dopo di avervi fatto 
conoscere, com’egli col ferino suo zelo superò e vin- 
se le fatiche e le pene del soo Episcopato, non 
dovessi mostrarvi, come la tenerezza del suo zelo 
medesimo ne superò e vinse i travagliosi accidenti, 
e le pruove. 

L'Episcopato ha i suoi travagliosi accidenti, ole 
sue pruove, che vogliam dire 1 , conciossiaebù nessuna 
condizione può andarne libera: e cjuesta è provvi- 
denza di Dio, perchè sappian gli uomini, che tutti 
«lipeudono dallo stesso padroue, e ch’egli può, se- 
condo gli piace, sollevar dalla polvere i poveri, c 
i Principi gettar nel fango, mandar le prosperità o 
le afflizioni, togliere o dar la vita. 

Chi dell’Episcopato sì fermasse a riguardar lesole 
apparenze, grau che sarebbe, s’ egli non rimanesse 
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abbaglialo da quello splendore., ond’ è cinta una tal 
■dignità. Un Vescovo- infatti è come a dire tra gli 
uomini un Dio, alzato sopra di loro, c posto, «quan- 
to alla esterna sembianza, in cima della gloria, e 
■della felicità. Ma chi squarcia il vel misterioso, e 

uè conosce la reale sostanza; oli come la bella vi- 

# • • 

sta sparisce! e quella terra, che parea tutta seminata 
di fiori, trovasi ricoperta di spine! Io veggo., o Si- 
gnori, dall’ ira de’ lati un Popol rubello, die scuote 
il giogo della soggezione, e leva arditamente la fron- 
te, e incontro al -proprio Pastore alza Le mani, che 
ancor son gravi dei di lui benefiq. Veggo dall’al- 
tro, clic Dio gastiga questo Popol rubello, e con 
Ha sua giusta vendetta mette a prova l’eroica virtù 
d’un suo fedele Pastore. E il Pastor fedele, in fran- 
genti così terribili, -che cosa farà? Disarmerà nel 
medesimo tempo e gli uomini e Dio : soggiogherà 
•nelle persecuzioni «con la pazienza i rubelli, e nelle 
miserie stringerà a sè «con nuove grazie chi gli rese 
male per bene. 

Senza che io pur lo nomini, vi accorgete, o rive- 
riti Uditori; che io vi ho messo dinanzi il ritratto 
■di Carlo, in queste due semplici e naturalissime idee 
del suo zek>, paziente a tutto soffrire, a tutto sa- 
crificar generoso. iLe azioni, che ne son pruova, di 
per se rispondano, nò vi abbia parte veruna l’ ar- 
tificio della eloquenza. 

• Ma qui, volendo io rappresentarvi Carlo siccome 
un esempio di tenero zelo , e di una invincibil pa- 
zienza.; qual contrasto vi parrà di trovare tra il* 
.«carattere della dolcezza, « la severità, che sembrò 
tfino ad ora tutta sua propria ! ' Dite il . vero : non 
imi accusate oggi mai -che io confonda l’elogio dei 
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Borromeo con quel del Salesio ? conciossìacliò non 
credete, che lo spirito di Francesco dolce e pacifico 
possa con lo spirito in&cssibil «li Carlo in ve cuti 
modo paragonarsi. Ella è per altro facilissima cosa 
render couto del paragone. Imperciocché sono en- 
trambi dolci e severi , severi verso di sè, dolci ver- 
se^ degli altri 5 e dovettero entrambi esporsi a molte 
contraddizioni, ed ebbero entrambi moke pcrsecu- 
zioui a soffrire. Forse direte, che l’un tonando mi- 
naccia, l'altro prevenendo s’insinua} che Carlo 
persuade e strascina, e che Francesco esorta c com- 
muove: ed io vi diro, che tutti e due alla ribel- 
lione oppongono la pazienza, alla calunnia il silenzio, 
i beneficj alle ingiurie, e all’odio l’amore}- vi dirò, 
che tutti e due mettou la tema nel cuor degli Ere- 
tici a fine di convertirli, e danno la scomunica ai 
peccatori a fine di conquistarli: vi dirò, che una 
tenera carità è in ogni caso il principio di loro 
azioui, la regola del lor contegno, la sicurezza del 
lor trionfo. 

E infatti, a favellar drittamente, un Vescovo, il 
quale non sia fornito di una tenera carità , « di un 
zelo paziente, è un Vescovo indegno. Un Vescovo 
dee portare in cuore il suo Popolo, di cui è Padre} 
il Clero, di cui è la guida} i Nobili, de’ quali è il 
"Capo} tutta la Diocesi, della quale egli è l’anima. 
Un Vescovo, -pur alloca che altri ingiustamente lo 
investono, altri nemici non ha, fuori di sè mede- 
simo} conciossiachè non mai conosce nemici, di cui 
far vendetta, ma sol mira colpevoli, a cui dare il 
perdono} e come il primo carattere del zelo è la 
carità, così della carità è il primo carattere la pa- 
zienza : Charitas pati tris est ( i . Cor. XIIL 4 - )• 
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I quali tutti doveri , o miei riveriti Signori , è 
inutil cosa che io dica, se gli abbia Carlo adem- 
piuti. Invettive maligne, querele ingiuste, infamatorj 
libelli, attentati sacrileghi, oltraggi indegni, ludibrj 

X 

atroci, e mille e mille altre offese egli ha sofferto, 
che mi è impossibile qui riferire. Bensì dirò come 
tutte le sofferissc con mirabile carità: Charitas jm- 
tiens est. Un intero Popolo è il primo ad armarsi 
incontro al suo zelo: ed uomini, a cui condannar 
preme i di lui santi decreti, perchè loro specialmen- 
te riguardano^ uomini impugnatori della virtù, per- 
chè la virtù è contraria alle loro passioni} dan 
principio a sparger critiche e biasimi sulle inten- 
zioni di Carlo. Destri costoro ad abusare de’ cre- 
duli con le apparenze della Religione, coloriscon di 
zelo le proprie calunuie, e pur vorrebbero far così, 
che la Chiesa servisse alla loro vendetta. La rifor- 

* H . 

ma, a cui nella sua Diocesi avea. Carlo posta già 
manO, vien da loro appellata una novità temeraria, 
e cerca n di persuadere ai popoli, come il levar via 
privilegi, che mai non furon legittimi, sia come un 
ferire i diritti dei Ministerio. A questi vèngon die- 
tro più odiosi lamenti: e i torti giudicj , collegati 
con la impostura, nel zelo di Carlo altro non veg- 
gono, se non se indiscrezione, e nella esattezza un 
Jnflcssibil rigore, e nella carità un’astuta, politica, 
e nella penitenza una ostentazione ambiziosa, e in 
tutto il tenor di sua vita una dipiuta ipocrisia men- 
titrice. E poco sarebbe stato, se dopo delle indegne 
calunnie contro di, Carlo, non si fosse armato an- 
che il furore. Oh delitto! oh spettacolo! Qui una 
destra avvezza ai misfatti osa *in sulle porte del 
Duomo arrestar con arroganza il santo Arcivescovo: 
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ma che? si cangia ben tosto, e convertesi il cuore 
del sup Mimico, che il primo gl» fa strada ad en- 
trare nel Santuario. Là uu piè sacrilego i decreti 
conculca del santo Pastore: ma disarmato dalla dol- 
ceaza di Carlo quel furibondo, rientra in sè stesso, 
pensa, riflette, e poi ripara lo scandalo con una 
solennità pari alla pubblicità della colpa. Ed anche 
tu, Cattedra di verità, tu che se’ destinata alla in- 
terpretazione da' santi Vangeli, alla censura del vizio, 
al panegirico della virtù, tu servi alla propagazione 
della calunnia. Un tracolato Ministro, che carità 
non couosce, mentre siegue i fantasmi -di una calda 
immaginazione, diventa ingiusto egli stesso di- 
pinge Carlo con tanto più tetri colori, quanto più 
sa che chi l’ode farà plauso a’ suoi detti, e che la 
pietà del sanlo Arcivescovo »n vece di punire, come 
potrebbe, largo è sempre mai del perdono. Ed an- 
che fuSr di Milano l’odio contro del Borromeo por- 
tar dovea gl’iniqui lamenti, e nelle Corti di Madrid 
c di Roma spacciar le indegne sue falsità , con aper- 
ta contraddizione. Perciocché a Madrid incolpasi 
l’Arcivescovo di alzar sulle ruine dell’imperio il 
potere del Sacerdozio $ è a Roma, di alzar sulle rui- 
ne del Sacerdozio 1’ autorità dell’ imperio. Se non. 
che l’Arcivescovo e fedel suddito del suo Principe;, 
«d unni discepolo della Chiesa, confonde gl’ invidi, 
discolpa sè stesso, e de’ suoi nemici è sempre il be- 
nefattore è il fratello. 

Mettiamo in fatti, o Signori, a confronto della 
pazienza di Carlo il furor del suo Popolo , e ve- 
dremo come il Prelato ne ascolti le grida, ne min 
la ribellione, e ne sopporti gii oltraggi. Fu mai 
ch’egli impugnasse il fulmine delta vendetta? o che 
Paneg, di' Santi V*L V. 
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;a reprimere e a gastigar i «colpevoli mettesse r* 
«opera il suo gran credito., '6 i diritti del suo potere? 
Non altro oppose , che un grave e continuo silen- 
zio. ter ri hi I arma, per cui l’odio, la calunnia, 9 
Clero, ed il Popolo, e tòno al Governatore gli cad- 
dero appiè confusi, vinti, «e pentiti. Non di sdegno, 
ma di dolore è compunto il suo petto: geme, egli^ 
•è vero , geme e sospira ; ma la iniquità del suo Po- 
polo, non la persecuzione clic soffre , gli fa versar 
dagli occhi le lagrime. Parlar potrebbe, e sgravarsi, 
ma tace: potrebbesi vendicare, e«i sta. Egli è mag- 
giore delle calamità che lo assalgono: patisce, ma 
non però i suoi dolori con parole di rammarico 
•manifesta. Vero è che sui Governator di Milano 
scaglia i' fulmini della Chiesa.; ma sol perehè no» 
«gli resta verun altro mezzo da sostenerne i diritti 
incontro alla potestà secolare, ia «quale oltrepassa 
i limiti d’ogni giustizia: e s’egli domanda e vuole, 
•che l’onor suo iniquamente oltraggiato Madrid e 
Roma solennemente gli risarciscano, noi fa per. si, 
nè per la gloria -sua propria , ma sol per quella 
■del suo Ministeli®. Carlo punisce : solamente per 
altro allora, che la gloria della Religione a lui non 
permette di perdonare; ma se si tratti della gloria 
-sua propria, c del proprio interesse, non sa punire. 
£ a 'fine di perdonar meglio ai nemici non vuol 
nè meno conoscerli, a scusar tutti prontissimo, ri- 
gidissimo a condannai - sè medesimo: - Charitas pa- 
Hiens est. ■ . * - » 

Oli zelo ! ob pazienza di Carlo ! Nulladimeno ciS> 
<è poco; giacché dopo dei primi ecco altri cimenti, 
;ai quali va incontro, quando l’audacia unita all 
{furore tramano insidie; «e tentano un orribile colpo. 

' U . f S f a' ' * - ’• *1.; . 
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Scagliato ò il fatai dardo \ ma gli cmpj rcstan delusi, 
chè una Crocè vale a Carlo di scudo, quella Croce, 
iu cui sola aveva egli riposto la sua fiducia, e che 
sola dovea proccurargli lo scampo libero e salvo dal 
' presente pericolo, Ciarlo intanto vi pensa, in quanto 
gli spiare di aver saggiato, e non consumato il marti- 
rio, voto della generosa anima sua. Ma vengon dietro 
nuove tempeste*, e l’empietà nell’ombra di un Chio- 
stro macchina nuove offese. Dassi un uomo scellerato 
c scherano , che solo ascolta le voci di sua truce 
•passione ^ che ad onta della santità del suo stato, 
non conosce Religione , , nò buon costume } c che 
•.cou la morte del suo zelante riformatore vuoi ven- 
dicar la Riforma dell’Ordine suo. Il disegno sacrir 
lego ò fatto: studia quegli il tempo ed il luogo.., 
che dico io mai? si affretta anzi, e non bada, -tal- 
ché si direbbe, che il delitto, senza dargli timore, 
i\ opprime e confonde. Vuol egli che Carlo muoia 
nel suo palagio^ e perciò confida di uccidere que- 
sto Arcivescovo tanto utile alla Chiesa di Dio ^ap- 
punto appunto in faccia .all’ altare. Per .iscagliar 
• -dunque il fatai scolpo, sceglie l’ora .che -Carlo in un 
santo raccoglimento porge orazioni al Signore. En- 
tra nell’Oratorio -H fellone, allenta la ruota di un 
archibugio,' il fuoco e il piombo volano, quando ^ 
.oh prodigio ’! il fuoco perde sua -forza , diviene il 
' piombo innocente, « quasi Vuno e 1 altro avessero 
scuso, ricusan di compiere quel delitto, che un uomo, 
4 in religioso, un sacerdote avea cuor di commettere. 

Voi potete ben .immaginarvi , o .Signori., qual 
fosse , per questa (tragedia., lo scompiglio di tutte 
je menti, quale di tutti gU animi la paura. ,E iir- 
fatti qual G©lp$ inai tentar uccidere ij 
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Arcivescovo in- mezzo di un Popolo, di ch’egli è 
Padre ! Io non so certamente dipingervi i movimenti 
di dolore e di sdegno, che tosto in. ogni parte fur 
visti, talmente che tutti, per salvar Carlo non già 
costernato o abbattuto ma desto anzi e animato, 
si sarebbero esposti ad ogni più gran periglio , e 
già van meditando cento generi di vendetta , qual 
ciascuno in suo cuor la figura più giusta , e del 
proprio zelo più degna. Tra così gran tumulto di 
persone e di cose, Carlo è tranquillo, e, posto in 
calma il suscitatosi commovimento , alla severità 
della giustizia contrappone il suo tenero zelo. IL- 
Ciel, die’ egli, il Ciel mi ha salvato: e poiché l’in- 
felice si accorse che andò vóto il suo colpo, è già 
punito abbastanza* Non c’è più a temer nulla: rin- 
graziamone Iddio. Così parlando, riconduce ne’ petti 
la pace, e continua le incominciate preghiere. Fug- 
ge intanto il ribaldo, e la Italia maravigliata ed 
attonita non sa dei due prodigj qual creder mag- 
giore, se la manifesta protezione della Provvidenza 
divina che salvò Carlo, o la dolcezza di Carlo ver- 
so de’ suoi nemici: dolcezza, ch’egli usò sempre, 
anche rispetto alla Corte di Roma , ed alla Corte 
di Spagna, le quali tenner dietro all’esecrabile par- 
ricida. Che se con lagrime e suppliche' non potè 
Carlo sottrar l’assassino dalla troppo giusta sua 
pena, almen perdona a dui da Cristiano, ed in suo 
cuore è dolente di non poterlo ajutar come amico. 

' Qui forse , Uditori , farete stima , che io conti- 
nuar vòglia la narrazione dei tanti miracoli di te- 
nera carità, che sempre nuovi , e mirabili sempre • 
mi vengono innanzi, ma io fo in vece ragione di 
averne esposto quanti possan bastare a pruova di 


< ORAZIONE II. 1 33 

« « 

ciò che ho promesso. Ùn zelo paziente fa tollerare 
a Carlo ogni contrarietà: e la ingratitudine di un 
Popol rubello mette in più gran luce la generosità 
del suo cuore. Questo Popolo infatti, da cui soffre 
tutto , Carlo non può vederlo a soffrire } che anzi 
a fin di soccorrerlo e- d’ aiutarlo , cosa non v’ è , 
eh’ egli a porgere non sia pronto : altro carattere 
del suo tenero zelo, che lo rende vittorioso delle 
più critiche pruové*’ delfEpiscopal suo governo. 

Quella generosità, che io dico, si è propriamente 
la virtù delle anime grandi, virtù rarissima, perchè 
eroica ih sò stessa. Che se agli uomini è cara, ed 
essi in altri .]’ ammirano \ spesso avviene per altro, 
che a cagion di un vile interesse non vogliano eser- 
citarla } e così restino ignudi di quel nobil fregio , 
di che avrebbono tante occasioni di rendersi adorni. 
À questo passo j Uditori, priegovi a non ricordarvi 
di quanto fin ora ho ragionato del Borromeo } per- 
ciocché mi accingo a mostrarvelo sul teatro della 
sua gloria. E voi anime caritatevoli , affisate lo 
sguardo nel vostro, modello , nell' eroe vero della 
generosità magnifica e non maliziosa, benefica con 
prudenza, intesa ad. investigare i bisogni e pronta 
ai conforti , quando in pubblico e quando in pri- 
vato, ma universale e costante: d’una generosità 
tutta propria di Carlo,* sì perchè il suo cuore nel 
praticarla trova "Un piacere , sì perché , come Ve- 
scovo , crede nel praticarla di soddisfare a un 
suo debito vero. Egli prodigo santamente , mette 
in obblio sé medesimo, per non pensar che al suo 
Popolo, di maniera che ogni suo passo lasci l’or- 
ma di un beneficio : pertransiit benef adendo. Di 
beni ricchissimo della Chiesa , e persuaso di non 
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doverne usare se non se per gli poveri : di (pia rac- 
colti appena, di là tosto li versa. Fonda collegj , 
mantiene ospitali , institnisce ritiri, e tutto ciò di 
sua carità -sol può dirsi un principio. Per dare at 
miserabili aiuto, vende il Principato di Arena. 'I* 
una parola , Carlo è il maggior povero della sua 
Diocesi} ed è già veduto (come assai bene scrisse 
1’ Autore della sua vita) veduto è già distribuir 
•quel pane, che a lui stesso vien meno. 

Ma un terribile avvenimento Offre al zelo di Car- 
lo ben altro spettacolo, ed occasione e materia di 
operosa c tenera misericordia. Quei dì funesti, da 
lui cento volte al Popolo minacciati, e dall'ostinato 
suo Popolo una illusione creduti, quei dì funesti., 
•pur troppo ! son .giunti. 11 Dio di clemenza si mo- 
stra qual Dio di giustizia, quel Dio, che a punir 
lento, finalmente punisce, e punisce con tanto più 
•formidabil vendetta , quanto è più tardo a scagliar» 
la. E non per forma dissimile anche l’infido Israele 
avea veduto scender dall’alto fiamme distruggitrici. 
A mille a mille cadean le vittime, e parca dovesse 
perir tutto il campo. Giltasi Aronne in mezzo del 
fuoco} prega; scongiura; Iddio lo ascolta; e cessa 
il flagello: Stans intcr mortuos .acviv.entes prò popa~ 
■lo deprecati is est, et plaga cessmnt (Num. XVI. 48-) 
£ Milano in preda alia desolazione, Milano ritro- 
verà un somigliante « così generose liberatore? Voi 
•ben sapete, o Signori , che quando il Cielo versa 
quaggiù le influenze de’mali; quando l’aria infetta 
da pestilenti vapori fa respirar ai mortali il veleno; 
allora il Popolo è tutto nello scompiglio, e nella 
•rivoluzione. Geme 1’ umanità , e gli uomini inope» 
tuusi si amano, -e pur si fuggono: x «e odou le vooi 
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della nàttlTa, ben presto turan anche gli orecchi 
per nort udirle. V*ero è, che la Religione arma $ 
suo zel©} ma non va molto, che l’aspetto di mille 
■morti consiglia anche lo zelo ad una fuga prudente. 
La patria sembra un sepolcro : e guai a chi è toc- 
«o dalla lurida peste ! Ih suo patire è il meno} chè 
/pesa assai più patir senza conforto, patir senz’aiu- 
to } ch’è proprio il 'colmo della calamità. L’unica 
'Speranza, che restia è la morte} perciocché la di- 
operazione s’impadronisce de’euori e fa che nel con- 
giunto « nell’ amico si vegga un nemico, .a cui si 
volgon le spalle. Rimanessero almen le città un 
abbandonato deserto ? ma rimangono in vece un 
teatro lugubrOy dov’ è spettacolo ogni sorta di ina- 
ili, dove alcun segno non mirasi di pietà: perciocché 
oe il fuggir è delitto , il restare è pericolo. In tai 
frangenti l’nomo d’ esser uomo conosce, e nè man- 
eo sospetta., «he la carità lo induca per debito a 
eercar egli la morte, per salvai* l’ altrui 'vita.; ' 
Son questi adunque., o umana ^Prudenza, i tuoi 
spedienti e partiti ? , ognor pronta a scusarti con 
una impossibilità immaginaria, tu ai creduli imponi 
«o’tuoi speciosi pretesti,- scansi i pericoli, e cerchi 


eziandio chi ti 'laudi ed ammiri. Ma bensì, degno 
di laude e di maraviglia si è Carlo , «he i pericoli 


affronta, .«e sfida da morte. Potuto egli avrebbe met- 
tersi innanzi ben molti ostacoli-} ma gli sormon- 
ta anzi, ed abbatte: potuto avrebbe supporre una 
■necessaria partita, ' e l’esempio d’altri Pastori auto- 
rizzar poteva un pretesto in apparenza assai circo- 
-spetto,} ma se gli altri fuggono da Milano , cred’egU 
suo maggior débito di restarvi: dove quelli ascolta- 
« m> una falsa prudenza , Carlo «consulta solo il suo 
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cuore : e dove quei fanno ragione, che cessi il de- 
bito, quando rischioso è il. momento; quando è più 
grande il rischio, Carlo crede più iudispensàbile il 
debito* Quanto egli è caro a sè stesso , caro gli è 
il Popol sub, anzi gii è caro più ch’egli a sè stesso 
non sia : che però tutto sagrifica a fin di prestar- 
gli un fedele sussidiò. Alle delizie di Roma antipo- 
ne gli appestati aliti di Milano: nè gli amici che 
ha intorno, di lui solleciti , e che pur vojrebbouo 
o stornare i suoi passi, o sospendere P attività del 
suo zelo , vengono a capo, del lor desiderio ; eh è 
Carlo ad essi non porge orecchio , solo intento ad 
ascoltar l’amor suo, e P oracolo del suo cuòre» 

- £ qui come decidere qual dei due più ; ferisca 
l'animo e lo commuova, se il pericolo, a cui vedesi 
esposto il Pòpolo Milanese, o il pericolo, a cui Car- 
lo volontario si espone» Oh spettacolo compassioue- 
vole! vederlo tra mille morti aprirsi un passo per 
aiutar quelli, che non per anco son giunti al ter- 
mine de’ lor patimenti ! Staris inter mortuos > ac 
viventes. Apostolo, dirò io, e più che Apostolo, va, 
corre , e par che il suo zelo moltiplichi la sua peiv 
sona. Intanto eh egli da un lato strappa dal sen 
d’ una madre, eh è sul morire, un bambin testé 
nato, e già presso alia morte; provvede da un altro, 
alla sepoltura dei .tanti cadaveri, ed alla salute dei 
moribondi. Io il veggo in ogni parte di quella gran- 
de città, par pari a quell’angiolo, che da per tutto 
vola, ed arrestasi da per tutto: stabat, et volabat . 
Qui esorta, lì anima, più là consola, stabat ; e non 
si può immaginar, nè capire, com’egli basti a lutto, 
come tutto sormonti, volabat. I Padri gli lasciano 
in eredità i loro figli, e Carlo è il cornun Padre: 
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c porge in elemosina e in dono quanto ha , porge 
più di quanto ha: con le sue parole rallegra, nu- 
. tre con la sua carità, trae tutti in maraviglia al- 
tissima con gli esempli. 

E egli forse mestieri, che dopo di lutto questo 
io vel rappresenti, o Signori, in aria penitente, co- 
perto di cenere, bagnato di lagrime, vestito d’ un 
cilicio, con una fune al collo, co’ piè nudi e san- 
. guinolenti, e con l’amarezza nel cuore? Par egli il 
solo colpevole, e ad espiar egli solo i peccati del 
Popol suo, s si olire vittima a Dio. Potrà il Cielo 
non disacerbar la sua collera? Deh! gran Dio, mi- 
rate su mille altari il sangue del vostro Figliuol Ge- 
sù Cristo: quel sangue, implora misericordia per un 
popol abbattuto d’animo, ripentito, e compunto. 
E queste supplichevoli voci, che al vostro solio fa 
Carlo salire, non disarmeranno il vostro braccio 
vendicatore? Ah sì? Le voci di Carlo esaudisce il 
Signore: l’aria si purga, cessa la peste, la sospirata 
calma ritorna. Par che Milano rinasca , Milano, che 
riconosce in Carlo il proprio liberatore: prò Popa - 
lo deprecati ts est y et plaga cessavi t. 

Benché inesausto, c inesauribile per avventura, 
sia l’elogio di Carlo } niente altro aggiungo, o Si- 
gnori: perciocché dopo di questo tratto, che rap- 
presenta il colmo dell’eroismo Cristiano, nuovi con- 
cetti non afforzerebbero il mio discorso. La immagine 
da me dipinta, tal qual è, vi giunga all’animo, e 
penetri così addentro nel vostro cuore, die simili 
affetti v’ingeneri e riproduca. Carlo non è più tra 
uoi$ ma potete nella 'carità vostra farlo rivivere: 
tra noi più non è. 5 ma non soggiacquero a mor- 
te le sue grandi geste, nè le sue ciliare virtù, che 
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vivranno immortali. Tocca a voi di affisar in esse 
gli sguardi} cliè se sono eroiche e stupende, sono 
anche imitabili. Imitate adunque il fermo suo zelo., 
che superar gli fece e vincere le fatiche del suo 
Pastorale Governo, o vof, che siete più particolar- 
mente chiamati a proccurar la gloria della Religione. 
Un zelo prudente, e non mai timido, è il carattere 
di un vero Apostolou Imitate questo tenero zelo, 
che fece a Carlo superar e vincere i travagliosi 
accidenti e le pruove del Governo suo Pastorale, 
o voi tutti, quanti qui siete presenti. Un zelo pa- 
ziènte, che soffre tutto, un zelo generoso che tut- 
to sagrifica, è il carattere pei' cui dal finto si di- 
stingue il vero. Cristiano. Per tal guisa rinnovellando 
voi qui sulla terra le virtù di San Carlo, meriterete 
quella corona di gloria, eh’ egli gode sii in cielo, 
e godrà per tutti i secoli eterni. Che così sia. 
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ACCADEJUCO DELLA CRUSCA 


Dovendo io, in virtù del divoto vostro comando 
al qùale eseguir son costretto, in questa solenne 
adunanza tessere lodi panegiriche al gran Carlo 
iprotettor vostro , non so per me dove rivolgermi col 
pensiero ; perchè considerando le sue magnanime 
•azioni, e riandando più volte sue gesta, in tal ma* 
niera mi confondo, che in vece d'arricchire il mio 
'povero spirito d'eloquenza, e incambio di prestarli 
ale e coraggio, l’opprimono e scoranlo. Insigni virtù 
•mi s’appvesentano per tutto: per tutto insigni mi- 
racoli, e tanto quelle che questi, a sé mi chiamano, 
perchè io ad onore de! vostro Santo a consolazione 
vostra ve gli rammemori. Ma che posso fare io in- 
sufficiente ed - inesperto, quantunque dall’aura del 
vostro favore, contro ogni mio merito, sollevato? 
Voi;, Carlo santissimo, integerrimo pastore della 
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greggia, da -Dio alla vostra sollecitudine raccoman- 
data, spiratemi dall’alto cielo, in cui sì altamente 
coronato splendete, forza c .vigore tale, che io pos- 
sa, non dico rappresentare, ma ombreggiare in par- 
te la vostra luminosa santità; santità tanto più lu- 
minosa , perchè non ne’’ sacelli di solitario penitente, 
ma nelle porpore d’ eminente prelato rifulse; onde 
io, affidato sul vostro aiuto, e animato dalla larga 
materia che la vostra vita mi somministra, sono 
per brevemente mostrarvi a questo divoto uditorio, 
santo nel mondo e santo in prelatura , che saran- 
no due poli su’quali sarà fondato il mio malaccon- 
cio discorso. Frattanto favoritemi voi, o Signori, di 
grato silenzio, mentre io mi accingo all'impresa. 

Quando mi si para davanti agli occhi dell’ intel- 
letto la immagine della santità ; che venerabile mai, 
cl»e augusta, che celeste rimiro in lei, anzi divina 
sembianza? Al solo concetto di essa, sento staccar- 
mi lo spirito da questa terra, e rapirmi in alto do- 
ve è la luminosa ed immortai magione di quella. 
O bella santità: tu, nascosa agli occhi de' mortali, 
abili con Dio e con gli amici suoi, il paradiso; che 
non senza alta ragione quegli spiriti beati, che assi- 
stendo all’Altissimo, incessantemente l’onoraoo, han- 
no scelto per la più accoucia lode di quella maestà, * 
di coi son pieni e cieli e terra, il sacrosanto inno 
del loro trisagio, del loro triplicato Sanctus; onde 
facendo rimbombare di questo titolo tutta quella 
corte divina, ben fanno conoscere il solo e vero 
santo essere Iddio, e quegli, tra gli uomini, potersi 
domandargli, che partecipando per suo gran do- 
no di questa divina qualità, più a lui s’appressa- 
no, e da questa terra e da questo basso mondo 
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distaccatisi: la fuga da queste cose terrene, e l’ab. 
bracciamento delle celesti, e il riposo in Dio si è 
la santità. Or come mai sì può ella trovare in luo- 
go noti suo, cioè nel mondo? Vedete là tanti so- 
litari, che fuggendo dalle conversazioni degli uomini, 
popolano i deserti? Che vuol dir questo? Vogliono 
conversare più da vicino con Dio. Il mondo non 
fa per loro: bramano il cielo. Che chieggono quelle 
verginelle, che abbandonando le delizie, in povera 
cella raccbiuggonsi? non altro che santità, la quale 
disperano di trovare nel mondo. Egli è un proter- 
vo, un ingannatore, un traditore: chi posa in lui 
le sue speranze, è fallito. Or che sarà di chi, stan- 
do tiel mondo, conduce vita santissima? e trova e 
pone la santità dove ella non è? Come non fia que- 
sti , un artefice divino di virtù , un santo eccellen- 
te, un santo ammirabile? Tale appunto fu Carlo, 
che facendo un eremo in sè stesso, seppe stare trailo 
strepito delle genti, in mezzo al guasto mondo, e 
m vece di ricevere offesa da quello, gli fu occasione 
di santità, e materia d’esercitare il suo zelo, la sua 
virtù. Che io credo per me, che l’imperscrutabile 
provvidenza permettesse quegli eccessi, abusi, disor- 
dini, che tra'l cristianesimo con orrore si pratica- 
vano, perchè Carlo, giunto a tempo, come mandato 
dal cielo, moderasse il lutto, riformasse, ordinasse. 
Poiché siccome, dopo la pioggia c la tempesta, ap- 
pare in un punto più bella e più grata la serenità, 
così le tenebre del corrotto secolo servirono a far 
maggiormente spiccare di Carlo la chiarezza e la 
luce. Che tale appunto venne significata dal medesimo 
cielo, mentre un chiarissimo e sfolgorante splendore, 
a guisa di lucidissimo sole, fece sulla sua camera, 
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nel suo nascimento apparire.. L.’ esempio del princi- 
pe si dice essere ai sudditi viva ed animata legge , 
còlla quale riformandosi, alia virtù s’ incamminano» 
Ma quando un nobilissimo signore, come era Car- 
lo, col raggio della santità illustra e fa più luminosa 
la nascita, tutti di buona voglia da lui guadagnati , 
a lui si soggettano, lui riveriscono, lui seguono, e 
facendosi santi, accrescono senza paragone la santità 
del medesimo. Adunque Carlo, con tutti gl’incen- 
tivi di sua grandezza, essendo umile 5 traile occa- 
sioni d’ozio, essendo operativo a prò dell’ anime } 
traile morbidezze e tra i lussi del mondo, nutrendo 
e praticando l’amore del patire, e della penitenza} 
in somma esercitando nel mondo, e coltivando la 
più fina maniera di santità, come non è egli per 
questo conto ragguardevolissimo? Chiamavalo Iddio 
fino dagli anni più teneri a essere della sorte del 
Signore, a essere più scelto tra’l popolo, cioè al- 
l’ordine ecclesiastico. Ma non per questo si ritirò 
egli nelle caverne, Ira gli orrori delle solitudini, o 
sotto obbligata regola di severo chiostro, ove altri 
stimano più sicuro il tesoro della santità. Portati 
son questi da grande .spirito, e dall’unico necessa- 
rio negozio della propria salute} ma egli, che l'al- 
tezza della contemplazione col favore dell* azione 
era destinalo a felicemente accoppiare, fu stretta 
regola a sè medesimo, trovò la clausura nel secolo, 
fu religioso e santo} o a guisa della divina maestà, 
che penetra il tutto ed abbraccia, nel mondo in- 
sieme, e fuori del mondo. .Esercitò adunque Carlo 
la santità, cioè tutto il complesso delie vere; virtù 
nel paese del disordine, nella patria de’vizf, cioè 
nel mondo, non si rintanando nelle grotte più cupe., 
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ma usando con gli uomini, in mezzo alle grandis- 
sime città, per trarre col suo esempio le genti al 
Signore, e popolare di santi T empireo. Glie mara- 
viglia fia pertanto, se rapito dalla sua eccelsa virtù, 
dalla sua santità, riformalriee del secolo, i sovrani 
pastori della Chiesa lo innalzarono alle più insigni 
prelature, perchè in più alto luogo sollevato, ser- 
visse ai popoli e di guida e di lume? Ma oimè, 
quando io considero le altezze delle dignità essere 
ai non ben fermi animi, nè nella virtù radicati, 
cagione d’albagiose vertigini, e che talora Teminenza 
del grado, che dovrebbe essere scala alla perfezione, 
è via a ruma e a precipizio, temo forte che quel 
che al merito di Carlo è donato, non lo faccia neb 
I intrapresa gloriosa carriera impigrire, e non dia 
crollo, colla vanità, alla santità. Ma, tutto al con- 
trario. Non è scemata punto l’umiltà dalla gran- 
dezza del posto: la porpora aumenta la sua fervente 
carità. Che cosa non operò egli per la greggia alla 
sua cura commessa? sostenne coraggioso ogni pena, 
ogni travaglio patì, ogni fatica abbracciò dando re- 
gole salutevolissime al stio diletto clero e popolo, 
ne’ suoi concilj provinciali, che colla santità de’ de- 
creti vanno emulando i generali * e sè medesimo 
esibì come viva ed animata legge di santità non ro- 
mita, nè nascosa, ma a prò di tutti accessibile, ed 
esposta all’universale beneficio de’popoli* la quale 
santità tanto fu lungi dall’esser guasta dal guasto 
mondo, in cui conversò, e dall’alta fortuna dell’ ec- 
clesiastiche somme dignità-, che anzi da ciò prese 
egli materia di vie piu raffinarsi nella perfezione, 
e di fare la sua santità piu eccelsa e più chiara. 

11 mondo è valle di lagrime, la santità tutta gaudio* 
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egli è il regno dove fa le sue prove il pvincipe delle 
tenebre:, la saotità, vera luce, derivata dall’increato 
sole Iddio. Or come potrà mai, questa luce, tra 
queste tenebre conservarsi ? Pure , la industria di 
Carlo fu tale che non si rintanando in sacri ritiri 
o in profonde selve, alberghi di contemplanti, sep- 
pe nella pubblica luce, .in mezzo alle corruttele del 
mondo, l’interno suo splendore fare scintillare più 
vivo. Nato per lo bene universale, fatto proprio dal- 
la mano di Dio per riformare gli abusi del cristia- 
nesimo, per rimettere nella via della salute l’ anime 
traviate, calcò i comunali sentieri, tutto degli uo- 
mini, e tra gli uomini, ma guardingo e romito in 
sè medesimo. Come l’oro, preziosissimo tra i me- 
talli, non prende ruggine, come il sole coll’ illustrare, 
il fango, non isceina di sua chiarezza, nè mesco- 
landosi con esso, macchia i suoi raggi } così Carlo, 
facendosi, con S. Paolo, tutto a tutti, per guada- 
gnar tutti a -Dio, sull’imperfezione del secolo fonda 
la sua perfezione, e traile infermità altrui si 'for- 
tifica^ e benché la %ua profonda umiltà il nascon- 
da, pure scoprendosi dalia propria luce si fa vedere 
al mondo e nel mondo un gran santo. E perchè 
le dignità sogliono ben sovente invanire e guastare 
l’uomo, egli per quelle, non detraendo punto, ma 
aggiungendo alla sua moderazione e umiltà, fece 
ricrescere e rinnalzarsi la santità, la quale non è 
già sempre condannata alle grotte de’ solitari, ma 
traile pórpore ancora venerata risplende. Tanto que- 
sta santità di Carlo dispiacque al mondo, che pie- 
no di livore, per la gran virtù, che egli stima sua 
censura e suo carico, in vece d’applaudire a quel- 
1‘ esempio, che neli’anime tanti progressi faceva, sfogò 
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il suo maltalento, armato tV esecrabile diabolico tra- 
dimento contra la persona di così esemplare prelato. 
Ma invano tenti, mondo traditore e crudele, di tra- 
mare alla vita di chi non fa altro che apprestarti i 
mezzi , per trarti dalle fauci dell' eterna morte e ri- 
porti nel seno alla eterna beata vita. La mano alta 
di Dio frastorna il colpo, abbatte e sconfonde la 
tua perfidia, e con vergogna e con iscorno cocente, 
fa ritornare precipitosi i tuoi ministri spiriti nell' a- 
bisso. Così fu Carlo miracolosamente salvato. Carlo 
tanto utile, tanto necessario e giovevolissimo al mon- 
do per mutare gli uomini di fiere in angioli, e le 
città di boschi in paradisi. E qual parte del mon- 
do non è piena della gloria di Carlo? Il suo noine 
da per tutto con immortai fama risuona, e Roma, 
la regina della religione, a cui sono ordinarie le 
maraviglie, sovra gli altari, come idea di santo prela- 
to, f adora. Vien qua, mondana ambizione, passione 
la più cieca, la più precipitosa, la più forsennata} 
che ingannata dall’estrinseco lustro degli onori e delle 
dignità, nulla riguardi a’ pesi e a' doveri e alle ob- 
bligazioni che portan seco. Umiliali, vergognati, con- 
fonditi, nel rimirare il nostro Santo, che così bene 
adempisce a tutte le parti di buon pastore, e sod- 
disfa pienamente alla figura che Iddio gli ha imposto. 
Tu con tanta ansietà e per ogni mezzo cerchi di 
giungere alle prelature, per signoreggiare e per far 
pompa e mostra; per* pascerti di quelle entrate so- 
prabbondantemente, che sono destinate a nodrirc 
la greggia e non ad ingrassare il pastore. Non conside- 
ri che elle sono l’eredità dei poveri, il patrimonio 
di Cristo, e le scialacqui in lussi, in grandezze, in 
apparati e in propria delizia le converti. Mira uu 
Paneg* de' Santi Voi, V. 
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poco, come Carlo, rigoroso, stretto e severo in sé 
medesimo, è liberale, largo ed amorevole verso il 
suo popolo, e secondo la dolce legge della cristiana 
carità, ogni cosa soffre, ogni pericolo incontra, nin- 
na fatica fugge, niun travaglio ricusa, per la salute 
delle genti alla sua pastora! sollecitudine commesse. 
Sempre vegliaute, sempre indefesso, non lascia in- 
dietro attenzione veruna, pensiero, industria, premu- 
ra: niente fugge l’ occhio della sua impareggiabile 
provvidenza, tutto dato a riformare, a stirpare gli 
abusi, a costituire salutevoli leggi, a mettere ne’ 
cuori T amore e’1 timore di Dio, a ravvivare dalla 
via della perdizione le care sue pecorelle smarrite, 
a indirizzarle verso il cammino della salute, col- 
resempio, colle visite, colle predicazioni, colle ripren- 
sioni, coi conforti, con gl’indirizzi, colle ammoni-* 
zioni, co’ lumi donatigli continuamente dal cielo e 
da lui alle bisognose anime comunicati. Stimavasi 
egli un ministro e dispensatore della divina parola, 
delle divine grazie, e riguardava la prelatura, di 
cui era ammantato, non come una maggioranza e 
un imperio, ma come un posto di servitore di Dio, 

' i 

quanto più sollevato, tanto più obbligato e pesante. 
Di tutte le sue pastorali fatiche non riceveva la merce- 
de di qua, ma copiosa 1‘ aspettava nel cielo} quantun- 

% 

que ancora di qua non gli mancasse, e con tutte 
le persecuzioni, colle quali il mondo è solito con- 
trastare la santità^ pure alla iìne, qual gran fiam- 
ma, soffoga il fumo, cresciuto oltra misura, colla 
sua sfolgorante luce, vinse la bassa e vile oscurità 
dell* invidia, che a bei principi volentier contrasta, 
e dal mondo ancora, costretto a confessare la sua 
gran santità,, ebbe ancora in vita i non cercati 
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applausi, per servire di splendida materia alla sua 
umiltà, che tutto a sè togliendo di buono e di bel- 
lo, ogpi cosa rifondeva nell’autore d’ogni bene. Quan- 
to si segnalò egli, quanto di merito appresso Dio, 
quanto d’amore e di riputazione tra gli uomini s’ac- 
quistò, nell’acerbo e spaventoso tempo della peste 
crudele, fioccante in Milano! Che non fece egli, che 
non sofferse per istrappare a forza di orazioni e di 
buone opere, e del suo caritatevole esempio, questo 
orribil flagello dall’adirata mano d’iddio! Quando 
tutti gli uomini per questa fiera calamità sbigottiti, 
si disumanavano, spezzando i più cari vincoli del san- 
gue, della parentela, dell’amicizia, della pietà, ven- 
ne egli ad adempire le parti di tutti con esporre la 
vita sua, secondo il pastore evangelico, intrepida- 
mente per le sue pecore. Il padre non riconosceva 
il figliuolo, non il figliuolo il padre, la moglie ab- 
bandonava il marito, il marito la moglie, si parti- 
vano i fratelli, si separavano gli amici, ognuno a 
sè stesso pensando, e i suoi più congiunti in preda 
alla desolazione e a disperata morte, oh Dio! ab- 
bandonando. La carità sola di Carlo vince l’ univer- 
sa! crudeltà, e sottentra egli solo a sostenere le 
veci di padre, di figliuolo, di fratello, di congiun- 
to, pertutto miracolosamente accorrendo, c'ì suo 
zelo ed amore, nel più difficil tempo, mostrando. 
Che meraviglia è adunque, che’l mondo, per altro 
nemico della santità, conquistato da quella di Carlo 
soavemente per la prodigiosa carità, la riconosces- 
se, ed acclamassela , non solo in vita, ma in mor- 
,tc? La qual morte al nostro Carlo, fu porto dei 
suoi caritatevoli affanni, e perchè ella gli preparava 
quel guiderdone di gloria, che egli gode eternamente 
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a prò nostro nel cielo , non gli fu d’ amarezza , di 
travaglio e di noia; ma, come foriera di riposo, 
gli fa’ chiudere gli occhi come in placido sonno, in 
brevi ore a questa luce, per aprirgli a quella del 
sole eterno. Sì, moristi, o gran Santo; anzi non fu 
morte la tua, ma passaggio. ET anima, ch’era così 
distaccata, ancor vivente nel corpo, dall’ amore delle 
cose di quaggiù, non patì violenza nè dura agonia 
nell’ abbandonar questo mondo, ma volò nelle brac- 
cia del suo Signore, alla patria e alla conversazio- 
ne de’ san ti. E perchè fusti santo, non nelle tenebre 
d’angusta cella o di romita solitudine, ma nella 
luce del mondo , ove è più rara e malagevole a tro- 
varsi la santità, e in oltre santo non nei sacchi e 
~ ne’ cilici de’ penitenti, ma nelle porpore .e traile 
prelature più insigni, dalla dignità e splendore del- 
le quali non ti lasciasti guastare nè abbagliare r ma 
ti servirono perfezionare e raffinare maggiormente 
la tua santità,. vieni ad essere per questa tua dop- 
pia santità, in posto eminente nel cielo; onde ai 
tuoi divoti le tue grazie più doviziosamente comu- 
nichi. Felice Milano, beato il mondo, fortunata la 
Chiesa, che egli col lume delle sue singolari virtù 
illustrò, e degli esempi riempiè di sua rarissima 
santità! E te felice ancora, o venerabile compagnia' 
di S. Carlo, che per alto beneficio d’un tuo reli- 
giosissimo correttore e fratello, possiedi di sue re- 
liquie un così prezioso tesoro; poiché non solo parte 
del suo sangue adori da henavventurata spugna be- 
vuto, di quel sangue, tanto acceso dello zelo della 
casa di Dio, ma parte ancora delle carni d’ una 
- delle sue gambe, tanto pronte e preste al divino 
servizio e al bene spirituale dell’anime. Questi sac« 
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avanzi di S. Carlo da’ suoi figliuoli solennemente 
venerati, io non dubito punto che non inspirino 
nc’ cuori nostri, principi tali di devozione, che aiu- 
tati e fomentati dagli esercizi di cristiana pietà che 
qui si praticano, sieno a intercessione del nostro 
padre S. Carlo, mirabile per la santità nel mondo 
e traile sacre dignità conservata , per trovare ap- 
presso Iddio tanta grazia, che facendoci suoi feri 
e sinceri imitatori, siamo, dopo averlo venerato qui 
in terra, per goderlo eternamente nel cielo. 
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le d’una santità non dovess’io ragionarvi, o Si- ' 
gnori, sopra l’uso d’altre moltissime luminosa ed 
eccelsa, e tali di essa cose strane ridire, le quali, 
benché in maniera non punto alla grandezza loro • 
convenevole da me raccontate, non potranno al certo 
non rendervi quel giusto stupore, di cui* me stesso, 
colmarono, diffiderei di guadagnarmi nell’ odierno 
mio ragionamento quell’attenzione da voi, che, giu* . 
sta i più sperti maestri, -non si può meglio che 
-•colla novità delle cose conciliare. Imperocché dopo 
la lunga serie d’ anni ben cento quarantacinque , da 
che altro non fassi nelle presenti solennità, che ri- 
mettere in varia luce da questo sacro luogo l’ argo- 
mento medesimo , e la stessa rifare^norata carriera , 
cui oggi son chiamato} qual industria mi basterebbe 

• V 
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sero, s’> scoprisse se 5 na . ■ Carlo Bor- 

a favellare, che del ^^T^ino nel 
romeo, le cui magnanime . p suoi giu . 

concistoro Romano, ognun sa qua . ^ ^ 

dizj severo e cauto F°" • aati e pressoché 

mirande e apostohcli , P prove ipe* 

incredibili dirimpetto * ta * * ’ P -, _y, 

de-, 1- P» " ’“ d ~” “2r. alien* ' 

non temo cne o gg» in e aziont 

alone, *««» W. ..fa 

straordinarie e sopia„-,ian , c I u ^* a male aspetto 

ascoltate, di recar sempre seco non so V J | * 

di novità, che tuttavia invoglia ed 
celiarle, mercè la piacevole maravigli * 
da capo ascoltate sempre risvegliano, e la so P 
• -,Ll, che sempre fanno. Sebbene che vo -io 

‘" eV ‘ , ’ asi l e lodi di Carlo non potessero a - 

tTdM •* E d 

- ’ 0 n :\ eh’ celi fece, passar oggi a 

7 P ° SS 2 ZT £ bramò di’ fare? Grame a ■ 

o Dio 1 voslri profeti non per 

voi, mio D o, che lo ^ questo 

le opere sole, ma pe ^ clie W vostri 

bel campo m. aprite . * m p . an 

conto i desideri, i quali, risoluti che sieno ed . - 
• OD erc già consumate pesano su e 

Cd? voi-, r voi, Ohe scrutato!- degli afletu, C 

saegialor degli spiriti, rimeritate e gradite al p 
““opere stesse la volontà delle labbra, e la pre- 
• paragone del cuore. Quella lode pertanto, eh < eb- 
L Daniello dall’ angelo del Signore allora clic 
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chiamato nomo bramoso: Vir dcsideriorum s quella 
e non altra avrà oggi, Ascoltanti, il vostro 'Carlo 
da me. E senza più dividendo i suoi desiderj a nor- 
ma di quella voce divina : Attcnditc vobìs et uni- 
verso gregi (Act. XX. v. 28.), siate solleciti- di san- 
tificare voi stessi, e l’intera greggia con esso voi } 
voce, per avviso di Carlo medesimo, chiudente in 
se sola compendiati tutl’i doveri d’uu Arcivescovo: 
Oiuncs muneris nostri partes significanfem j (S. Caro- 
lus Orat. Synod. in VI. Concil. Provine.)} uomo di 
desiderj vengo a dire ch’ei fu, clic incontentabile 
nella sollecitudine di santificare se stesso, per quan- 
to alla perfezione si fosse già avanzato, mirò sem- 
pre a tentar nuovi mezzi di vie più avanzarsi. Uomo 
di desiderj, che insaziabile di travagliare alla san- 
tificazion della greggia, per quanto a tal fine avesse 
già faticato, anelò sempre a faticar maggiormente. 
Avidità di salir sempre più alto nelle sue virtù, e 
mentre pareva aver fatto umanamente il fattibile, 
Bramar tutt’ ora, quasi non avesse fatto ancor nulla: 
avidità di passar sempre più oltre nel faticar pel 
suo. Popolo, e dopo aver operato quasi sopra il cre- 
dibile, bramar tutt’ ora, come se ancor non avesse 
operato abbastanza} questi sono que’ pregi di Carlo, 
che per brev’ ora a considerare vi porgo, Signori 
ipiei.: e questi pur sono, ond’ ha a sorgere quel tri- 
buto qualunque sia di encomio, che P umile mia 
divozione a voi consacra, santissimo Arcivescovo di 
questa illustre Metropoli. 

Non son io parò, gentilissimi Ascoltatori, che di . 
proprio senno abbia voluto al vostro e mio Santo 
adattare il già detto nome d’ uomo di desiderj : V ir 
dcsideriorum sanctorum , uomo di brame sante fa 
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egli chiamalo per tempo da quel gran porporato co- 
noscitore intimo delle sue virtù. Agostino Valerio} 
anzi, se a questo crediamo, uom di brame chiamossi 
egli da se medesimo, allor che scoprendogli un dì 
amichevolmente il suo cuore: Mi fa ben d’uopo, 

* gli disse, aver occhio a tenermi sul diritto sentiero, 
e avvezzarmi a bramare cose giuste c lodevoli} pe- 
rocché guai a me, se cominciassi a sviarmi con quel 
cuor, che mi sento, fatto sol per bramare, e troppo 
avido e intollerante per contenersi tracimiti, e con- 
tentarsi di cose ordinarie e comunali. 

Ma. avanti dire de’ suoi desiderj, mi sta in mente, 
o Signori , l’ assunto mio debito di presentacelo al 
colmo oramai delle più assidue sollecitudini perve- 
nuto: guadagniam tempo perciò, c da quelle inco- 
minciando, che la santificazione riguardano di lui 
medesimo: Attenditc vobis , diasi prima almen di 
corso un’occhiata a ciò, ch’egli fece, per indi me- 
glio vedere e valutare ciò, che in oltre bramò. E 
che non fece giovane ancora di soli ventidue anni 
colà in Roma, tosto che a quel della porpora gli 
si aggiunse il sacro onor della mitra di questa città 
e provincia ? Compresa in un guardo l’ estensione 
intera di quelle virtù, che a Timoteo e a> Tito dal- 
l’ Apostolo consigliate , esser doveano 1’ ornamento 
migliore del nuovo grado cresciutogli, qual fu l’im- 
presa sì ardua, cui di fatto non s’accingesse, dete- 
stando quasi men giusti d men degni di lui i già 
trascorsi suoi anni, quantunque innocentissimi, ir- 
reprensibili, e al mondo tutto esemplari? Ottanta 
servi di sua solita corte in un sol giorno licenziati: 
dotate di sua mano in una sola mattina povere 
donzelle ben cento: argenti : copiosissimi, dipinture 
Paneg. Sunti Voi V. . 7* 


l 


■ 54 S. CARLO BORROMEO * 

d’inestimabile prezzo, statue di fiaissimo magistero 
vendute in un colpo, e ripartitone tra’ luoghi pii lo 
smisurato valsente: le grandezze romane non più da 
lui rimirate che per averle in dispetto, e per cer- 
care continuo di abbandonarle : le dignità non rite» 
nule che a forza, e a solo titolo di soffrirne gli 
aggravj, é di voltarne in limosina gli emolumenti: 
tra gli affari gravissimi del Pontificio governo, che 
tutto giorno l’ ingombrano, anzi l’ opprimono, di- 
giuni frequenti in poco pane , acqua semplice , e 
nulla più: limitati i sonni al brevissimo spazio di 
un pajo d’ore, c a tre talvolta per somma .condi- 
scendenza: le rimanenti della notte date all’orazio- 
ne, a’ sacri studj, alle visite di luoghi santi, alle 
discipline , ad altrettali maniere di penitenza da 
sgomentar, non che Roma, i più austeri deserti del- 
l’Egitto e di Tebe. Eccovi, Ascoltatori, i primi passi 
di Carlo per avanzarsi a quella perfezione, che costi- 
tuito Arcivescovo stima d’ obbligo suo. In ogni cauto 
di Roma già si parla di lui; divina appellasi la sua 
prudenza, angelici i suoi . costumi , i suoi atti aventi 
del soprumano; ed occhio ancora il più teso, cui 
non isfugge ombra menoma di difetto anche in mez- 
zo alla luce d’una virtù la più grande, altro nou 
può in Carlo notare, iuorichè somma piacevolezza, 
somma modestia, somma pietà. ! , . ... 

Voi già stupite come io chiami soli cominciamenti 
que’, che piuttosto parrebbonvi estremi sforzi d’una 
santità consumata; e, se pur bene m’ avveggo, an- 
date già forse in voi stessi dicendo : qual può mai 
essere in tanta sua virtù qaell’ahezza maggiore, cui 
tuttavia desideri l’incontentabile Santo di sollevarsi^ 
Ma deb, miei Signori, non mi state a chieder sì 
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ipresto de’ suoi desiderj , che ancor non è tempo. 
Bisogna prima, che da Roma scostatosi, venga egli 
a questa sua sede} e qnà raccresciute , troppo più 
che non dissi, le sue virtù generose, giungano a tale 
da non conoscersi invero come possan più crescere. 
Bisogna prima , che le sue limosine l’ impoveriscali 
cosi, che un Arcivescovo di Milano, un nipote di 
papa, un prottettor di corone, un Cardinale, un 
Principe ricco delle più piugui abazie, e padrone 
di ben centomila scudi netti di entrata , ridotto 
reggasi a stato di più non avere alla mensa che 
soli vasi di terra, nè più per letto che sole tavole 
ignudo, nè più per coltre che poche ispide paglie, 
nò finalmente più d’ una veste nel bel mezzo del 
verno } e questa pure sì spelata e sì logora , che 
data un giorno ad un mendico in limosina, il men- 
dico medesimo se ne abbia a sdegnare, stimandosi 
da’ suoi ministri, con quell’inutile dono vilissimo, 
schernito e burlato. Anche le sue astinenze deb- 
bonsi prima oltremodo iunasprire. Via tosto da lui 
quel pane cd acqua, dilicatezze per Carlo soverchie 
oggimai , se non è quello del più nero e durissimo, 
se non è questa della più impura e fangosa. Non 
basta. Qualunque pane, eziandio il più misero, sa 
di lautezza per lui: almcnu*l’infima plebe, almeno 
i mendichi più abbandonali, (Dio me la perdoni) 
almeno i cani se ne pascerebbono. Su dunque gli 
si levi d innanzi ancor questo} e in avvenire per 
settimane e mesi sieno suo cibo o sole volgarissime 
frutta aride e diseccate, o soli crudi legumi ingra- 
tissimi , rifiuto c nausea de’cani stessi. E l’altre sue 
austerità, e le orazioni e le veglie, e tutte in som- 
ma le virtuose sue pratiche , forse non debbono 
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anch’ esse a dismisura soprammontare ? Chiudasi 
tutto in poche voci , o Signori : La vita di Carlo è 
arrivata già a tal segno, che chiunque men consa* 
pevole di quelle ragioni , che avanti Dio e gli uo* 
mini sa egli addurre in difesa, apertamente il con* 
danna d 1 indiscretezza e barbarie. Troppo, dicono 
tutti, quel sempre mettersi al niego co’ sensi suoi, 
e lor contraddire ogni più giusta e innocente do- 
manda: troppo quel mai non finire di sempre più 
caricarsi. Da Ritniui, da Roma, insin dalle Spagne, 
da’ Predicatori più celebri, e Teologi, e Vescovi gli 
fioccan lettere, che scrupolo di coscienza gli fanno, 
se non si modera. 11 Santo anch’egli, il Santo Pa- 
dre, pauroso di troppo presto perdere un appoggio 
si caro della Chiesa e di se, per suo Breve Apo- 
stolico gli fa espresso comando che muti tosto tcnor 
di vita, e in avvenire tratti il suo corpo con mi- 
nor crudeltà. 

' O adesso sì, miei Signori, che sono a tempo di 
dirvi i suoi desiderj. Tutt’il mondo lo afferma che. 
le sollecitudini di Carlo par che non possano pog- 
giar più alto} e non è il volgo, che così dica, ma 
i più dotti sono, i primi lumi, onde si pregi la 
Chiesa : che se vi aggrada di udire loro formali pa- 
role, ecco vele: quali m» le porgon le storie, le ren- 
do a voi. Il Cardinal Borromeo è una viva Reliquia, 
un vivo Santo, nn Angelo del cielo, nn Ricetto 
d’ogni virtù. Quasi non pare alle volte il Borro- 
meo uomo passibile, ma come fosse privo di pas- 
sione. Io non ho conosciuto in vita mia giammai 
nè il più vero, nè il maggior servo di Dio. La santità 
di Carlo è indicibile, è degna d’ esser proposta, non 
tanto per puro esempio, quanto per gran prodigio 
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c miracolo. Udite? Ma, Dio santissimo, s’ egli è co* j 
sì, che rimane dunque a questa grand’anima di 
avere ancora m desiderio? Vèl dirò, miei Signori. 
Parli il Mondo in contrario quanto gli piace } il 
vostro Carlo, secondo sè r non sa ancor abbastanza 
far buon liso del tempo. Diligentissimo che dovrebbe 
esserp per arricchirsi , il più che possa , d‘ opere 
sante, da una sola si lascia il tempo vilmente ru- 
bare a pregiudizio d’ altre ben molte. E perchè non 
si può, egli dice, a un tempo stesso orare e legge- . 
re, faticare e meditare, pascersi e macerarsi? E’ non 
ha fatto ancor nulla, se questo non gli riesce. In 
una parola: vorrebbe pure, se tanto potesse, vor- 
rebbe far tutto in un momento} questo è il suo 
desiderio. 

Ne vi crediate ch’io parli di desiderj o meno 
considerati, o meno efficaci 5 simili a quelli, che ne’ 
sacri Proverbj diconsi uccidere il pigro, che con* 
tenti di trattenersi in seno alla volontà, onde nao 
quero, e là entro sol dell’idea pascendosi del bene 
appreso,^ non mai le facoltà di fuori risvegliano e 
muovono, cui s’ aspetta eseguire, e dall’idea del be- 
ne desiderato all’ effettivo possedimento passare : No * 
iuerunt cnim quidquam manus ejus operali ( Prov. 
XXI. v. 2 5.). Quantunque i desiderj di Carlo non 
potessero in verità ad un intero é adeguato effetto 
mandarsi, per cagione della loro distesa troppo eo 
cedente l’attività dell 1 estrinseche esecutrici potenze, 
e solo accomodata e conforme all’ampiezza di quella 
medesima volontà magnanima, che li concepiva} non 
è però che quello spirito animosissimo non procu- 
rasse tirarli almeno a quel maggiore adempimento, 
che da lui si potesse. Perciò ansioso- $ avanzar 
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tempo pei* adornarsi di meriti , e quindi ' strignere 
insieme più e più sante operazioni, se pellegrina 
.finche in balze difficili , eccolo sempre astratto in 
pensieri di Dio } cammina , e medita: se va» in giro 
. per la diocesi, eccogli sempre davanti sul palafre- 
no un fardello di libri} cavalca, e studia: se final- 
mente vien l’ora del pranzo, eccolo ginocchioni an- 
che alla mensa, mensa non d’altro imbandita ,-^he 
di un pugno d’amari lupini, e della sacra Bibbia 
\ apertagli innanzi} ed egli tutto in se medesimo chi*- 
so e raccolto, quante azioni non sa in uii sol. tem- 
po accoppiare? si ristora, e si mortifica} ripensa, 
e pena} e legge, e piange. . - % 

Ma, Santo amabilissimo, a che piangete? Dunque 
'■* di voi non siete ancor soddisfatto? Eh che mi dite. 

_ -k. . t • •’ m w 

Uditori, se può essere soddisfatto! Ei non ha fatto* 
ancor nulla di beile a parer suo, e intanto tntt’il 
mondo lo , adula. Fino gli eretici, che l’acclamano 
santo, e baciano per .riverenza una sua lettera, e 
non ardiscono manco di leggerla che a capo scoper- 
to. Fino i -demonj, che quasi a quella di un santo, 
metton urli .‘disperatissimi alla sua prima comparsa, 
e si dichiarano astretti a fuggire, al primo mostrar 
che facciasi un suo pezzo di vesta. E pure lo sa 
ben egli, e lo dice, se non è peccatore quanto al- 
tri mai. E pure per ogni menoma traversia, che ac- . 
cada, ei crede d’essere il Giona, aulor di quella 
tempesta: c, me, va dicendo, me gettar si conviene 
dannevolc peso nel mare, affinchè tutti per cagion 
mia non perdansi, e la nave si affondi. Gli sortisse 
almen, come brama, d’ esservi al Gnc gettato} gli se- 
guisse almeno, come che sia, di dar la vita in un • 
colpo: gli pare clic sconterebbe così tuli' in uno i suoi 
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<lc-biti, c pagherebbe meglio al Signore ogni sua 
partita col suo martirio. Oh se il bramava, Signori 
miei! Oli se ne fece a Dio le caldissime iustanze! 
Oh se ne diede di questa sua brama in più sinistri 
ben noti incontri, eli’ ebbe il suo zelo, rimostranze 
manifestissime! Però io porto , diceva , quest’ abito 
rosso per segno che ho da spargere il sangue in 
servigio di Dio. Ma Iddio non ha voluto, scrive egli 
stesso al Sommo Pontefice, non ha voluto che la 
mia morte seguisse 5 e come sa che n’ho di biso- 
gno, gli piacque darmi maggiore spazio di far pe- 
nitenza. Deh Angioli del Paradiso, disingannatelo 
voi una volta; dategli una volta nell innocenza vo- 
stra a vedere le sembianze vivissime della sua; c se 
Iddio gli prolunga i suoi giorni, gli dite che a co- 
si far si conduce, per prolungarsi il piacere di ve- 
der crescere ognora i suoi desiderj. 

Disse pur bene, o Signori, chi la veemenza del 
desiderio a quella del fuoco assomigliò. Crescete pa- 
scolo al fuoco, e ditegli che si cheti, che si con- 
tenti. O allora SÌ che più strepita! Quanto meglio 
pasciuto, tanto meno satollo, riprende forza mag- 
giore e avidità d’ ingojaro dall alimento medesimo, 
che in maggior copia gli si para dinanzi; ed ove 
nell’abitato da’ più abbietti salito a’ più alti edifizj , 
ove nella foresta da pochi umili cespi lanciatosi ad 
assalire foltissime aunose selve; là attacca allcie 
torri, scoscende archi, rovescia colonne, e templi, 
c logge, c palazzi rode e consuma; qua volando in 
un attimo da questo a quello, e dritti abeti, e node- 
rosi roveri, e duri cervi colla ingorda rapidissima 
vampa, scoppiando e rintonando, dall'imo al sommo 
tdivora; clic se pur tace alla fine, se pur fa posa, 
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non è che sentasi invero sbramato e sazio, ma per- 
chè ogni esca venutagli meno, non trova più di 
che pascersi nelle rimastegli intorno arse e disordi- 
nate rovine, e in quella, ch’egli lasciò, campagna 
vota e diserta. Jgnis , in un sol- motto il Sapientis- 
simo, ignis numquatn dicit : sufficit (Prov. XXX. v. 
16.). Udite, udite, se tale appunto il desiderio del 
vostro Carlo non fu$ e se per vasta, che gli si of- 
ferisse, sterminatissima nuova pastura, accadde giam- 
mai che a tutta intera non s’avventasse: appena 
allora quieto sì, ma non pago, che di già tutta 
scorsa ne avesse, ed abbracciata l’ampiezza. Già 
sapete il lungo strazio, ch’ei fece di se in occorrenza 
di quel fatale contagio, quando adirato il Signore 
sfoderò sul capo de' vostri maggiori la formidabile 
ultrice spada a tale loro funesto scempio e stermi- 
nio, che piena innanzi di popolo la lieta città, 
squallida c sola fu ridotta a sedere, fiero oggetto 
di orrore al misero stordito avanzo de’ trucidati suoi 
■figli. Oh Dio! se aspre furono allora le penitenze 
di lui private e pubbliche, già lo sapete. Ma v’in- 
vogliaste mai di sapere ancor ciò., che allora bra- 
masse, e per tanti suoi voti chiedesse a Dio? Su, 
miei Signori, rappresentatevelo un poco in atto di 
scendere dalle soglie medesime di questo tempio, ac- 
compagnalo a processione lunghissima da’ magistrati 
e dal popolo, sparso il capo di cenere, avvolto il 
collo di grossa fune, pallido, lagrimoso, e tutt’in 
aria di lutto e di penitenza composto. Osservatelo 
minutamente^ e da’ suoi atti, e da’ guardi pietosi, 
che troppo meglio altresì delle labbra talvolta gli 
spiegano , provatevi a indovinare i suoi desiderj. Que- 
sto è il terzo giorno, vedete, da che va egli col nudo 
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piede sanguigne orme imprimendo nelle vostre con- 
trade: precorretelo, se volete mirarle sparse ancora 
e rosseggiaci di quello, che ne 1 passati giorni lar- 
gamente versò. Udite voi quelle accese parole, che 
seco stesso fra i sospiri ed il pianto ei va moven- 
do? Deh quando, o Signore, mi verrà fatta la gra- 
zia, che da voi chieggo e spero: Quis det , ut veniat 
petitio mea , et quod expecto tribuat miài Deus (Job 
VI. v. 8.)? Or v’apponete, Uditori, ov’egli mi- 
ri così sperando e pregando? Ah che se altronde voi 
noi sapete, lo strano suo sorprendentissimo deside- 
rio no non può esservi facile per naturale avviso 
vostro a immaginare. Brama egli bensì ed implora 
alla città afflitta sollievo } ma quanto è a se? ah 
non vorrebbe che gli fuggisse occasione sì propria 
di patir pel suo Dio. A me dunque, egli dice, a 
me,* o Signore, tutt’ i travagli della percossa città: 
a me l’ affanno e Io spasimo di tante morti. Non 
chieggo che Parco atroce s’alleggerisca di strali, ma 
che tutti in denso nembo raccolti contra me solo 
si scaglino. Allora sì mi parrebbe d’ avermi alcun 
merito presso voi acquistato, quando i dolori, i de- 
liquj , gli sfinimenti di trecento vittime al giorno , 
onde a gran pena tra questi recinti è la morte con- 
tenta-, tutti sopra me solo vengano caricati. Quis 
det 9 ut veniat petitio mea et quod expecto tribuat 
rnihi Deus? Oh prodigio ! oh eccesso di cuore da 
sbigottire i più forti ! Se non avess’ egli vedute sul 
fatto le infinite miserie , le piaghe , le agonie ama- 
rissime , ond’ era colmo quel calice d’ ira , che lo 
sdegnato Signore andava su le famiglie della città 
c diocesi di mano in mano versando, vorrei pur di- 
. re che improvviso impeto di coraggio avesse potuto 
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sospignerlo a chiedere che il pieno calice lutto tut- 
to sopra lui si votasse; ma non fu egli, che vide 
svenirsi appiede più infelici neiratto stesso, che lor 
ministrava i sagramenti? Non fu egli, che, malgrado 
le importunità e le lagrime di chi sconsigliavalo, 
durante il crudo morbo,. mai non cessò di avven- 
turare sua vita tra gli appestati? E colla chiara ocu- 
lata notizia di quanto pesasse l’orrendo flagello, aver 
animo non pertanto di tutti sopra se augurarsene i 
colpi, c farne a Dio preghiera, anzi doglienza , che 
ancor non muovasi a compiacerlo? Chi mi trova un 
‘ prodigio, un eccesso di cuore eguale a questo? 

Nè mj veniste a dir di Davidde, èhe veduto l’An- 
gelo vendicatore rotar dall’alto il sanguinoso brando 
impugnato a somigliante sterminio del punito suo 
popolo, ebbe animo anch’egli di bramare e di chie- 
dere che tutta quell’ ira verso lui si sfogasse : V er- 
tatur , obsecro, tnanus tua conira me (II. Reg. XXIV. 
v. 17). Se tanto bramò, tanto doveva bramare; che 
ben gli stava se portato avesse egli solo il gastigo 
di tutti, poiché il gastigo di tutti erasi solo meri- 
tato da lui : Ego sum, qui peccavi, isti , qui oves 
sunt, quid fecerunt ? (ibid. loc. cit.) Ma che uomo, 
qual si fu- Carlo, nella cui vita illibatissima non 
potè altro tacciarsi, se non che solo ne’ suoi rigori 
passasse i termini d’un vivere umano; uomo, alla 
cui morte potè uscire il confessore savissimo in così 
fatte parole, che non pur davangli vanto d’un’ in- 
nocenza incolpabile, ma senza pari: Non est inven- 
tili similis illi, qui conscrvaret legem Excelsi ; (Eccli. 
XLIV. v . 20.; e tanto disse del Santo il P. Fran- 
cesco Adorno presso il Giuss. lib. VII. cap. XVII. ); 
che un tal uomo, io dico, non per altr’ obbligo , 
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die’ egli nc abbia , ma unicamente per voglia «li 
sempre far più, .arrivi tant’ oltre a bramare $ eli miei 
Signori, ditelo voi se non ebb’ io ragion di promet-/ 
torvi infili da principio, clic cose di Carlo maravi- 
gliose e strane doveva oggi narrarvi 5 e coll’Angelico 
risovvenendovi che i meriti d’una santità, non tanto 
vogliono per 1 ’ opere sole estrinseche ed eseguite 
prezzarsi, che anzi meglio si giudicano per gli af- 
fetti del cuore, onde bontà o malizia all’opere stesse 
derivasi, rimproveratemi adesso, se pur vi piace, 
che l’encomio del vostro gran Santo abbia io vo- 
luto nelle sue brame riporre, c per dar lode alla 
sua santità, dir che fu uomo di desiderj: Vir dc~ 
sideriorum. 

Ma io mi veggo a partito, Ascoltatori, di do- 
vervi ora pregare che vogliate almeno a brieve tem- 
po il sin qui detto dimenticarvi, temendo che se 
mi avanzo a ridire le sollecitudini di Carlo volte a 
santificale la greggia : Attendile universo grcgi } dif- 
ficilmente m’abbiate poi a dar fede, qualora le uniste 
e riscontraste con quelle da lui usate per santificar 
sò medesimo. In fatti come non par che superi ogni 
credenza, che un uomo, cui sempre fuggivano troppo 
rapide l’ore per attendere a se, trovasse poi tempo, 
senza punto obhliare sè stesso, di attendere a tante 
còse fuori di se , celebrare tanti diocesani sinodi , 
convocare tanti provinciali concilj, instituire tante 
congregazioni , edificare e consacrar tante chiese , 
fondare tanti collegj, formar tanti editti, e tante 
in somma difficili al pari clic ottime imprese con- 
durre a lieto fine, e tante religiosissime costumanze 
creare, introdurre, e stabilire, le quali, mercè la 
cura di chi a Carlo succede nella vigilanza non 
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men che nel grado, durano ancora in vigore a tua 
gloria c salute, Milano fortunatissima, e la stessa 
mercé, se in oltre non crescono, dureranno? Come 
non ha sembianza d'inverisimilc, che un uomo non 
mai sazio di logorarsi con cento e mille orribili fog- 
ge di austerità, paragonate a quelle degrilarioni e 
degli Antonj per non saperne addurre de’ più rigidi 
esempli, potesse poi , senza mai dismetterle o mo- 
derarle, reggere insieme l’ esorbitante fatica di tante 
sue visite per nevi , per ghiacci , per valli , per 
monti, di giorno, e di notte, a sole ardente, e a 
pioggia dirotta, e quando in luoghi inospiti e soli- 
tari costretto a trasudare sotto l’ incarico delle pro- 
pie bagaglie, e quando in mezzo a’ dirupi ridotto 
ad armarsi di adunco ferro le piante per non cadere 
a roviua., e quando carpone ne’precipizj necessitato 
a farsi piede, e sanguinassero anche alla peggio, 
delle ginocchia e delle mani $ dove attraversando 
gonfi fiumi e torrenti, e benché tutto molle non 
pur ma grondante, non perciò ritardando di un solo 
momento sue usate pastorali incumbenze} dove sof- 
frendo per più settimane continue gagliarda febbre, 
nè restando perciò di accendersi in santi sermoni 
al tempo stesso che per veemenza dell’ attuai paros- 
sismo tremar vedeasi ed isvenire di freddo } dove , 
per finirla, cacciandosi per tali boscaglie, internan- 
dosi in tali spelonche, e su arrampicandosi per 
greppi c scogli a tali alpestri capanne, nelle quali 
non mai vedutasi innanzi faccia di vescovo, dovet- 
te credersi che non altri, fuorché per miracolo gli 
r Àngioli, l’avcsser portato? Che poi, miei Signori, 
se aggiugnerò i giorni e le notti continuate , spe- 
se da lui , in sacre funzioni entro questo tempio 



Digitized by Google 


^ ORAZIONE 1V^ - «65 

medesimo, senza che mai si partisse, o con menomo 
cibo o riposo si ristorasse? Che, se vi esporrò il 
preso numero d’ undicimila persone di sua mano 
comunicate in un sol giorno? Se vi dirò le ben qua- 
ranta volte , che risalì il pulpito in meno spazio 
che di due giornate? Che finalmente, se prevenendo 
la luce pubblica, a cui si attendono, rammenterovvi 
i trentuno volumi di lettere, che a lui dirette, nò 
mai senza sua diligentissima replica da lui lasciate, 
tutt’ ora conservansi } oltre le tante smarrite , ed ol- 
tre ancora l’ altre ben trenta e più mila , che simil- 
mente rimangono, e co'mentovati volumi non entrano 
in conto ? Oh miei Signori , non è egli vero , che 
fondamento giustissimo avrei di temere che non ot- 
tenessero fede appresso voi, siccome troppo superiori 
Xi umane forze, queste novelle sollecitudini e fatiche 
di Carlo, massimamente se combinate coll'altre sue} 
qualvolta a dissiparvi ogni dubbio non vi potessi 
produrre il consentimento delle storie , la costante 
tradizione degli avi vostri, l’ irrefragabile testimo- 
nianza di Roma, e quella sì bene della vostra cit- 
tà, de’vostri contorni, di queste mura, di questi 
altari medesimi? 

E pur non vi dissi che solo una parte delle sue 
fatiche: che a tutte annoverarle a puntino, non farei 
fine giammai. Basti dire qual fosse la vostra patria 
al primo suo solenne ingresso da Arcivescovo, e in 
quale a corto andare fu cangiata da lui, che cer- 
tamente quindi vi debb’ essere facile ad inferire 
quel gran restante incomparabile di sue fatiche: le 
quali, «affin di servire meglio ch’io Sappia al vostro 
genio di brevità , mi risolvo a lasciare. Qual fu 
adunque trovata da Carlo la vostra città, quale la 


1 66 


S. CARLO. BORROMEO 


tanto vasta e tanto celebre al mondo diocesi di 
Milano? Quale può figurarsi un ovile, che pel corso 
di ben contati ottant’anni mai non abbia veduto il 
suo pastore. Un vero nido di vizj; una quasi selva 
di mali} un pieno spedale di schifosissimi infermi } 
una lagrimevolc immagine della desolala Gerusa- 
lemme, quando dalla feroce mano di Antioco pro- 
fanato il tempio, scomposti gli altari, messe a ruba 
ed a fuoco le sacre suppellettili, altro per poco non 
le restò a vedere nel santuario , nell’ atrio , nelle 
saccheggiate contrade, che sole tracce di sacrilegio, 
di abbominazioui, e di scempio. Tale vi si descrive 
dal vostro Santo medesimo, risparmiando a me l’in- 
grato ufficio di ricordarvi 1’ abitazione del vostro 
sempre assente Arcivescovo mutata in istalla di ca- 
valli e giumenti, ed in teatro di saltatori e di co- 
mici: le chiese fatte pubblicamente servire per sale 
di ballo: i sacramenti a pien popolo ne’ tribunali 
di penitenza da mascherata gente insultati: igno- 
rati appieno da ben parecchi i santi misteri indis- 
pensabili a risapersi : attempati senza numero non 
ancor consapevoli che fossevi al mondo confession 
de’ peccali: pastori, e non pochi, venuti a tal ce- 
cità di credersi disobbligati a far eglino stessi con- 
fessione de’proprj, siccome quelli , eh’ erano destinati 
ad ascoltare gli altrui. Intanto calavano già, miei 
Signori , dall’ immonde costiere di Zurigo , di Ba- 
silea , di Berna le astute volpi , e ancor lontana 
guastavano già baldanzose e dcmolivan coll’occhio 
l’ abbandonata fertile vigna. Già serpeggiavano da 
questi in quelli , e cominciavano ad ascoltarsi in 
Milano anche da’ pergami gli eretici dogmi. Fi- 
niamola. Questo era lo stato , o Signori , della 
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vostra città e diocesi} e siane al vostro gran Santo 
eterna lode se a luogo di andar in peggio, santifi- 
cata per le sue fatiche, divenne la vostra patria 
da scandalo che poteva dirsi dianzi, esempio e spec- 
chio delle cristiane città. I pastori di rimotissime 
chiese nW andò guari che venivano a prendere 
istruzione dai vostri: chiunque osservava il costume 
de’ milanesi, restavane edificato non pur ma stupito} 
e nel giro di pochi anni levò Milano, un tal grido 
di santità, che a voce ornai comune chiamavasi la 
scuola dello Spirito Santo, l’allogio della pietà, un 
angolo del Paradiso. Oh cangiamento! Quali per- 
tanto fatiche somme indicibili non dovettero essere 

• / ' a 

quelle, di Carlo, per trarre a effetto opera sì .prodi- 
giosa ? Immaginatelo ascoltatori } che quanto è a 
me, io non aggiungo parola. So bene ch’ebbe a 
dirsi di lui: che sebben giunto da morte, compiuto 
appena il quarantesimosesto di sua età, contuttociò 
a vantaggio della città e diocesi abbia più fatto in 
pochi anni egli solo, che tutti insieme i suoi ante- 
cessori non fecero nel corso lunghissimo di quattro- 
cento. Sembra incredibile, non è così? Ma, Dio 
immortale, che poteva dirsi di meno? So che men- 
tre l’ infatigabilc Santo attualmente affacendavasi in 
prò del suo popolo, accadde che in molte, non dico 
solo discoste, ma convicine città, gli si celebrassero 
come a già trapassato solennemente i funerali. Strana 
cosa , non è così ? Ma che maraviglia se ciò acca- 
desse, da che a giudizio di tutti, erano tali le sue 
cotidiane fatiche, che da positivo miracolo in fuori, 
era precisa necessità che non una, nè poche, ma 
migliaja di volte quella preziosissima vita venisse 
meno ? ; ; , *•.* , : , 
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Maraviglia è bensì, o Signori, che un -Santo per 
tal modo già benemerito della sua Chiesa, che non 
pure sembrò giunto a toccare gli estremi confini 
d'una umana sollecitudine, ma parve cheli passas- 
se, mal soddisfatto di se, ad ogni modo si lagni 
d’essere ancora da capo: che confini, dicendo, se 
appena adesso diana mano all’opera ; A e uix qui • 
dem inchoavimus , uè durn absolvinius (S. Carolus 
• Coucione in III. Concil. Provine.). Agricoltore che 
già solcò i suoi campi, sgrombrolli d'erbe malnate, 
e quali mise a fruttifere viti, e quali sparse di eletti 
grani, ei non ha fatto che basti, diceva, se di van- 
taggio non pensa a’ vicini torrenti, e non affrettasi 
ancor da lungi ad opporre ciglioni ed argini, anti- 
venendo il pericolo. Possono i furiosi nell’ improvvise 
lor piene far impeto verso i suoi colti} e devastata 
a un batter d’occhio ogni sua fatica, ivi lasciare 
nuda sabbia infeconda, ove biondeggiavano già ma- 
ture le biade, e ricchi di verdi tralci e colorite uve 
dolcissime si vagheggiavano i pergolati. Ed ahi, che 
appunto io già veggo, sciamava, sì che veggo nella 
sfrontata lorda eresia il roviuoso torrente, che ne 1 
dintorni della Germania, e della Francia, va tutta- 
via l’onda torbida impura movendo innanzi, e già 
minaccia a mio danno di traboccare dall’ Alpi: Ti - 
mendum, ne liceo aquarum vis in Itane provinciam 
erumpatj totarnque fluctibus suis cvertal , nisi summd 
vigilanza occurratur (S. Carol. Orat. in II. Provine. 
Goncil.). Addio dunque cara Milano, addio popoli, 
mio amore , e mie delizie : che ho io finora fatto 
per voi, se non corro colà contro l’atroce e superba 
a fermi tosto vostro argine e sponda? Là dunque} 
che più si tarda? là a patire, là a morire, purché 
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la Vigna diletta dall’ imminente insulto difendasi 3 
s’assicuri. 

Oh grande Iddio sempre adorabile ne’vostri eterni 
consigli, e nelle vie vostre investigabile! Che trionfo 
non mai più udito dovea la fede 'promettersi da 
questa gita di Carlo, se come vi piacque d’assecon- 
dare" in menoma parte, così piaciuto vi fosse di 
consolare interamente e sfamare una volta que’suoi 
dftiderj , che non alle sole Elvezie terre , non alle 
sole Germanie, nè alle Gallie sole ,' ma al mondo 
tutto, s’ei fosse campato, alla conquista del mondo 
tutto anelavano ? Eravi pure palese se prosperi fos- 
sero , se gloriosi i soli principi. Vedeste pure di 
quante spoglie ricchissime in pochi giorni adorno e 
carico egli tornò dalle valli. Bei vedere , Signori 
miei, il nuovo Apostolo conquistatore da quegl’ in- 
fetti paesi tornarsene a voi, corteggiato da schiere 
foltissime di miscredenti apostati da lui renduti os- 
sequiosi alla Chiesa, e da centinaja seguito { piace- 
vole insieme e orrenda vista!) da centinaja de’ più 
famosi stregoni, che in quelle valli annidavano, per 
le sue sante parole ravveduti e compunti. Questi 
almeno, amata mia greggia, avrà egli pur detto, 
questi almeno non sono più lupi , che far ti vogliano 
insidie, e che tu debbi temere. Ma bello ancor più, 
vederlo in tanta sua gloria tuttavolta dolente, ribat- 
tere qualunque plauso gli si facesse, con quelle sue 
sempre medesime voci: Vi contentate bene di poco: 
e perchè spio attenti a quel poco, che fo, non guar- 
date insieme a quel molto, che manco di fare ? 

Ma, cari Ascoltanti, che manca dunque di fare, 
e che non ha egli fatto oramai 1 Una cosa sola : 
ei non è morto. Un Vescovo, aveva egli in costume 

Paneg. de' Santi Voi. V* 8 
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di dire, un Vescovo dee morire per le fatiche: e 
le sue lo straziarono sì, lo condussero agli estremi 
più volte, ma non ancora però l’hanno morto. Que- 
sta è l’unica cosa, che ancor non ha fatta; questo 
è quello, che brama: che se fu animoso quanto ba- 
stasse a bramarlo, come su già vi dissi, a sola con- 
templazione di se; pensate poi con qual maggior 
empito noi dovesse bramare avendo riguardo a’suoi 
popoli , mentre sapeva essere debito del buon Jb- 
6 tore di giovare le agnelle , e a costo ancor della 
vita averle care: Bonus Pastor animam suam dat 
prò ovibus suis ( Joan. X. v. 11.). Deh perchè non 
poss’io, nuovo Ezechiello, gridare alParide ossa de’ 
vostri antenati: che sorgano, che in agili corpi si 
ricompongano; ed essi qua chiamar a ridire quante 
volte videro questo Pastor tenerissimo, anche per 
una o per poche delle pecorelle dilette, non incon- 
trar solamente, ma provocare la morte. Essi vi di- 
rebbono come oramai disperato da’ medici, non dubitò 
accingersi di notte tempo a tali viaggi, da mettere 
a prova eziandìo i più robusti. Vi direbbono d’ averlo 
veduto infermo e spasimato farsi portare, così come 
era inchiodato a letto , nella solita vescovile au- 
dienza , e di colà, non altrimenti che sano , ammet- 
ter ricorsi, dar ordini, fare rescritti, e a’ congregati 
suoi ministri e vicarj nell’eccesso medesimo de’ suoi' 
dolori tenere pastorali ragionamenti. Vi direbbono 
in fine che a utilità della greggia, nè pur nell’ ul- 
time ore di vita, quell’ infiammato cuore restò d’ap- 
plicarsi ; nè quasi d’altro seppe fino agli estremi 
momenti, se non di cose al ben della greggia spet- 
tanti , della fondazione di nuovi spedali , del nuo- 
vo abbellimento di altari e di templi , di libri , dì 
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oratori, di prediche, quella bocca amorosissima fa- 

vellare. Oh santo Arcivescovo, siete ora contento? 

• • ■ » « — « 

Dee morire il Vescovo per le fatiche eh? Già si sa- 
peva che non altra da questa , poteva esser la meta 
delle vostre sollecitudini} la quale, a detta di Dio, 
non si può trapassare : Majorcm liac dilectionem 
nemo liabct 3 ut animarli suam ponat quis pio ami - 
cis suis (Joan. XV. v. i3.). ; 

Mi compiaccio, o Signori, d’ esser al termine del 
mio ragionamento , perocché l’aito stupore di quanto 
in pochi accenti restami a dirvi, avrebbe potuto co- 
strignermi anche fuor di tempo a troncarlo. Carlo 
contento? Interrogatelo, e i ascolterete eh’ ei muore 
da inutile servo, da operajo ozioso*, che gli s’invola 
la vita, quasi ad uomo, che s’approntava per tes- 
sere, e che la morte lo ha colto sull’orditura: Dum 
adirne ordirer , succidit me (Isai„ XXXVIII. v. 12 .). 
Non vcl diss’io Uomo di desiderj? Tal visse, e tal 
morì : e quella stessa generosa impazienza di ope- 
rare , che appena giunto in Milano spiegò al popolo 
nelle sue prime pontificali parole: Desiderio deside- 
ravi (Giuss. lib. I. cap. XI.), quella fu, che accom- 
pagnatolo fino agli estremi , ancor tra gli stessi pallori 
di morte campeggiavagli in volto. Sì, miei Signori; 
la morte, che per divino avviso io dissi meta del 
più sollecito e ardente amore: Majoretti Jiac dilectio • 
nem rìemo habet; dilectionem (sposizione de’ Padri) 
dilectionem vocat hic exhibitionem operis (Zacharias 
Episcopus Chrysopolitanus in unum ex 4* dictis 
Evang. lib. IV. cap. CLIX. Biblioth. SS. PP. tom. 
XIX.), fu bensì meta alle fatiche del vostro Carlo, 
giacché altrimenti non si poteva; ma meta alle sue 
brame poteva non essere, e tanto bastò perchè in 
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fatti non fosse. Passò oltre di questa meta quel cor 
bramosissimo, e trovò ancor da salire: nè voglio che 
a me il crediate ; credetelo a lui medesimo. Quando 
il Vescovo (sue voci stessissime) quando il Vescovo 
è pervenuto al desiderio di morire per la sua Chiesa, 
ad ogni modo molti altri gradi trovo di più ardente 
amore, a’ quali è di bisogno che vada ascendendo, 
e arrivando. Quali poi fossero questi gradi, e come 
egli vi ascendesse, chi può spiegarlo da Dio in fuori 
e da lui? Passò egli forse la detta meta a guisa di 
un Mosè, chiedendo al Signore che perdonasse al 
popolo suo ogni scorso, o dallo scritto libro di vita 
lui cancellasse ? Passò egli forse tal meta appresso 
di un Paolo, contentandosi d’essere, purché giovasse 
alla sua gente, dalla celeste beatitudine sequestrato? 
La passò egli su Torme di quel prodigio di amore 
Caterina di Siena, supplicando a Dio che lui met- 
tesse all’imboccatura d’inferno, e con se tutto la 
ingrombrasse e'chiudessc ; che ad impedire la rovina 
dell’ anime , ne avrebbe fofferte ben volentieri le 
vampe? Chi può spiegare, io replico, se fossero que- 
ste medesime le brame di Carlo, se fossero simili, se 
fosser di meno o di più; chi può spiegarlo, anzi ca- 
pirlo da Dio in fuori e da lui ? Quoniam procul ( pos- 
siamo ben noi asserire quanto all’ardenza di Carlo, 
se quanto a quella di Paolo l’asserì il Crisostomo) 
quoniam procul ab hoc amore absumus } ne animi 
quidem cogitatone dieta hcec complccti possumus (S. 
Joan. Chrysost homil. XVI. in Rom. IX. sub. init.). 
Certo è bensì che nell’ultimo sinodo, riferito ch’ebbe 
diffusamente il testé detto di Caterina mirabilissimo 
desiderio , ei non s’ accorse dell’ alte cose e ancor 
più stupende, che dava egli a pensare di se, mentre 
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ì) narrato desiderio medesimo, quasi trivial cosa 
fosse, indifferentemente a tutti fecesi a consigliare, 
chiamandolo degno d’ogni e qualunque Cristiano. 
E che invero doveva pensar di lui chiunque avealo 
prima udito dir tante volte: essere in debito un 
Arcivescovo di sorpassar nello zelo chiunque altro } 
e conforme alla massima del santo Dottore poc’anzi 
citato, altrettanto differenziarsi dal popolo, quanto 
da semplice irragionevole greggia si distingue un 
pastore? Ma non volle Iddio, acciocché al mondo 
ignota in tutto non si restasse l’altezza ineffabile 
de’suoi desiderj , no miei Signori , non volle Iddio che 
s’accorgesse il buon Santo dell’ alte cose e ancor più 
stupende, ch’egli cosi dicendo, dava a pensare di se. 

Riveriti Uditori, benché v’avess’io finora parlato 
di un Santo, le cui fatiche e le brame esercitate si 
fossero a solo vanto e profitto delle più stranie ri- 
mote genti, pretenderei tutta volta, che avesse dovuto 
alla divozione di Ini eccitarvi quel suo insolito chia- 
ror di virtù*, virtù, che obbliga e innamora, non 
che osservata negli stranieri, fino ancor ne’nimici. 
Ma io v’ho ragionato di un Santo, che il più, che 
fece e bramò, per santificare o sé stesso, o altrui, 
lo bramò e fece in questa nobile patria a voi del 
pari e a lui comune } e non pure tra voi, ma per 
amore lo fece, e per vantaggio di voi. Vedete dun- 
que quali è giusto che nascanvi verso un Santo sì 
benemerito , ol trache di religiosa pietà , affetti di 
grata riconoscenza. Grande è già questa , chi ne 
può dubitare? e grande in voi la veggo, e lodo, 
ed ammiro: ma per grande che sia, ah miei Signo- 
ri, il beneficio, cui dee corrispondere, incompara- 
bilmente è maggiore. Innanzi dunque nel culto del 
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vostro Santo} innoltratevi, nè vi sia meta per voi, 
se pur vi cale d’ essergli grati a dovere. Quando vi 
si dirà che avete fatto abbastanza , rispondete allora 
di non aver fatto ancor nulla. Quando non saprete 
più fare, allora • bramate. I desiderj vastissimi del. 
cuor di Carlo, giacché da ' voi non possono con-» 
degnamente coll’opera ricompensarsi, troppo si me- 
ritano d’ essere . almeno gratificati co’ vostri. 
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ASSUNTI. 


1. ^4ngclis suis mandavit de te, ut custodiant te in 
omnibus viis tuis. Ps. 90. Epilogati gli ufficj degli 
Angioli, che riducoqsi alla sapienza, alla fortezza 
ed alla fedeltà nel custodire gli uomini, Angelo 
della Milanese Chiesa può dimostrarsi S. Carlo ; 
poiché tra i di lui Pastori 1. come il più saggio la 
rischiarò coi lumi di una feconda virtù; a. come 
il più forte la purgò col valore di un accesissimo 
zelo; 3. come il più fedele la perfezionò coll’esem- 
pio di una vita santissima. — Come il più saggio 
Carlo rischiarò la sua Chiesa colla più feconda vir- 
tù: virtù 1. d’illibata purezza, a. di generoso di- 
stacco dalle cose terrene, 3. di una profonda 
umiliazione; colle quali doti le proprietà emulò 
degli Angeli. — Come il più forte, la militante 
Chiesa purgò col valore di un accesissimo zelo : 
zelo 1. di vasta ampiezza, a. di alto pregio, 3. 
di durevole estensione. < — Come il più fedele, 
la perfezionò coll’esempio di una santissima vita : 
vita t. di perfetta annegazione, a. di rigida au- 
sterità, 3. di fornito eroismo. — Baraggia. 

IL Prìnceps Pastorwn. 1. Petr. 5. Umiltà ed amore 
sono le belle virtù, onde Gesù Cristo fondò e 
resse la Chiesa; e quindi fu chiamato da Pietro: 
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Princeps Pastorum. Umiltà ed amore • ecco le 
belle virtù, onde Carlo reggendo e ristorando la 
Chiesa, senza taccia può dirsi, avesse ottenuta in 
premio da Cristo una simile gloria. ■ — Lo spirito 
di S. Carlo fu posseduto da un 9 umiltà dotata del 
triplice carattere assegnato a questa virtù dal 
Cardinal Ugone fin . ep. i. Pctr.J } da un’umiltà 
cioè sprezzatrice di sestesso } da un’umiltà soffe- 
rente tutti i disagi e le pene tutte} da un’ umiltà 
mansueta, che le onte sopporta e gli assalti del 
più ingiusto livore: umiltà, che sollevandolo alle 
cime più elevate della pastoral perfezione, lo ren- 
de degno del bel titolo di Princeps Pasto rum. — 
Ad esaltare il Borromeo alla più eroica perfezion 
pastorale comparve l’amore in esso lui magnifico 
nell’abbondanza de’ doni e delle beneficenze, te- 
nero nell’ estendersi ad ogui maniera di persone 
e di bisogni, forte nell’ imprendere, eseguire e so- 
stenere fatiche e pericoli d’ ogni sorta. — T risieri. 

DI. Zelus Dornus tuas comedit me. Ps. 68. Se loda- 
si nelle scritture lo zelo degli antichi Sacerdoti e 
Leviti} quanto più degni d’elogio saranno i zelanti 
ministri e pastori della nuova Chiesa? Fra i quali 
primeggia per questa dote S. Carlo, il quale fu 
un uomo, come da un interno fuoco, da ardente 
santissimo zelo consunto : zelo i . prudente , 2 . 
fortissimo. — Prudente zelo .perchè dall’ umiltà 
animato e diretto. — Fortissimo zelo, perchè da 
pura e vivissima carità proveniente. — F. Pro- 
moli :obblato,‘ * 

IV. Ecce sacerdos magnus, qui in diebus suis . . . , 
inventus est justus, et in tempore iracondia factus 
est reco nciliatio . Eccli. 44’ Cristo diede in sestesso 
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l’ esempio di tutte le virtù 5 ma per la lunghezza 
del tempo e per la negligenza degli uomini rin- 
novò la vacillante santità col ministero dei più 
illustri Santi di tratto in tratto suscitati, tra i 
quali negli ultimi tempi S. Carlo Borromeo ri- 
stabilì la santità nel Sacerdozio, lo zelo nell’Epi- 
scopato, la pietà nella Chiesa. Ma perchè a tanto 
aliare avesse a ricscirc adatto, fu da Cristo messo 
a parte i. della suprema grandezza/ Ecce sacer- 
dos magnus; 2. della rigorosa giustizia $ qui in- 
ventus est justus; 3 . dell’immensa carità: factus 
est reconciliatio. — Paulus Ecclesiastes. 

V. Charitas Dei urget nos. 2. Cor. 5 . Il distintivo 
d’ ogni cristiano, e massime di un sacro pastore, 
dev’essere la carità: ora Carlo, che tutti esatta- 
mente adempiè del suo ministero gli ullicj, si di- 
stinse specialmente ne’ doveri della carità, che in 
lui fu 1 . vigilante, nell’ investigare i bisogni de’ 
miserabili} 2. liberale, nel sollevare i miseri colle 
largizioni^ 3 . generosa, nel sottoporsi egli alle loro 
pene anche con proprio dispendio. — Idem. 

VI. Quasi ignis ejjulgens, et quasi tlius ardens in 
igne. Eccli. 5 o. Questo elogio tributato al sommo 
Sacerdote Sinione figliuolo d’Onia può applicarsi 
rettamente al nostro Santo} poiché può porne in 
chiaro le precipue di lui doti, cioè 1. lo zelo, e 
2. la carità. — Dall’indefesso adoperare di Carlo 
a dispersion del vizio c delle corruttele può argo- 
mentarsi la vampa dello zelo, ond’egli arse: qua- 
si ignis effulgens. — Da quanto fece a prò dèi suo 
gregge, e massime nelle calamitose circostanze, 
apparir potrà la tenerezza della di lui carità* et 
quasi thus ardens in igne. — P. Stefano da Cesena. 

Paueg. de' Santi VoU V. 8* 
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VII. Factus est reconciliatio. Eccli. Ecco il ca- 
rattere dell’ anima nobile di Carlo, ecco l’elogio' 
di sua virtù: Egli cioè fu quei gran Sacerdote 

* che si fece riconciliazione i. di se a se stesso, 2. 
del suo popolo a Dio, 3 . di Dio al suo popolo. 
— Fornito di tutti 1 beni di fortuna, di tutti ei 
trionfò, accordandoli così bene colla sua santità, 
che nel maneggio degli uni e dell’ altra sembrò 
un uomo, anzi un miracolo, che fu riconciliazione 
di due uomini in un solo. — Si fò riconciliazio- 

■ ** . ■ f — • . 

ne del suo popolo a Dio, mercè la riforma del 
clero, la conversion della plebe, il pascolo del 
gregge ecc. *— Si fé riconciliazione di Dio al suo 
popolo, col mettersi in mezzo a sospendere la 
procella dell’ ira divina, e a render men crudo il 
dolore dei colpi già caduti. — Badia. 

VHI. j Dilectus Deo et hominibus. Eccli. 45. S. Carlo 
colle imprese del secolo onorò la Religione, e fu 
caro a Dio} colle imprese della Religione, giovò 

agl interessi' del secolo, e fu caro agli uomini, — • 

- *. • • 

Fu un uomo straordinario , che si è servito delle 
lusinghe stesse del mondo per vincerlo, e col por- , 
tarne i pesi onorò insignemente la Religione. — 
Collo spirito poi, di cui lo animò la Religione, 

giovò infinitamente al mondo stesso. — P. Deani. 

* % 

IX. Suscitabo mihi Sacerdotem Jidelem^ qui juocta cor 
meum et animam meam faciet. 1 . Reg. 2. S. Car- 
lo fu quel Sacerdote fedele predetto in questo 
luogo i fedele 1. «a Dio, per Io zelo, che ebbe per 

1 di lui gloria} 2. al* suo popolo, per 1 ’ ardore 
di sua carità} 3 . a se medesimo , per lo rigore 
di sua penitenza. Meditazioni sopra le verità 

\ cristiane . . - *-* . . » • 

" • * » 
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SENTENZE SCRITTURALI. 

✓ 


Et erìt toni ipsiy quam semini ejus pactum Sacer - 
dotii sempiternimi^ quia zelatus èst prò Deo suo 3 
et expiavit scelus filiorum Israel. Num. 2 5 . i 3 . 
Protector salvationum Christi. Ps. 27. 8. 

Zelus domus ture comedit me. Ps. 68. r 
Nuniquid oblivisci potest mulier infanlem suum y ut 
non misereatur filio uteri sui? Et si illa oblita fue* 
rit ; ego tamen non obliviscar. Isai. 49* *4* 

Statuit illi testamentum pacis, Principem Sanctorum y 
et gentis suas+ Ec<cli. 4 ^* 3 o. ' 

Spiritus Dei amplior erat in ilio. Dan. 6. 3 . 
Magnificus in sanctitate. Excxl. 5 . 1 1 . 

P ree venisti eum in benedictionibus. Ps. 20. 
j Dedii illi Dominus legem vitee y et disciplina ?. Ec- 

cii. 45 * * • 

Suscitabo mihi sacerdotem, qui juxta cor meum fa- 
ciet, et ambulabit coram divisto cunctis diebus. 

• ^ . * . ■ 4 

i. Reg. 3 . 5 . * 

Suscitabo super oves meas Pastorem unum y qui pa- 
scat eas . Ezecti. 34 » 

Qui misedcordiani h ab et 9 docci et erudii , quasi pa- 
sto r gregem suum. Eccli. 18. * ” * 

# • 

Dilìgenter agno s ce vultum pecoris tui, et greges tuos 
considera. Prov. 27. 

Custodi inno centi am ; et vide cequitatem. Ps. 36 . * 
Ubi derelictus est pauper > orphano tu eris adjutor . 
JBeatus vi r y qui post aurum non abiit y nec speravit 
in pecunia? thesauris ; quis est liic y et laudabimus 
eum? Fecit cnirn mirabilia in vita sua. Eccli. 32 . 
Pater eram paupemm , et causam, quam nescìebam 3 
dilìgenter investi gabeun. Job. 29. <• 
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Oculus fui caco, et pes claudo. Ibid. 

Ego sum pastor bonus ; bonus postar animam suam 
dot prò ovibus suis. Jo. io. 

Charìtas Christi urget nos. 2. Cor. 5 . 

Eleemosynas illus enarrabit omnis Ecclesia sando- 
rum. Eccli. 3 1. 

Ecce sacerdos magnus , qui in diebus suis placuit Dea , 
et inventus est justus , et in tempore iracundice 
factus est reconciliatio. Ib. 44- 

Vos estis presbiteri in populo Dei , et ex yobis pen- 
dei anima illorum. Judith. 8. 

Pascile, qui in yobis est , gregem Dei. 1. Petr. 5 . 

Non quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocalur 
a Deo tamquam Aaron. Hebr. 5 . 

Ego autem in innocentia mea ingressus sum. Ps. 25 . 

Memento te prcepositorum, qui yobis locati sunt ver- 
bum Dei. Hebr. i 3 . 

P ree dica verbum, insta opportune, importune, argua , 
obsecra, increpa in omni patientia et doclrina. 2. 
Tim. 4 - ’ > 

Non enim subterfugi, quominus annuntiarem orane 
consilium Dei yobis. Act. 20. c 

Vce mihi est , si non evangelizavero; necessitas enim 
mihi incumbit. 1. Cor. 9. 

Clama , ne cesses, quasi tuba exalta vocem tuam. 
Isai. 58 . *. 

Doctrina viri per patientiam noscitur.' Prov. ig. 

jRcctorem te posucrunt? noli extolli: eslo in illis, 
quasi unus ex illis. Eccli. 32 . 

Constitui te hodie super gcntes, ut avellas , et de- 
struas , et disperdas, et dissipes, et cedifices , et 
plantes. Jer. 1. 

Vce pastoribus Israel, erraverunt greges mei in cun- 
dis mentibus, et non erat qui requireret. Ezecli. 1 {. 
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Pieni diìectione, repleti omni scientia, ita ut possiti s 
alterimi monere. Rom. 1 5 . 

Salvabo gregem meum , et non erit ultra in rapi- 
nata. Ezech. 34 . • 

Bonus postar, cum proprias oves emiserit, ante eas 
vadit. Jo. io. 

Dedit nobis ministerium reconcitiationis. 2. Cor. 5 . 

Labia sacerdotis custodient sciendam, et legem re- 
quirent ex ore ejus, quia Angelus Domini exer- 
cituum est. Mal. 7. 7. 

Jpsum elegit ab omni vivente, ojferre sacrificium Dea, 
immensuni et bonurn odorem, in memo riam ' pla- 
care prò populo suo. Eccli. 45 . 20. 

Qui tetigerit yos, tangit pupillam oculi mei. Zach. 2. 5 . 

Zelo zelatus sum prò Domino Deo exercituum, quia 
dereliquerunt pactuin tuum fidi Israel. 3 . Reg. 19. 

Facti sumus parvuli in medio vestrum, tamquam si 
nulrix foveat fdios suos eie. 1. Thess. 2. 

Optabarn ego ipse anathema esse a Chrìsto prò fra - 
tribus meis. Rom. 9. 

Fortis est ut mors dilectio , dura sicut infemus 
cemulado. Cent. 5 . 

Et stabit, et pascet in fortitudine Domini, in subii • 
viitate nominis Domini Dei sui, et convertentur , 
quia nunc magnificabitur usque ad tcrminos ter- 
ree. Mich. 5 . 

In moltitudine iniquitatum tuarurn producam 

ignem, qui devoret abominationem. Ezecli. 28. 

Tabescere me fecit zelus meus . . . Defectio tenuit me 
prò peccatoribus. Ps. 118. 
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FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA 

• ’ i , * . i 

S. Carlo fa simile a Mosè, che presentò agli Ebrei 
la legge ricevala da Dio, dopo aver loro proposto 
gli esempli di Abramo e degli altri Patriarchi per « 

ispirarne più dolcemente la pratica: imperocché 

- quegli a somiglianza di questo si fece esemplare 
e forma del gregge. 

Lo zelo di S. Carlo può paragonarsi, anzi antipor- 
si, allo zelo di Finees e di Matatia: ma se questi 
ne ’es tinsero l’ardore col sangue de’ prevaricatori, 
quegli se stesso fece riconciliazione, colle sue virtù 
e fatiche , di Dio al suo popolo. 

S. Carlo cogli esempli piuttosto, che coll’autorità 
ridusse il popol suo all’osservanza dei divini pre- 
scelti, non altrimenti di Onia, come leggesi neh 
2 . de Maccabei al capo 3. 

Come 1’ armato Cherubino impedisce a’ mortali l’in- 
gresso nel delizioso Eden 1 , così S. Carlo col suo 
zelo e colle sue sollecitudini rimove dalla sua 
Diocesi gli Eretici, che confinando tentano d’ en- 
trarvi. 

Carlo che ponsi fra i cadaveri e » vivi, nel tempo 
i della pestilenza , può assomigliarsi ad Aronne , 

. che impedì che il fuoco divoratore passasse a 

- quelli, eh’ erano ancor in vita: Stans inter mor- 

tuos et vivente s prò populo deprecalus est, et plaga 
cessavit (Num. ló. 48-)- -* ' ' * 


\ 
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SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

* » • 

Honorificabitis ministerium vestrum in laborihus piu - 
rimis in vinea Domini prò Christo. S. Beni, in 
Rom. ii. 

Zelimi tuum inflammet charitas , informet sdentici, 
firmct constantia, sit circumspectus, sit inv ictus. Id. 
serra, so. in Cant. 

Ncscit tarda moli mina Sancti Spiritus gratia. S. Ambr. 
1. 2 . in. Lue. i.* 

Docet nos divina Scriptum, non solimi morcs in his 
qui prcedicabiles sunt, sed etiam parcntes opor- 
tere laudari , ut velut transmissce immaculatce pu- 
ritalis hcereditas, in his, quos volumus laudare , 
pr mediai. S. Ambr. in c. i. Lue. 

Quid prodest camalis generositas, nisi corìsiniilibus 
studiis fulcialur? S. Cyrill. in caten. 

Nobilis dicitur, qui a superna conversatine con~ 
spicuus est , et de mundance vitas rusticitate nihil 
habet; inde enim nobilis, unde civis. S. Greg. M. 
in I. 4. Reg. c. 4- 

Una et cadem charitas est, quee Dcum diligit, et re- 
liqua extra Denm. S. Àug. L a» de doct. chr. c. a3. 

Qui sancte vivit, et spiritualitcr diligit proximum , 
quid in eo diligit, nisi Deum? Id. tr. 35. in Jo. 

Si qnis quemlibet amai, sed propter Deum non amat, 
charitatem non habet. S. Greg. hom. 38. in. Ev. 

Quanto quis humilior fueril, tanto major sequetur 
eum glorice cdsituclo. S. Bern. 1. de mod. ben. 
viv. 1 3g. 

Honor et sublimitas episcopali nul/is poterit com- 
parationìbus adeequarì. S. Ambr. de dign. sac. c. a. 
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Quantum ccelum terra pretiosius est; quantum ani • 
~ ma corpori, spiritus carni , divina humanis pras - 
stani: tantum Episcoporum principatus omnia ci - 
\ vilia regna et potestates antecellit. S. Greg. Naz. 
> orat 7. ad.cives. . 

Si quis Episcopatum desiderai, bonum opus deside* 
rat fi» opus, non dignitatem, laborem , 

non delicias; opus, per quod Immilitate decrescati 
non intumescat fastigio. S. Hier. ep. 83 . 

Fraires veneremur Episcopos, sed vereamur labores 

eorum. S. Bern. serm. 12. in Cant. 

» 

Quid diffugis gloriarti, quce plus additar, dum timo* 
tur? Quid honorem quasi indignus repellis? Me* 
- riti prerogativa est honoris repulsa . S. Eus. Emiss. 
de S. Max. 

Oportet Episcopum Angelum esse, nulli humance 
perturbationi vitiove subjectum . S. Jo. Chr. hom. 
io. in 1. Tim. 

Totani in eo disciplinatum , totum insigne virtutis, 
peifectionis forma , S. Bem. de vii. S. Malae. c. 19. 
Neglector quietis , fugax voluptatis , appetitor laboris, 
patiens abjectionis, honoris impatiens , pauper in 
pecunia, dives in conscientia , humilis ad merita, 
superbus ad vitia . S. Euseb. Emiss. hom. dè S. 

X * 

Max* 

Qui sibi vilis est, ante Deuxn magnus est. S. Bern. 
de mod. ben. viv. c. 39. 

Statuit vos (Episcopi) populus mediato res inter se, 
. et Deum , ut vobis loquatur Deus, et vos ad il - 
lum. ld. serm. 23 . in Cani. 

Qui Dei gloriam zelai, ejusmodi ardenti zelo sic uri- 
tur medullitus , et ariimitus infiammatiti' , ut de 
ejusmodi ardore vivat, et mire nutrialur. Mendoz. 
in 1 . i . Reg. 
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'Pasto rem verum ostendit charitas , gius Princìpem 
Pastorum in crucem egit. S. Jo. Clini, i. ad past 
c. 5. . 

Zelo domus Dei comeditur, qui omnia perversa , quee 
videi , capii emendare , et si emendare non poteste 
tolerat et gemit. S. Aug. in Jo. 3 . 

Quo zelus fervidior ac vehementior spiritai, profu- 
siorque charitas, co vigilantiori opus scientia est, 
quee zclum supprimat, spiritimi tempcret, ordinet 
charitatem. S. Ambi - , in ps. 1 1 8. 

Zelus absque scientia, quo vehementior irruit, eo 
• gravius corruit, impingens nimirum , atque resi • 
liens. S. Bern. serin. 4* de verb. Isai. . . 
Pianta, riga, fac curam, tuas explevisti partes: se- 
re, incrementum, ubi voluerit , dabit Deus, non 
tu; ubi fòrte nolucrit , tibi deperii ■nihil. Id. I. 4 - 
consid. 

fiabe primo zelum super te ipsum, et tunc juste ze- 
lare poteris proximum tu un». Lib. i. de imit. 
Chr. c. 5. i \ 

Sacerdos , cui dispensario verbi commissa est, etiamsi 
sane te vivai , et tamen perdite viventes arguere aut 
erubescat, aut metuat, cum omnibus, qui eo ta- 
cente perierunt , perit. S. Prosper. % * 

Onus angeli ci i hmme ris formuttffulum. ( EpiscopatusJ. 
Cono. Trid. 

jid hoc speculatores , hoc est popolo rum propositi 
consrituri sunt in Ecclesia, ut non parcant objur - 
gando peccata. S. Aug. 1. i. de civ. Dei c. 9 . 
Tantum debet actionem populi transcendere actio 
prcesulis, quantum distare solet a grege vita pa- 
stori s. S. Greg. in past. 

Apostolici fastìgii est, perfectceque virtutis vendere 
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omnia y et pauperibus distribuere. S. Hier. ep. ad. 

‘ Demetriad. ... 

Aurum habet Ecclesia , ut. erogete non ut seivet. S. 
v Ambr»i »*.*.- v ■ • * . # » ^ 

Facultates Ecclesice patrimonium sunt pauperutn. $. 

Bern. . 4 . r; ‘ . . * . * > 

Dispensatores nos Deus, non. hceredes reliquit ; nani 
hcereditas successori quce ritur , dispensalo pauperi - 

bus. S. Ambr. de obit. fratr. , > 

• * , • • 

Gloria Episcopi est pauperum necessitali provider e. 

Nulli parvus est census , cui magnus est animus; nec • 
de rei famiUaris mensura placet modus pietatis. 

S. Leo de appar. Dom. i 

Semper illi quod largiatur occurrit, cui bene velie 
non deficit . ld. ib. 

Splendore edam vitee , totum illuminantis orbem,Jul * 
gere debet animus sacerdolis . S. Jo. Chr. 1 . 9. de * 
sacerd. 

fysi ( Episcopi et Sacerdotes) sunt Ecclesice elecus , 
in quibus amplius fiulget Ecclesia; ipsi columnce 
finitissima;, quibus in Christo funclatus innititur 
omnis multitudo fidelium . Ipsi januce civitalis ester- 
na? , per quas omnes, qui credunt in Chris tum, 
ingrediuntur ad Chrislum. Ipsi janilores , quibus 
claves dolce sunt regni ccclorum. S. Prosper L 2, 
de vi conc. c. 2. - 4 

- Comcdcbat eum zelus domus Dei , quam tamen ze~ 
labat Christo , non sibi. S. Aug. in ps. 189. 
lUi vere doctores sunt, qui cum per rigorem disci - 
plince patres sint , per pietatis visceva matres esse 
novcrunt. S. Greg. 1 . 3 . in Job. 

Absque igne quis ignem accendete et sine charitate - 
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quis officia charitatis consummabit? .... Poteris 
piane infiammare coeteros , si fucris tu charitate 
concrematus. S. Laur. Just. 1. de comp. 

Ifihil ila gratum Deo , et ita curcE, ut animatimi 
salus. S. Jo. Clir. hom. 3. in Gen. 

Omnium divinorum divinissimum est cooperali Deo 
in salutati animarum. S. Dion. c. 3. de cccl. lucrare. 

Jllc in charitate Dei est pcrfcclior, qui ad ejus amo- 
rem plurcs convertit, gratissimumque Dei sacri/i- 
cium zelus est animarum. S. Aug. 
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Perjectiu homo Dei ad crime .opus 
bonum inslructus. , 

S. Paolo nell’epist. IL a Tuiot. 


Q . 

uelle due cose, che grandemente sono. desidera- 
bili per chiunque , tacendo gli altri , si accinge in 
pubblico a far discorso, l'altezza dell’argomento, 
c la preoccupazione degli uditori; entrambe in que- 
sto giorno a me stanno incontra. Quanto più in- 
fatti è ragguardevole nella santità , mirabile nelle 
azioni, e illustre nell'ecclesiastica istoria quell’ Ab- 
bondio, di cui vi deggio tesser le lodi, con tanto 
maggior diffidenza delle mie forze d’uopo è, che 
io mi ponga al cimento: e quando mi venisse an- 
che fatto, che non lo spero, di fregiare la mia 
orazione con i|plen(lide voci , e con sentenze ma- 
gnifiche; in qual maniera potrò, non dico già supe- 
rare, ma nè meno uguagliare la vostra giustissima 
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preoccupazione, 0 riveriti Ascoltanti, i quali, dietro 
all 1 esempio de 1 vostri Maggiori, venerate in Abbon- 
dio il più gran Pontefice di questa Provincia, che 
pur molti ne conta di Santi, e il principale Pro- 
tettor vostro , che pur molti di concittadini , ed 
ospiti vostri ne avete in cielo ? Ma , comunque citi 
sia, a pigliar coraggio nel mio presente pericolo, 
farommi a credere, che lo splendor dell’Eroe or- 
nerà di luce il mio ragionare, e che l’opinione al- 
tissima, che voi ne portate, farà con più agevolezza 
trovare a 1 miei delti un accoglimento grazioso. E 
già pe» fermare a dirittura gli sguardi in uno sco- 
po sublime, mi propongo di mostrarvi in Abbondio 
un uom perfetto nella sua vocazione : perfetto , io 
dico, nelle virtù, perfetto nelle opere proprie di 
un Vescovo, qual già dalle prigioni di Roma, agli 
avvertimenti mescendo gli cncomj , S. Paolo ce lo 
dipinse in Timoteo : Perfeclus homo Dei ad omnc 
opus bonum instructus. 

Se altra volta mai vi ho supplicalo , o generosi 
Comaschi, della vostra cortese attenzione; questa, 
eh 1 è l’estrema, ve ne scongiuro. E a me sarà poi 
cosa piacevole in ogni luogo di mia dimora , e in 
ogni tempo della mia vita , ancor più che l’ inclita 
vostra città e i suoi deliziosi contorni, portare scol- 
pita nel mio la gentilezza degli animi vostri. E in- 
comincio. 

Ma , delle virtù favellando , perchè sarebbe cosa 
infinita noverar tutte quelle partitamente , per cui 
meritò Abbondio d’ esser chiamato a Pastore nella 
Chiesa di Dio, a due principalissime mi ristringo, 
che in sè tutte le altre, come germogli in seme, o 
acque in fonte, racchiudono: una eccellente dottrina, 
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ed una somma pietà. E quantunque io sappia, che 
la scienza di un uom Cristiano, singolarmente se 
debba un giorno esser preposto ad una greggia spi- 
rituale, consista nell’ intendimento delle sauté Scrit- 
ture, nella notizia delle antiche tradizioni de’ Padri, 
e nella cognizione dell’onesto, e del retto, secondo 
gli evangelici insegnamenti ; ciò non pertanto oserò 
di ascrivere a nobil pregio di Abbondio, cli’ei fosse 
nella profana letteratura, e filosofia grandemente 
erudito. Nato egli sotto il cicl felice di Tessalonica, 
con un ingegno pronto, e sottile, presso alla terra 
di quegli Achei, che sempre amarono la dottrina; 
dicssi fin dagli anni suoi giovanili ad imparar quelle 
lingue, a cui poteva attignere maggior sapere, e a 
correre i campi di quelle scienze, che, sebben le 
età qui volgessero in basso, tuttavia nella Grecia 
fiorivano. E non contento de’ frutti, ch’egli raccolse 
nel tcrren suo nativo, salpò dai Greci lidi, veleggiò 
verso l’Asia, di là venne in Italia, visitò le scuole 
più celebri, trattò coi filosofi più rinomati; e poi 
con un tesoro in mente d’alte e rare dottrine, ri- 
tornò oggetto di maraviglia nella sua Macedonia. 
Colà, dopo le sue lunghe peregrinazioni, co’ suoi 
di Tessalonica, i Macedoni, che confluivano a quella 
metropoli, gli si saranno, io credo, affollati d’ in- 
torno per ammirare l’aurea vena di sua eloquenza, 
e la giust’arte, con che dall’arco dialettico scoccava 
le sue saette, e la fermezza delle massime filosòfi- 
che, fondamento de’ suoi discorsi: e queglino intanto 
restarne dolcemente allettati; e intanto cader vinti 
la ignoranza e 1’ errore ; e sorger bello e vistoso 
l’edificio del vero. 

Ma è questa forse la via , per la qual chi cammina, 

Paneg. de' Santi Voi. V. 
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si possa credere indirizzato dal Cielo a pascere il 
gregge di Gesù Cristo ? Eran forse di umana eloquen- 
za , e delle profane scienze forniti gli Apostoli , vero 
specchio, e modello dei lor successori ? No veramen- 
te. Ma nè i lor successori accolsero in petto la 
sapienza eterna lor calata dall 7 alto, nè quella in 
effetto divina facondia, con la quale - aprire il cuo- 
re degli uomini all 7 evangelica verità. Che però gli 
antichi Padri furono studiosissimi di alimentare il 
loro intelletto con le lettere più scelte e più pu- 
re de’ Latini , e de’ Greci, le quali poi folgorando 
nella lor bocca congiunte alla dottrina di Cristo , 
più facilmente sgombraron le tenebre della falsa re- 
ligione, e guadagnarono al Nazareno popoli interi. 
Non sempre infatti, nè men sui primordj del Cri- 
stianesimo, si combattè con la forza dei miracoli, 
e dei prodigi; ma più spessa sL combattè con la 
dottrina, t con la ragione. E a chi è ignota la Pla- 
tonica filosofia di Clemente Alessandrino, e di Ori- 
gene suo discepolo?- a chi la Tulliana eloquenza di 
JLattanzio, e la Demostenica di Tertulliano? a chi 
le grazie, i sali, e i lepori dei Grisostomo, e di 
.Girolamo ? il primo de’ quali addormentavasi con 
Aristofane sotto dell’origliere, l’altro chiamava Plau- 
to le sue delizie. E poiché ho nominato il Griso- 
stomo, ornamento, e splendore non pur di Costan- 
tinopoli, ma della Cattolica Religione; egli sì, che 
dalla filosofia , e letteratura di Abbondio trarrebbe • 
forte argomento di presagire, che Dio a sostener la 
Fede , e a seder Pastore di un Popolo lo destina. 
Ed in sua lode rapporterebbe, come fe già dialo- 
gando col suo Basilio, gl’insegnamenti, e l’esempio 
dello stesso Apostolo delle Genti, e direbbe: E egli 
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Abbondio nel maneggiar Panni logiche' abile e 

destro? Bene: saprà un giorno ripigliare clii con- 
traddica. Condisce egli d’ Attico sale i suoi graziosi 
discorsi? Bene: saprà gli animi più schivi e ritrosi 
persuader dilettando. E s’ egli versa dal petto fiumi 
d’ ingegnosa eloquenza } anche Paolo per simil dote 
fu da’Licaoni creduto Mercurio: *e se di poetiche 
frasi la infiora } anche Paolo nell’Areopago parlò 
coi versi di Arato, e alluse una volta ad Omero, 
e ad Esiodo. Forse che altresì ad Abbondio, sic- 
come a Paolo, non possono occorrere nuovi Stoici, 
ed Epicurei nuovi da confutare? occorrer non può, 
siccome a Paolo, anche ad Abbondio, di por piede 
in qualche Atene supertiziosa, e co’ suoi discorsi 
convincere qualche altro Diouigi, qualche altra Da- 
mari, cd altri molti con loro? E finalmente con- 
chiuderebbe, recitando la sentenza del medesimo 
Apostolo, Che la Parola di Cristo non dee trovarsi 
disgiunta da qual si voglia genere di sapere. 

Se non che finalmente nella scienza di un Eroe 
del Vangelo dee prevalere appunto la Parola di Cri* 
sto, senza la quale il Portico ed il Liceo, le Mu- 
se e il Pindo non sono che stravaganze , e follie. 
Verissimo, o miei pregiati Uditori. Ma forse ho det- 
to io, che Abbondio in niun pregio tenesse questa 
Parola? Guardale se dovea tenerla in gran pregio, 
guardate in che gran pregio la tenne. La Chiesa di 
‘Tessalonica era 1’ occhio a quei tempi delle Chiese 
Macedoni, e fra tutte le Greche per purità di fede, 
e per santità di costume assai ragguardevole. E cer- 
to, che dovea gir piamente superba non pur della 
predicazione dell? Apostolo Paolo , e dei miracoli 
per lui nelle sue contrade operati, ma più, ch’egli 
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indirizzatole avesse la prima delle sue lettere, e più 
ancora, che ne avesse lodato la magnanima perseve- 
ranza nella Fede di Cristo, ad onta delle persecuzio- 
ni di que’ Gentili, ed Ebrei, che abitavano tra le 
sue mura. Or come poteva Abbondio, in mezzo a 
così onorate memorie, con un intelletto tanto aman- 
te del vero , e con un cuore tanto inclinato all’ one- 
sto, non antiporre ad ogni altra filosofia quella delle 
sante Scritture, che certamente supera ogni umano 
sapere? E' che l’antiponesse di fatto, ce ne rende 
fede lo Scrittore antichissimo della sua Vita, che 
afferma, principale oggetto de’ viaggi di Abbondio 
essere stato, di qua sparger semi di Cristiana Reli- 
gione, di là sveller germogli di nascenti eresie, a che 
non si giunge, salvo che con la Parola di Cristo: 
fede ce ne renderanno maggiore quelle sue geste, 
che io tra poco sarò per narrarvi, e delle quali ab- 
biam ricordanze, se altre mai, venerabili e ferme; 
e intanto ve ne sia prova quella somma pietà, che 
alla sua congiunse eccellente dottrina. 

Non io però, dipingendovi questo Mosè, che alle 
arcane scienze d’Egitto unisce la contemplazione di 
Dio, questo Daniele, che alla intelligenza delle cifre 
Caldaiche rannoda brame ardentissime di perfetta 
'virtù, verrò supplendo con la fantasia immaginosa 
a quanto la invidia de’ tempi ci lascia desiderare. 
Sebbene, da che abbiamo scorto in Abbondio un 
Cristiano filosofo, che altro sarebbe, fuorché neces- 
saria supposizione, l’ asserir francamente, eh’ ei fosse 
irreprensibil di vita, disprezzator dei piaceri e del- 
le ricchezze, sobrio, continente, modesto, e tutto 
inteso a rappresentare in sé stesso la vita del suo 
divino Maestro? Ciò non pertanto mi piace da certi 
effetti argomentar le cagioni. 
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Quantunque allora la misera Italia fosse in preda 
a barbari d’ ogni specie, che le laceravano il seno; 
e ogni dì più si moltiplicassero le rapine; gli strazj 
le devastazioni, e le morti; e fossero tra la Cattolica 
gente misti, e confusi in gran numero ed eretici qua 
venuti dal gelido settentrione, e idolatri non anco 
rimossi dall’empio lor culto; ciò non dimeno Cri- 
stiani assai, e specialmente di quei, che sedeano Pa- 
stori del Popolo, folgoreggiavano d’una santità così 
chiara, che la lor luce affissavasi fin d’ oltre all’ Al- 
pi, ed al mare. Or dietro alla guida di questa luce 
muove il nostro Macedone, deliberato di non fer- 
mare i passi, se pria non trovi un vivo esemplare 
d’ogni virtù, in cui, non riguardando alle proprie, 
gli sia lecito di specchiarsi, e di cui, bcnch 1 esser 
possa maestro, convertirsi in discepolo. O monti, 
che a Como fate corona, o valle, che il suo Lario 
ricevi in grembo , non foste voi tanto sublimi , tu 
non fosti tanto profonda, da occultar quell’ Aman- 
do, Pastore di piccola greggia, ma purissimo c im- 
macolato; ma tutto investito dei sentimenti di Gesù 
Cristo, e del divino suo Spirito; ma tutto ricco del 
frutto di quei misterj, di cui con pienezza di saccrdo- 
tal dignità era qui primario dispensatore. E Abbon- 
dio, o per fama, che gliene sia giunta agli orecchi, 
o per istiuto a lui venuto dall’alto, abbandona la 
dolce patria, i cari amici, i pietosi congiunti, e va- 
lica onde, e terre trapassa, e qua corre, e tra queste 
rupi s’interna, ed eccolo in riva alla Cèsia, forse 
qui dove io parlo di lui , e voi sì cortesemente mi 
udite, eccolo ai piedi di Amanzio. L’ ospitai Vesco- 
vo accoglie con molto amore il nobile peregrino, e 
poiché stettero l’uno e l’altro a colloquio tra loro, 
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già pare ad Abbondio, e il ver pare, di aver tro- 
vato in Amanzio il compimento di que’ desideri , che 
lo struggeano; e già crede Amanzio, né il falso cre- 
de, che a lui spedito dal Cielo sia giunto un san- 
to , che profumato avrebbe queste contrade del buon 
odore di Cristo: c già per somiglianza di pietà, 
d'alfclti, di zelo, di due cuori, e di due menti fas- 
si una sola mente, e un sol cuore, con un’amici- 
zia si pura, sì santa, sì stretta, clic da altro caso 
non sia divisibile, che da morte. 

Volete, o Signori, maggior prova della pietà eroi- 
ca di Abbondio? Egli, e non erro, fu simile a quel 
mercatante, che va in cerca di gemme, e che, tro- 
vatone una sovr’ogni altra preziosa, tutto dà, tutto 
vende a line di procacciarsela. Cercava egli un uo- 
mo giunto all’apice della perfezione Cristiana, tutto 
amante di Dio, tutto sollecito per la fede di Gesù 
Cristo, cui, egli avrà detto, imitare, di cui, dirò 
io, emulare i migliori carismati, per far guadagno 
del Gelo. Tro volto in Amanzio: e già tutto il Mon- 
do é nulla per lui, contento di un tale acquisto. 
Egli presso di Amanzio non pur dimentica lo Stri- 
mone, e l’Assio, e l’Erigone, e le scuole Acaiche, 
e l’ Egizie, ma la carne sua propria, e il proprio suo 
sangue, e la sua fama, e i plausi, e gli onori, per 
essere con Amanzio tutto di Dio. Di Dio con Aman- 
zio favella, con Amanzio a Dio serve, con Amanzio 
Dio priega: nè mai o la tacita selva, o la romita 
spelonca, o l’umil tetto, o la povera mensa, molto 
meno il tempio, e l’altare li vider disgiunti. Offre 
Amanzio l’Ostia di pace, ma gli ò Abbondio mi- 
nistro: predica il Verbo di Dio, ma gli assiste Ab- 
bondio: consola e aiuta pupilli, e vedove, ma spesso 
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con l’opra, e con la voce di Abbondio: nè quegli 
riporta a casa la preda o di ravveduti peccatori, o 
di Etnici convertiti, che non abbia voluto Abbon- 
^ dio per compagno della sua pugna, e con lui non 
ringrazj Dio della riportata vittoria. E intanto Aman- 
zio, dopo Dio, tutto ascrivere alla pietà di Abbon- 
dio; e Abbondio stimarsi come vii servo inutile del 
celeste Padrone. 

Ma se in un bel mattino d’estate, quando è 
l’aria tranquilla, e il cielo sereno, può occultarsi la 
luce del sol nascente; occulterassi ancora, benché 
nei penetrali del Santuario, e nel velo di sua mo- 
destia, la santità perfetta di Abbondio. Amanzio, 
già grave d’anni, e di meriti, conosce, che verrà 
presto chiamato alla gloria de’ Santi. E volendo egli, 
secondo l’uso di quell’età, eleggersi un successore 
caro a Dio, venerabile al Popolo, e tale eh’ edifichi 
il corpo di Cristo nell’ unità della Fede, e nella pu- 
rità del costume; senza più, nomina Abbondio, uo- 
mo già conosciuto pieno di grazia, e per tanti segni 
preparato, e indicato dal Cielo: ed alla sua scelta 
non pur fau plauso quanti aveavi Cristiani di que- 
sta Chiesa; ma da Milano l’approva il santo Arci- 
vescovo Eusebio, e per la intera Provincia n'esulta- 
no lutti i Vescovi, e da Roma vi applaude il gran 
PonteGcc San Leouc. O Como, o degli antichissimi 
Orobj leggiadra figlia, scuotiti finalmente, e sorgi 
dalle acque, rallegra il volto, e sfoggia i tuoi vesti- 
menti di gloria; poiché da tanti secoli, che hai no- 
me, c grido, né sotto ai Galli, che qua trassero ai 
dolce invito di tue delizie, né sotto ai Romani, delle 
cui. soldatesche tn fosti il nerbo, nè sotto ai Cesa- 
ri, che ti rimbellirono d’arti, e di studj, no, che 
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mai non li occorse più bella ventura. Oh che mu- 
tamento felice di cose io veggo ’a te prepararsi , or 
che Abbondio fatto è Pastore di questa greggia! oh 
che rinnovazion di pensieri ! oh che rivolgimento di 
affetti ! Ben posso entrarti mallevadore, che tra po- 
co non avrai più a riconoscer te stessa. 

Dissi tra poco, Uditori. Imperciocché, discendendo 
a mostrarvi Abbondio siccome nelle virtù, così per- 
fetto nelle opere proprie di un Vescovo 5 prima che 
io vi parli di quelle, che apportarono a questi con- 
torni il più gran giovamento , e il fregio più bello , 
d’uopo è che io vi parli delle altre, degnissime di 
un eccellente Pontefice, che giovarono a tutta la 
Chiesa di Dio. - . 

Per sentenze contrarie intorno alla Incarnazione 
di Gesù Cristo ribollivano già da gran tempo Co- 
stantinopoli, e le Orientali Provincie: nè a rintuz- 
zar l’ eretica ostinazione punto era valuto il consenso 
d’ oltre a dugento Padri raceolti in Efeso, e il con- 
dannato Nestorio; nè punto un- altro Concilio, te- 
nutosi a Costantinopoli, e il sentenziato Eutichete: 
perocché in onta dell’ autorevole tradizione, e degli 
anatemi fulminati, e della Sede, eh’ è prima al Mon- 
do , la inquieta eresia or con violenza , or con frode 
soppiantava la pura Fede*, c santi Vescovi, e Pa- 
triarchi santissimi n’andavano in bandone l’errore 
si difendea con le spade, ed alla verità minaccia* 
vansi le catene. E per colino di tanti mali, della 
Cristiana credenza giudicavano gli Archimandriti , 
e l’eretica peste già salita era su cattedre vescovili, 
e già con l’Eutichiano Anatoli© saliva su quella di 
Costantinopoli cotanto insigne. E che potean fare 
nell’Oriente i restanti Fedeli, timide agnelle fra 
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tanti lupi feroci? che far potea l’ Imperadore Teo- 
dosio, nave combattuta da venti contrarj ? che lo 
stesso Pontefice Massimo S. Leone, colonna della 
Cattolica Fede, ma per gl’italici commovimenti, e 
per le guerre, che ardevano in ogui parte, impedi- 
to dall’ adunare il Senato de’ Vescovi , e cosi alle 
grandi contese dar fine? Già, per la misera condi- 
zione de’ tempi, di quanto in Costantinopoli accade, 
a lui nè meli giungono le notizie. Laonde chi ridir 
può quali fossero e quante le agitazioni dell' animo 
suo? Teme, non l’empietà, ch’era da troncarsi ne’ 
suoi principi, coll’ andar dei giorni più non si pro- 
paghi, e si ostini: teme, non forse Anatolio le dia 
con lo splendore della sua dignità maggior credito: 
teme, non una gran parte di Mondo si stacchi dal- 
l’unità della Chiesa. Deh! fossevi un uomo così san- 
to di vita, da far tacere la malignità più rabbiosa} 
così dotto nei dogmi cattolici, da convincere le men- 
ti più contumaci} così eloquente di lingua, da per- 
suadere i cuori più duri} così fermo di petto da 
non lasciarsi smuovere nè da minacce, nò da peri- 
coli} ch’egli a lui, per conservar intatta la fede, 
commetterebbe la somma della gran causa, come 
del suo potere! E cotest’uomo, o Signori, vivea} 
ed era appunto il vostro incomparabile Abbondio. 
Leone infatti lui sceglie: e datogli per compagni un 
altro Vescovo, e due sacerdoti, a Costantinopoli 
indirizzandolo, tutta, per dir così, la speranza gli 
affida della Chiesa di Dio. 

Miratelo adunque nella Città di Bisanzio, emula 
della gran Roma, sostener quella Fede, di cui proc- 
curar dee la universal confessione. Parla in faccia 
dell’ Imperadore Marciano , giusto allora succeduto al 
Paneg. de* Santi . Voi V. 5V 
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giovane Teodosio, e gli mostra, còme alla imperatoria 
sua dignità s'appartenga (recider, gli scandali, e prò* 
muover la pace. Parla dinanzi alla Imperadrice Pul- 
clicria: e a favor della dottrina Cattolica invoca e 
mette al cimento la pietà di lei, la clemenza, e la 
gloria. Parla ai fedeli, e nella verità li conferma, 
c lor fa parere un dono del Ciclo i patimenti sof- 
ferti per Gesù Cristo, e a soffrirne di nuovi, quando 
sia d’uopo, gl’ inanima. Che più? Parla ad Anato- 
lio, circondalo da Vescovi, da Monaci, da Sacer- 
doti, da Diaconi, ed eziandio da Laici potenti} e 
qui a provar del Verbo fatt’ uomo le due Nature, 
e la sola Persona, cita, spiega, ed illustra autorità 
di rivelate dottrine, e testimonianze di Padri Gre- 
ci, c le decisioni del Concilio Efesino, e la credenza 
di tutta la Chiesa, e l’Oracolo del Vaticano, che 
ha seco, con tant’ ordine, e con tanta chiarezza, 
con sì fran forza, e con dottrina sì grande, che non 
pria termina di parlare, che Anatolio, e gli altri di 
quel Consesso ad una voce gridano anatema ad Eu- 
tichete, e a Nestorio, ai lor dogmi, ed ai lor set- 
tatori. 

#■ 

Ritorna adunque dal Bosforo Abbondio con la 
palma, e l’olivo, duce, e messaggero ad un tempo 
della riportata vittoria, e della pace ridonala alla 
Chiesa. Ma qui non ebbero termine le onorate im- 
prese del vostro Pastore. Trattasi di spedire al Con- 
cilio generale di Calccdonia la credenza de’ Vescovi 
d’ Occidente, che ad esso per via così lunga, e così 
mal sicura non possono intervenire. E Leone lo spe- 
disce a Milano, perchè, assistendo al Sinodo Pro- 
vinciale. j esponga le cose fatte, mostri quelle da farsi, 
c ne riporti il lor voto, Ed ecco, entrando egli a 
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quella veneranda Assemblea, forse diciotto Vescovi, 
e l’Arcivescovo Eusebio lor capo, accoglierlo con . ' 

manifesta consolazione, lodarlo come campione di 
Cristo, dichiararlo un uora santo, ed approvare con- 
cordcmente quanto il sommo Gerarca intorno alla 
. Incarnazione del Verbo aveva insegnato. 

Ma in queste lodi, benché legittime e sante, non j 

s' acquieta il cuore di Abbondio, che forse allora 
sarà contento, quando mostrato avrà per la diletta 
sua greggia quel zelo, che mostrò per la Fede di 
tutta la Chiesa. Che però qua rivolge i suoi desi- 
deri, e gli sguardi, e qua, dopo tanti casi, e ci- 
menti, rivolge anche i passi, determinato da buon 
Pastore di dar per le sue pecorelle la vita. E in 
qual opra di fatto, che degna fosse di un Santo 
Vescovo, lasciò un solo istante d’esercitarsi? Sem- « 

pre in mezzo della cara sua eredità, or con la Pa- 
rola di Dio mostra ad essa il senlier di salute : or 
salmeggiando, e pregando, veglia con essa le in- 
tere notti: or per essa offre all’altare i sagrosauti 
Misterj di nostra Redenzione. E dimentico degli ono- 
ri, ad altro non bada, che a custodir nel suo Po- 
polo il deposito della fede} che a santificarlo con 
l’esortazione, e l’esempio} che ad accenderlo con 
le fiamme di sua carità dell’ unico amore di Gesù 
Cristo, e dimentico delle ricchezze, quante gliene 
offre la pietà de’ Fedeli, tante ne impiega a soccor- . 
rcr vedove, ad assiepar vergini, a nodrir poverelli, 
a terminare in pace le liti. Oh felici cure! oh ben 
versati sudori! Buon Pastore Abbondio tra buone 
agnclle} tutte conosce, ed è conosciuto da tutte: a 
tutte parla, e viene inteso da tutte. Un solo fischio 
della sua verga basta a raccoglierle: una sola voce 
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delle sue labbra ba$ta a farsi ubbidire 1 : vira imma- 
gine di quell’ eterno Pastore , che delle affidategli 
agnelle non ne perdette pur una. . 

Ma il credereste, Uditori? Abbondio, che nulla 
reputa di aver fatto, se cosa gli rimanga da fare, 
di sì belle opere sue non va lieto abbastanza , se non 
le guidi ad un miglior compimento. Ma che cosa 
può rimanergli? Rimangli da seguir altre agnelle, 
che fuor errano del suo ovile: rimangli da radunar- 
le, e metterle con le sue, e formare di tutte insieme 
un ovil solo, ed un solo Pastore. Di fatto, o rive- 
riti Ascoltanti: non era per anco la vostra Como a 
quei giorni tutta seguace di Cristo. Molti e molti 
Gentili, e non della vii plebe soltanto, ma di na- 
scita signorile ed illustre, rimaneano nella Città, e 
nelle ville: e colà, dove ora tra verdi piante bian- 
cheggiano case del vero Dio, in profani delubri a 
Giove, ad Ercole, a Minerva, a Nettuno tuttavia 
si scannavano vittime, e si sfumavano incensi: e 
tuttavia in questa casa, ed in quella si adoravano 
gli Dei Penati: in questo, e in quell’orto avea culto 
l’osceno Priapo: in questa valle, ed in quella cele- 
bravansi intorno ad are sacrileghe nefandi mistcrj. 
Nè d’uopo è il dire, che corrotti costumi, che lai- 
dezze, che infamie accompagnassero così detestabile 
ed empia Religione. Ciò vede il zelo di Abbondio: 
e pien di fiducia in colui, che comandò di predi- 
care ad ogni creatura il Vangelo, mettesi in pronto 
di convertir gl’idolatri, di abbatter gl’idoli, e di 
conquistar tutto il Popolo all’ obbrobrio, ed alla 
follia della Croce. Già non teme di screditare pub- 
blicamente il superstizioso culto de’ falsi Dei, e quan- 
do convince intelletti, scoprendone gl’intollerabili 
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assurdi } quando svolge cuori, mostrandone la vizio- 
sa morale} quando e questi e quelli rapisce con la 
sublimità, e santità della dottrina di Cristo, di che 
in lui, e nella sua greggia veder poteano la forma. 
Il perchè ogni dì più s’ affollano a’ suoi sermoni i 

Gentili, e ogni dì più gli è mestieri catechizzar nella 

• • 

Fede, impor mani, versar acque di nuova genera- 
zione. Ma dimenticando egli la via già corsa, sten- 
de il guardo, come faceva l’Apostolo, su quella da 
corrersi, per conseguire, giunto alla meta, l’onor 
del palio. v .• 

E già la tocca, o Signori, purché guadagni alla 
Fede un Regolo, o Principe di questa Città, che 
promette di trarsi dietro il Popolo intero , ma che 
vuol prima dal santo Vescovo non argomenti di sot- 
tile filosofìa, nè patetiche insinuazioni, ma la vita 
di un caro suo figlio , che freddo , esangue e de- 
forme gli reca innanzi. Oh qual contrasto di affetti 
nel cuor di Abbondio ! Quinci il suo zelo , e la fe- 
de basterebbono a trasportar un monte nel mare } 
quindi V umiltà sua gli vieta di ripromettersi un tal 
dono dal Cielo. Ma dopo lungo starsi tra due, Vin- 
ca, finalmente die’ egli, la gloria di Dio. E questo 
nuovo Eliseo, allontanata dal tempio, dov’egli era, 
la turba , e sola restando colei , che reggea sulle 
braccia l’estinto fanciullo, dinanzi all’altare si pro- 
stra e priega. E mentre al primogenito de’ risorti , 
che agl’infedeli} per segno di sua divinità, propo- 
se i miracoli , Abbondio volge le sue preghiere y 
il cuor già immobile del fanciullino ripalpita : il 
gelido sangue riscaldasi , e corre già per le vene: 
il petto alterna i respiri: il volto colorasi: gli oc- 
chi s’aprono, e già vìyo e parlante con un lancio 
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esce di mano della natrice, e corre pel tempio. Deh 
qual fu allora la pietà di Abbondio, l’allegrezza 
del padre, la maraviglia del Popolo, che qua tras- 
se all’inaudito portento ! Sola una voce echeggiò 
d’ogn’ intorno : Il Dio de’ Cristiani è l’unico vero 
Dio: gli altri Dei son dcmonj, empietà il loro cul- 
to, la credenza in loro errore e follia. Per tal ma- 
niera cui non distenebrò la luce d’alte dottrine, cui 
non atterrì l’ aspetto delle proprie malvagità , cui 
non allettò la promessa di un regno eterno, diessi 
vinto alta voce di un sol miracolo. E come no? se 
una voce è questa , che intende come il filosofo , 
così .l’ idiota , e come le più pieghevoli e molli , 
così le menti più ostinate e caparbie. Che però e 
ricchi e poveri, e vecchi c fanciulli, c gente nobile 
e gente plebea, detestando l’empia credenza, e il 
profano costume, chieggo» battesimo. E così a ma- 
no a mauo qui si distrussero, c sparver di qua fino 
alle orme dei templi, e degl’idoli; e i vostri avi, 
o ben nati Comaschi, incominciarono alloi'a ad es- 
ser tutti Cristiani. 

Se non che colla fine di sì bell’ opra conosce 
Abbondio non esser lontana la fine ancor di sua 
vita. E già bramando anch’egli di sciorsi dalla mor- 
tai sua prigione per unirsi a Cristo; offerto nel dì 
solenne di Pasqua il sagrificio Eucaristico , uden- 
dolo c rimirandolo il Popol folto, Signore, ei di- 
ce , ora che con questi miei occhi ho veduto la 
diletta mia Como tutta rigenerata a vita migliore, 
prendete in pace il vostro servo con voi. Io son 
qual vittima, su cui già s’è versato il votivo liquo- 
re , e il mio risolvimento s’appressa. Ho pugnato 
in un inclito agone, ho compiuto il mio corso, ho 
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serbato la Fede} nè mi resta (ohi piaccia a voi di 
ddnarmelà), che aspettar la corona. E dopo brieve 
ora , non come fiamma 1 che sia spenta per forza , 
ma qual chiaro lume , che a poco a poco manchi 
di nutrimento^ Pmii ma di Abbondio si ricongiunge 
al SUO DioJ .«mifKgtmui jftrn *{*. 
l, Ma perchè si. è dipartito da «Questo Mondo, non 
però il gran Vescovo , già in terra perfetto nelle 
mirtei di sua vocazione', ed ór santo in cielo nella 

0 

Visione di DioV lascia di continuare F opere sue a 
vantaggio di questa Provincia. E infatti se voi, me*- 
mori de’ suoi gran bènéficj, a lui sempre foste grati 
« divóti; egli, intercessor vostro appo Dip^óempre 
versò in gran copia, sèmpre, giova sperarlo, ver- 
serà dall’ alto grazie ;? ed. : ajuti. Nè io qui porrò in 
conto o le stagioni ; . che per dui vedeste a volgere 
più: mansuete, o le sospese grandini, o gl’ infrena- 
ti torrenti , o carestie, o pesti*, od altri danni più 
•gravi, che tenne lungi da voi: e. nè tampoco ram- 
menterò , couie la vostra città , lui proteggendola, 
-o stette forte incontro a fieri nemici, o dalle non 
evitate rovine più ^avvenente. «risorse. Imperciocché 
•non siete voi così poco tenaci della ^dottrina , già 
péf Abbondio mostrata ai vostri Maggiori r che non 
sappiate y tutte le umane prosperità o non doversi 
prezzar dai Cristiani , a dover questi benedire Id>- 
dio giteti* Iddio benedir, .%e le toglie. Bensì 

recherovvi a meóte ;:qflell’ altro suo beneficio, non 
-pur di pregio grandissimo, ma singolare, ma som- 
mò, di avervi sèmpre f avvocato fedele, mantenuti 
nel grembo della Cattolica Religione, non permet- 
tendo, che strappati ne foste o dall’ antica di Ario, 
xO dalla pili c recente di Calvino, e di Lutero insana 
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violenza ; come di aver sempre in mezzo di voi , ad 
onta di tanti seduciamoti, e pericoli, serbata in bel 
fiore la santità del costume. Le quali cose perchè 
fosser durevoli, e ferme, v’impetrò da Dio Vescovi, 
tanto per pietà, e per dottrina, quanto per efficacia, 
e per zelo a sè più che mai somiglianti. Imperciocché 
conosce ben egli il Protettor vostro santissimo, che 
spasso a consolar i giusti, a sostenere ù deboli, a 
levare gli scandali, ad arrestare le colpe, a svergo- 
gnare il vizio, a tenere in credito la virtù, basta la 
vita, e la sapienza di ùn Vescovo, faro, a cui lutti 
si volgono i naviganti , serpe di bronzo levato in alto, 
che a sè trae gli sguardi d’ un’ intera nazione. Che pe- 
rò vi ottenne da prima gli Eutichj, i Flaviani, gli 
Eusebj con forse altri venti, tutti innalzati all’onor 
degli altari: e ne 1 tempi, che vennero poi, gli Sca- 
ramuzza,! Volpi, i Ninguarda; e gli Arcliinti, i Ci- 
ceri, i Bonesana, i Cernuschi, con altri molti, che 
lasciarono incerto, se (l’ una e l’altra essendo gran- 
dissime) più in lor prevalesse o la pietà, o la dot- 
trina. Tacerò di quei, la cui voce suona ancor per 
quest'aria, e le cui preclarissime doti veneraste, ed 
ammiraste voi stessi: fedelissimi Samueli, che cam- 
minarono continuamente alla presenza di Gesù Cri- 
sto ^ ma non tacerò dell’ultimo d’anni, di merito 
a nessun altro secondo, Carlo Rovelli. Chi, più di , 
lui, conforme ad Abbondio nelle opere, e nella vir- 
tù? Anch’egli nelle lingue della Palestina, e della 
Grecia dottissimo: anch’egli in ogni sacra e profa- 
na scienza maestro: anch’egli non timido amico del- 
la Fede, difenderla in faccia ai Monarchi, e soste- 
nerla nei Concilj , e nel suo Clero c nel Popolo radi- 
carla: anch’egli tutto carità verso Dio, e tutto, oh 
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memorie care, ed acerbe! tutto carità co’ suoi figli. 
E poiché si è tolto quel velo, che a te, Como, na- 
scondeva la tua futura condizione} guarda, se Ab- 
bondio veglia per te, guarda se tu gli sei cara. Egli 
nella tua vedovanza t’impetrò tal Pontefice, che per 
quanto avessi tu sicurezza nel validissimo tuo Pro- 
tettore , pur vinse i tuoi desiderj. Basta , ma chi 
può dubitarne ? che allo Sposo la* Sposa appien 
corrisponda, al Capo le membra, ed al Pastore la 
greggi . . • ^ 
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. Pier Damiani compendia i doveri di un 
Vescovo dicendo, eh’ esso debb 1 essere: Pastor in 
Ecclesia, judex in cathedra, intercesso r in alta - 
ri (ep. 4* 7*)* Tale può ravvisarsi il S. Vescovo e 
Protettor di Como Abbondio: i. Pastore irrepren- 
sibile , 2 . giudice zelantissimo , 3. intercessore 
autorevole — Nel primo punto avvi campo di esal- 
tarne la vigilanza, la santità, e le altre doti, che 
in lui rilussero nel regime della Chiesa*, nel se- 
condo la sapienza, lo zelo eia sollecitudine nella 
di lui missione nell’Oriente} nell’ultimo 1’ effica- 
cia dell’ oprare suo, e della sua intercessione sia 
nel distruggere in Como l’idolatria, sia nel pre- 
servar questa Diocesi mai sempre immune dal- 
~ 1’ eretico contagio. 

li. S. Abondio può chiamarsi i. Pastor vigilante per 
la sublime sapienza del suo consiglio, 2 . Ristora- 
tore zelante della sua Chiesa per la prodigiosa - 
efficacia del suo esempio, 3. ProtettOF validissimo 
del suo gregge per la costanza del suo amore. 
III. Collabora Evangelio sccundum virtutem Dei. ai 
Tim. i. Tutta la gloria d’ Abbondio può desumer- 
si da quanto egli operò per l’Evangelio, rispetto 
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a se, alla Chiesa universale, al suo gregge: Os- 
servò in se stesso le più severe leggi del Vange- 
lo; nc sostenne la purezza c la santità ne' pericoli 
della Chiesa; ne fece conoscere la dolcezza e ab- 
bracciar la pratica agli Insubri ancor idolatri. 

IV. Pro viso r civitatis, defensor gentis suce, (Emulato r 
gentis Dei. 2. Mach. 4 - Quest’ encomio d’ Onia 
pronunciato dallo Spirito Santo, può formare la 
partizion dell’elogio di S. Abondio, il quale fu 
un provveditor benemerito di Como, 2. un difen- 
sor magnanimo della Chiesa, 3 . un propagatore 
e conservator eroico del Vaugelo. 
r *yr -v rr > nwptnti; •’-'apn «artJUSi’.nHaS tm M&. 

N. B. Per le notizie del Santo veggansi le Epistole 

- di S. Leone Magno, gli Annali di Como di Fran- 
cesco Tatti, le lettere Lariane del conte Giovio, 
e i Fasti delia Chiesa stampati ora in Milano. <. 

. .vi .!••• mi 4;** 1- 

SENTENZE SCRITTURALI. • 

-*i * " ■ : ' • 4”. •■•li •! . \ J » 

Erit libi in protectorem, inhabitabit in te, et- prò - 
• teget te in sempitcmiun. Eccli. 27. 

Ego te augebo, et mulliplicabo, daboque tibi terroni 
■ hanc. Gen. 48 - s v \ 

Juslus ut palma fio rebit, sicut cedrus Libani .mul- 

- tiplicabitur. Ps. 91.. i 3 . •. ■ ' V 

Secundum altitudinem tuam multiplicasti filios homi- 

num. Ps. n. 9. 

Assumpsi mihi duas virgas : unam vocavi decorem ; 
alter am vocavi funiculum ; et pavi gregem meum. 
Zacli. 11. 7. » a , < .‘tu ' » A 

Super omnem gloriam protectio. Isai. 4 - • 1 • ■ 

In igne zeli ejus devorabilur omnis terra. Soph. t. 
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1 N t 

Il omo erat paterfamilias, qui piantanti vìneam , et 

sepèm circumdedit ei. 8 . Màtth, 21. * »:i t-r 

Jìespice de ccelo,et vide, et visitg vineam islam y et 

per/ice eam, quam plantavit decelera tua . Ps. 79. 

Ego sum pasto? bonus , et cognosoo oves meas , et 
• • • — • 
coguoscunt me mece* Jo. io. »'. • • v \ . , 

Ecce testem populis dedi eum, ducetti et prcecepto* 

' rem gentibus. Isai. 55 . 

Bonum certamen certami, cursum consummàvi , f idem 

*. servavi. 2. Tim. 4 « v -’ " * 1 • * » 

Amplificatus est in miràbilibus suis . Eccli. 48 - 

Protector salvationum ChristL Ps. 27. - . 

Staluit illi testamentum pacis principem s aneto rum, 

et gentis suas. Eccli. 1 

Et exaltavit vocem suam de terra * . . delere impiè - 

taterti gentis. Ib. 4& 1 * * ’ ,1 \ 

Dedit ili 5 t sedem gloria: in Israel , et propter illum 

dejecit omnem potentiam inimicorum . Ib. 37. 

Ilio est fruir um amato r.. a. Mach. 5 . '! 

Qui bene minisiraverint , gradum bonum sibi acqui • 

- . rent. 1. Ti«n.’ 3 . *c j-. .*• . *• - 

». \ 

Sapientia humiliati exai tabù caput iìlius, et in me - 
dio magnatorùm consedere illum faciet . Eccli. 1 r* 
Ad nihilum deductus est in conspectu ejus malignus. 

p«. ^4.* . 1 • , •. v • • v 

Ecùe ego stemam per ordinem lapides tuos , et fan - 
dabo te in sapphiris , et ponam iaspidem ■ propu * 

gnacula tua. Isai. 54 * 

Mirificavit Dominus Sanctum suum. Ps. 4 * 
Maxintus in salutem clectorurn Dei. Eccli. 4 ?* 
Existimo niliil minus fecisse a magnis Apostolis. 2. 
Cor. II..' a / . * V •. 

/ 

Proiegam civitatcm istam. Isai 37. 
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Hic est amato r populi cestri; hic est, qui mul- 
timi orat prò populo, et prò universa civ itale. 2. 
Mach. 1 5 . 

• » 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA . 

Quanto rivelò Iddio a Samuele, allorché stava per 
mandargli Saule da ungere re d’ Israele, può 
applicarsi al proposito di S. Abbondio, da Dio 
chiamato dalla Grecia per essere unto Vescovo di 
Como dal predecessore S. Amanzio : Cras mittam 
vìram ad te, et unges eum ducem super popu - 
lum meum Israel , et salvabit populuni meum (1. 
R eg. 9.). - • ; . 

L’ obbedienza di Abbondio , che abbandona la natia 

» 

terra,' seguendo la divina ispirazione senza sapere 
la meta del suo viaggio, potrebbe paragonarsi a 
quella di Abramo', che volgesi ad una terra non 
per anco a lui mostrata. 

Onia sommo sacerdote, di cui nel libro 2. de’ Mac* 
cabei al c. 1 5 . , può servir di figura in più ,cose 
al nostro Santo , benemerito amator del popo- 
lo, zelator della legge, e difensor possente della 

. Chiesa. 

•* * 

.* • * 0 

N. B. Per le sentenze de’ SS, - Padri , vedi le prece- 
denti a carte 86. i 83 . e non che le susseguenti 
intorno a S. Francesco di Sales. 
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ORAZIONE I. 

DI * 

GIOVANNI BATTISTA PIZZI 

• ' ’ ' t ■ , * , 

PRETE. ’ ' : • . * 

m 

■ • 

V 

• v ' ’ . 

Spiritus Sanctus posuit Episcopos 
regere Ecclesiam Dei , quani 
acquistiti sanguine suo. 


J3enchè 1’ anime de’ Giusti , mentre vivono in ter* 

* 

ra , sieno con dolci nodi congiunte a Dio , come 
belle spose di lui, per la carità diffusa in esse dallo 
Spirito Santo ; nulladimeno, acciocché possano veni- 
re al possedimento dello Sposo celeste, necessario è, 
oltre la carità , eh’ elle sieno da sette doni dello 
stesso divino Spirito informate ed ill^trate. Imper- 
ciocché siccome la carità di Dio è il principio e 
1’ essenza della spirituale vita dell’ anime sante . ed 
è di esse la propria sostanziai bellezza ; così gl’ inef- 
fabili doni del Santo Spirito sono le multiplici vir- 
tudi e forze agli atti soprannaturali della spiritual 
vita ; e sono della celestiale beltà dell' anime care 
a Dio gl’ inseparabili lumi ed ornamenti. Lo Spirito 

Funeg. de' Sunti Voi. V. 
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Santo abita nell’ anime de’ Giusti } egli le muove } 
e, movendole, al cielo le innalza: ma, perciocché 
il muovere di lui , eli’ è per modo di spirare , egli 
è soave e dolce , debbono 1’ anime avere in se tali 
abitudini e forme da poter essere leggiermente mosse 
al muovere di lui: alla qual cosa fare, egli instilla 
ed infonde in loro i sette doni suoi } per li quali 
le rende , come navicelle per vele aperte ai sottil 
fiato d’aura propizia, agili e preste a muovere, co- 
me egli muove , e liete e lievi , come egli alita e 
spira, a veleggiar per gli eterei spazj infino a Dio: 
il che tanto avviene di necessità , quanto di neces- 
sità è , che Iddio , il quale muove tutte le cose , 
còme invincibilmente, così le muova soavemente. 

Che se i fedeli tutti , di qualsivoglia condizióne 
egli sieno , abbisognano de’ doni dello Spirito San- 
to, per giugnere al segno della loro santificazione} 
di che misura de’ medesimi doni estimeremo noi , 
o Signori, abbisognare quegli, i quali non solo se 
medesimi , ma debbono per officio loro altrui san- 
tificare? Nè qui voglio io dire de’ Sacerdoti minori} 
comechè l’ altrui santificazione sia per diversi gradi 
ufficio proprio anche di loro : ma io dico de’ mag- 
giori e più eminenti} il cui ministcrio d’altrui san- 
tificare ad ogni altro nella ecclesiastica gerarchia 
sòprastà : dico di quelli , ne’ quali la pienezza del 
sacerdozio tutta è collocata*, la dignità de’ quali par- 
mi si reverenda e sacrosanta, che io in questo luogo 
a gran pena , e paventosamente ardisco di lor fa- 
vellare : dico di quelli , cui Gesù Cristo , per vi- 
sione apparso nella sua gloria a S. Giovanni in 
Patmos , mostrò tenere nella destra mano in sem- 
bianza di lucidissime stelle, manifestandogli insieme 
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avere nella mano medesima i sette spiriti di Dio , 
per lui spiranti , e moventi le mistiche stelle : dico 
in somma di quelli, che lo Spirito Santo ha costi- 
tuiti Vescovi, per regger la Chiesa di Dio, la quale 
Dio ha acquistata col proprio sangue: Spiritus San- 
ctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei , quam 
acquisivit sanguine suo. In che copia adunque pen- 
sate voi , o Signori , che lo Spirito Santo infonda 
i suoi doni ne’ santi Vescovi $ da lui costituiti a pa- 
scer greggia da divino sangue acquistata , ed a ri- 
splender nella Chiesa di Dio a guisa di stelle ? 

Che se per avventura egli piaccia a Dio , che , 
tra’ Vescovi rilucenti a guisa di stelle , alcuno più 
risplenda , e sfavilli a guisa di sole $ ( il che , per 
isgombrar certe nubi oltre P usato offuscanti il bel 
sereno della Chiesa, molte fiate è avvenuto ed av- 
verrà ) quale ò sì alta virtù d’ ingegno , che imma- 
ginar possa , non che comprendere , come P anima 
bella di così nuovo sole sia dallo Spirito Santo , 
non dico informata ed illustrata, ma trasformata al 
tutto, e divinizzata? Ora, di que’ nuovi soli , che 
di tempo in tempo il sacrato aere della Chiesa il- 
luminarono , e purificarono , uuo principalissimo è 
stato, o Signori, il santo Vescovo di Genevra, Fran- 
cesco di Sales. Pienissimamentc irradiata P anima 
di lui candidissima dalla settemplice luce del Santo 
Spirito , egli è stalo , ne 1 tempi suoi sopra modo 
nubilosi , nuovo rilucentissimo sole , al vero Sol di 
giustizia, per intensione di partecipati raggi, somi- 
gliantissimo. 

Ma perciocché il divino Spirito, a fine di render 
con più varietà di Santi vie più bello il bellissimo 
Regno di Dio, suole nell’ anime elette non di rado 
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più largamente infondere, e più visibilmente far co- 
noscere V uno , che 1’ altro de’ suoi doni $ e quel 
dono , che più infonde , e più fa conoscere , suole 
anche d’ alcuna sua qualità temperare: in simil guisa 
egli pure adoperò con San Francesco di Sales ^ ed 
in lui più copiosamente infuse , e fece in lui più 
visibilmente conoscere , e con la più bella qualità 
in lui temperò spezialmente uno de’ suoi doni : e 
questo dono fu la sapienza , e questa qualità fu la 
dolcezza. Sì , o Signori , fu veduta in Santo Fran- 
cesco principalmente risplendere, nel giro tutto della 
chiarissima vita di lui,. la più sublime sapienza, non 
nell 1 aspetto ispida , nè severa , nè inculta , ma per 
sopranuatural modo temperata e condita con la più 
graziosa , e la più soave , e la più gradevole dol- 
cezza. Per questo dono, e per questa qualità massi- 
mamente, lo Spirito Santo, il quale posuit Episco- 
pos regere Ecclesiam Dei, apparecchiò mirabilmente 
Francesco di Sales al vescovil ministerio , ed in 
quello vie più mirabilmente il perfezionò. La qual 
cosa, o Signori, ordinatamente così, come fu ope- 
rata, io con semplice modo vi sporrò: dirò primie- 
ramente , come lo Spirilo Santo per lo dono della 
sapienza , c per la qualità della dolcezza , apparec- 
chiò Santo Francesco al ministerio vescovile } dirò 
secondariamente , come in quello per lo medesimo 
dono e la medesima qualità lo perfezionò: il che io 
farò riducendovi alla memoria alcune azioni di lui, 
per le quali voi, benché sotto quasi corporal velo, 
pur conoscerete a bastanza con 1’ occhio dell 1 intel- 
letto quella dolcissima sapienza di lui, nel disvelato 
lume della quale mal potrebbe uomo vivente le mor- 
tali pupille affisare. Ma voi , o Santo Spirito , che 
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con vivissimo fuoco d’ amore la Chiesa tutta illu- 
strate, e movete, deh voi, mentr’io prendo a par- 
lare del vostro sì diletto Vescovo di Genevra , voi 
m’inspirate e nella mente i concetti, e in sulle lab- 
bra le parole. 

Nel castello di Sales, distante poche miglia dalla 
città di Annesì , città principale dello stato Gene- 
vrino , il quale é posto ne’ confini della Savoia , 
presso il contado di Genevra, nacque di Francesco 
Signor di Sales , e di Francesca di Sionàs , Fran- 
cesco il Santo , negli anni della Incarnazione del 
Figliuolo di Dio mille cinquecento scssantaselte. In 
quali tempi , quanl’ è allo stato spirituale della Chie- 
sa , e in quali luoghi egli nacque, voi conoscete, 
o Signori. Imperciocché egli nacque appunto in 
que’ tempi de’ quali profetò San Paolo , quando ha 
scritto : Sopraggiugncranno tempi duri e molesti , 
ne’ quali gli uomini saranno vanagloriosi , avari , 
superbi , amatori della voluttà , anzi che di Dio } 
non comporteranno la sana dottrina, si volgeranno 
alle favole , attenderanno agli spiriti sodduttori , e 
dalla fede apostateranno. Così profetizzò San Paolo.- 
La qual profezia, benché riguardi tutte le età della 
Chiesa, e l’ultima sopra tutte, pure in quella ^ in 
cui nacque Francesco di Sales , principalmente , e 
più che nelle precedenti età, si avvero. Chi non sa, 
come in quella le sensibili cose , avendo di lor va- 
nità innebbriati gli uoiniui , dalle divine al tutto li 
traviarono? E chi non sa, quali in quel traviamento 
resie vecchie e nuove nello accecato mondo regna- 
rono? Tale fu il tempo, o Signori, in cui nacque 
Francesco. Che dirò poi del luogo ? Egli nacque in 
Sales, nella diocesi di Genevra^ il pio Vescovo della 
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quale , lungi dall’ antica ed illustre sua sede , in 
Auoesì dimorava; e quivi, oraudo a Dio, piagneva 
amaramente la più bella e cara porzion del suo 
gregge, fatta preda della calvinistica eresia: eresia, 
che del mortifero suo veleno aveva già non solo le 
più rimote , ma le più vicine contrade eziandio , e 
le Allobrogi stesse, non che le Elvetiche, attoscate. 

Ma Iddio, eh' è carità, siccome fece in que’ tempi 
così aspri per lo Concilio Tridentino le eretiche pra- 
vità esecrare, le cattoliche verità esplicare, le ree 
costumanze riformare, e fece per molti uomini eroi- 
camente santi , e mirabilmente dotti , in Italia , in 
Francia , in Germania , in Ispagna , ravvivare il 
quasi spento fuoco di Gesù Cristo, e ritornare alla 
nativa chiarezza la quasi obliata scienza divina; così 
ne’ medesimi tempi suscitò nella Savoia Francesco 
di Salcs, e lo rendè, acciocché dove il peccato re- 
gnò nella morte , la grazia regni alla vita , gran 
Sacerdote secondo l’ anima sua , pieno di dottrina 
e di santità, in ispirito di sapienza , e di dolcezza. 

E qui , o Signori , io non dirò ; perciocché voi 
il vi sapete a bastanza; che la sapienza, inquanto 
è dono dello Spirito Santo , essa è participazione 
della sapienza divina , per lo Figliuolo di Dio , a 
noi fatto sapienza dal Padre ; e che essa non solo 
tende e leva P intelletto a contemplare c conoscere 
Dio , e’ suoi misterj occulti ; ma di più muove e 
drizza la volontà al bene operare , e a fare , come 
spontaneamente , quello che più piace a Dio. Nè a 
voi pure dirò, che la dolcezza, in quanto è qualità 
dallo Spirito Santo infusa , essa è parimente par- 
ticipazione della dolcezza di Dio; il quale, siccome 
è scritto, è buono e dolce, c dà a noi mangiar la 
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nascosta sua manna dolcissima ; della quale ciban- 
dosi 1’ anima , e divenendo nelle sue potenze tutta 
soave , benigna , tranquilla , pietosa , pacifica , non 
solo sente e gusta in se la dolcezza della bontà di 
Dio, ma di più, con suoi graziosi alti inducenti a 
divino amore , fa sentire e gustare altrui la mede- 
sima dolcezza della bontà divina. 

Io non dirò poi, perchè non è cosa da poter es- 
sere espressa con parole , come il divino Spirito , 
poiché Francesco venne alla luce, comprese de’ suoi 
doni la bella anima di lui, nè come la riempiè spe- 
zialmente della sua sapienza e dolcezza : ma non- 
dimeno io dirò securamente , che di sapienza .e 
dolcezza la informò sopra ogni usala maniera } im- 
perciocché egli impresse nell 1 anima di lui oltremodo 
viva la immagine di Gesù Ci’isto , eh 1 e forma di 
sapienza , e di dolcezza } e la v’ impresse così luci- 
da , c così somigliante , che non solo dentro di lui 
risplendeva bellissima agli occhi di Dio , che ne pren- 
dea compiacimento , ma di fuori nel viso , e negli 
atti, c ne 1 detti, e ne 1 gesti di lui traluceva sì pa- 
lesemente, che niuno era, il quale, in veggendolo , 
non fosse da segreta forza indotto c mosso ad aver- 
lo , come sacrata cosa , in pregio e devozione. Il 
qual lume della divina immagine in lui crebbe di 
tanto insieme cogli anni, che divenuto della persona 
bellissimo d 1 una beltà , che non umana , ma cele- 
stiale pareva, i più savj e pii uomini affermavano, 
lui sopra ogni altro, che stato fosse giammai dopo 
Jacopo di Alfeo , rassomigliare nella corporal pre- 
senza alla santissima umanità di Gesù Cristo: tanta 
era dell’aspetto suo avvenentissimo la dignità, e la 
grazia $ quella, effetto di sapienza-, questa, di dol- 
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Ma della prima età di lui tacerò io forse al tuf- 
fo J No, miei Signori. Ne’ Santi anche la puerizia 
. p rez iosa ; ed una cosa almeno toccherò brieve- 
mente; e «juesta A, che San Francesco, negli anni 
della sua fanciullezza , siccome ardeva di maravi- 
glioso atoOre verso Dio, cosi del medesimo amore 
egli amava infra gli uomini spezialmente i poveri, e 
gli Chiamava i suoi amici , e di loro discerneva , 
o guardandone il portamento , o toccandone i vesti- 
menti, «pali erano i cattolici, e quali gli eretici; e 
agli uni e agli altri con salutifere parole porgeva sue 
limosine, non altramente che Iddio, sapientissimo c 
dolce, fa sopra i buoni e sopra i malvagi levare il 
sole , e le piogge discendere. Or non vi pare egli 
per questa sola cosa, o Signori, conoscere in Fran- 
cesco certi primi segni di singoiar elezione , e di 
sapienza , c di dolcezza divina? Ma non v’ incresca 
il riconoscerli vie più per gli studj suoi di lettere 
e di scienze , di pietà e di santità , nella sua ado- 
lescenza , e nella sua gioventù. 

E prima egli fu nel collegio di Arinesì, dove nello 
studio delle lettere esso pareva non nuove cose ap- 
prendesse, ma le già apprese rimembrasse : così gran- 
de era del suo ingegno la perspicacia, e la celerilà: 
nella pietà poi, leggendo, ascoltando, e Dio e 1 Santi 
pregando avanzò così , che non solo ne divenne 
chiaro specchio agli occhi de’ riguardanti , ma viva 
fiammella , che ne’ cuori altrui l’ amore delle cose 
celesti leggiermente accendeva. Testimonj sieno quelle 
beate isolette di Fier , nelle quali spesse fiate an- 
dando con gli studenti compagni , per onestamente 
i’ animo ricreare , egli facea con suoi dolci modi 
riuscir loro dilettevolissima ricreazione il cantare , 
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fra le tacite ombre di que’ frondosi alberi , con vi- 
cendevoli melodie le sacre laudi della gloriosa Ver- 
gine Maria. Cantavano que’ giovanetti , e il bel con- 


cento 1’ aure lievi in sull’ ale portavano alle vicine 
contrade } ma gli Angeli di Dio il recavano insino 
alle vette del Paradiso. 

Da Annesì egli andò a Parigi , nel collegio di 
Clermont} e vi dimorò sei anni, e vi divenne (mi- 
rabil cosa) perfetto oratore, grande filosofo, sublime 
teologo, profondo conoscitor delle divine Scritture, 
dotto nella Greca lingua , e nella Ebrea. Egli stu- 
diava instancabilmente , o Signori } ma nel medesi- 
mo tempo usava ciliccio, disciplina, digiuno} usava 
co’ Santi, usava a chiese, e prediche, e sacramenti} 
vegliava le notti, orando e contemplando. I Santi 
nelle notturne veglie, qual è cosa mai, che non ap- 
prendano? Vegliando, orando, contemplando, l’ ani- 
me sante sono elevate sopra le cose sensibili a Dio, 
e da Dio ivi sono illuminate d’ un lume quasi di 
gloria } al qual lume elle veggono Dio , e sue per- 
fezioni } e Dio veggendo , veggono in lui le cose 
create , e le veggono fuori d’ ogni tenebra , vere 
e vive , quali sono e vivono esemplarmente in Dio. 
Ma per levarsi in cielo a sì alte contemplazioni, chi. 
può aver pronte l’ali a volare? Non le ha pronte, 
se non chi, da’ corporali diletti, quantunque leciti, 
sceverandosi al tutto , rendesi Angelo in terra. E 


tale pur si rendè Francesco in Parigi. Ivi nel fiore 
della sua giovinezza, vergine siccome era del corpo 
e della mente, con voto a Dio consacro la sua vir- 
ginità} la quale poi fino all’ultimo spirito conservò 
pura ed intatta. La virginità, o Siguori, trasforma 
gli uomini in Angeli, e loro impenna l’ale al cielo. 
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O bella virginità , chi può con umano ingegno tc 
comprender^ cui la natura non ha compreso nelle 
sue leggi? Tu , oltre le nubi, e l’aria, e le stelle, 
e gli Angioli trasvolando , tu nel seno stesso del 
Padre hai disposato il divin Verbo , e ti se’ di lui 
divinizzata. O giovanetti verecondi, o pudiche don- 
zelle , felici voi , se vi prenda per tempo 1’ amore 
della virginità ! Che segni non sono questi , o Si- 
gnori, nel giovane di Sales della sua divina elezio- 
ne , e della sua divina sapienza e dolcezza ! 

Ma , tornato che fu da Parigi in Sales , piacque 
al padre di lui , che egli d’ ivi andasse per istudiar 
nelle leggi all’ Università di Padova } nella quale , 
poiché le morte lettere furono in Italia risuscitate , 
sempremai tutte le scienze umane e divine , come 
in Attico suolo , felicemente allignarono , e fioriro- 
no. Quivi adunque egli venne 5 e quivi così crebbe 
nella santità, come primeggiò negli studj. In questi 
egli fu la maraviglia del Pancirolo ; in quella , del 
Possevino^ nomi chiarissimi: di tutti poi e per quel- 
la e per questi fu 1 ’ amore e la delizia. Quivi egli 
fu laureato nelle Leggi con isplendidissime laudi 5 
ma quivi pure studiò intensamente nelle Scritture 
divine , nella mistica teologia , e ne’ libri de’ Padri 
Santi , di S. Cipriano , di S. Giovanni il Crisosto- 
mo, di S. Girolamo. Quivi due forti lacci, tesi alla 
sua pudicizia, in un tratto egli sapientemente spez- 
zò. Quivi infermò a morte } e quivi tra le mortali 
agonie egli mostrò, nella dolcezza del viso e delle 
labbra, quanto è veramente preziosa la morte de’ 
Santi: ma iu uno stante Dio lo risanò, ed in quello 
espressamente lo chiamò al Sacerdozio. Oh avven- 
turata città, nella quale Iddio fece udire alla bella 
anima- di lui le prime voci della sua vocazione! 
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la tal maniera, o Signori, Francesco, per ispe- 
zialissima grazia, da Dio santificato, alimentato, 
fortificato, venne dalla fanciullezza nella sua ado- 
lescenza e nella gioventù crescendo in ispirito di 
sapienza e di dolcezza. Ma di questo spirito le pruo- 
ve in lui vie più chiaramente da Dio manifestateci 
nella virilità, chi può narrare? 

Umanissimi ascoltatori, io taccio, come gli fu la 
sacerdotale sua vocazione contraddetta dal padre 5 
e come egli fu immutabile. Taccio la purità, la fe- 
de, la carità, l’umiltà, con cui egli ricevette e i 
minori Ordini, e i sagri, e con essi i doni del Santo 
Spirito, vie più di grado in grado infìno al Sacer- 
dozio indicibilmente accresciuti. "Videro, c ammira- 
rono tutti quelli , eh’ al primo di lui sacrificio furon 
presenti, il vivo fuoco dello Spirito Santo, che vi- 
sibilmente gli ardeva negli occhi, e nel volto. Tac- 
cio il mirabil successo del primo spirituale sermone 
di lui} per lo quale gran multi tudine di peccatori 
egli tornò da’ peccati alla grazia, c tre eretici dalie 
resie alla fede: belle primizie delle mille e mille in- 
numerevoli anime smarrite, eh’ egli* di poi rimenò 
alla via di salvazione. Taccio il primo zelo di lui 
del predicar nelle inculte terre alla campagna} dove 
uscito, e da quelle rozze genti con gli orecchi tesi, 
e a bocca aperta, come fameliche e sitibonde, ascol- 
tato, egli così vi gittò il seme del verbo di Dio, 
che per uno cento multiplicù. Taccio la sua pietà 
nello ascoltar le confessioni de’ convertiti a peniten- 
za. Taccio la carità nel pascere gli affamati , vestire 
gl’ ignudi, aiutare gl’infermi, confortare gli afflitti, 
i dubitanti consigliare, i nemici co’ nimici rappaci- 
ficare} e in somma infinite cose io taccio, le quali 
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fanno ampia fede di sua sapienza , di sua dolcezza 
di sua vocazione e preparazione all’altissimo mini- 
sterió} e fra quelle una sola trascelgo }~ e questa è 
la memorabil Missione del Chiablais: impresa gra- 
ve, malagevole, pericolosa , è nondimeno da lui con- • 
dotta a mirabile compimento. 

Egli è posto il Chiablais nella Savoia* presso il 
Iago di Genevra} ed è provincia grande} fra le cui * 
terre siede la città di Tonone } ed è parte della dio- 
cesi amplissima di Genevra. Ora, volgeva il settan- 
tesimo anno, da che in quella provincia più non 
vi avea, per le ricevutevi resie, nè altare, nè sacri- 
fizio, nè sacerdozio, nè immagine di Cristo, quando 
il Vescovo di Genevra, per lettere avute dal Duca 
Carlo Emmanuele, adunò il suo Clero, e dichiarò 
doversi alla fede cattolica, per evangelica predica- 
zione, riconquistare il Chiablais*, volere esso andar 
personalmente alla gloriosa conquista, e di buon 
grado prendere in sua compagnia quelli, a’ quali 
più desse il cuore di accompagnarsi con lui. A tali 
parole tutti sbigottirono} e con sommesse voci infra 
loro dicevano, èssere ornai quella gente inflessibile, 
ritrosa, invecchiata nell’ odiare capitalmente della 
6anta Chiesa la fede, il culto, la gerarchia. Ma Fran- 
cesco di Sales, come Dio lo inspirò, parlò al Ve- 
scovo così: Padre mio buono, se a voi piace, io sono 
presto. Ma la vostra dignità sia riserbata} voi vi 
rimanete qui} ed a me, quale io mi sia, date que- 
sta missione. Disse} e in quella un certo lume dello 
Spirito di Dio gli fiammeggiò nella vermiglia faccia 
sì 'vivamente, 'thè il santo Vescovo senza più appro- 
vò il consiglio di lui, lo abbracciò, e baciò tenera- 
mente , gli affidò l’ impresa , e lo accomiatò. Partito 
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Francesco, e pervenuto a’ confini del Chiablais, vol- 
gcsi al castello (li Allinges; indi muove alla città di 
Tonone. Entra in quella, e a que’ cittadini apre si 
modestamente i suoi sensi , c con tal grazia da 
poter raddolcire gli animi più selvaggi. Ma chi 

10 ascolta ? nessuno. Chi lo accoglie ? nessuno. Chi 
gli dà albergo ? nessuno. Chi con serena fronte il 
guarda? nessuno. In sul far della sera egli torna nel 
castello di Allinges , dove ha suo ricovero. Allo 
spuntar del nuovo giorno riede in Tonone; ma ivi 
niuno è che con ciglio meno torvo il riguardi : pur 
vi dimora il giorno; e vi fa risonare pei- ogni lato 
la voce di Dio: esce, quando il sole declina; quan- 
do rinasce, vi rientra; e d’uno in altro giorno se- 
guita a fare così , senza ristarsi mai , nè per asprezza 
di cammino, nè per acerbità di cielo, nè per debi- 
litamento di sua persona; e mane, e sera, e talor 
di notte, andando e venendo, e quivi, e ne’ vicini 
luoghi, benché non ascoltato, anzi rifiutato, predi- 
cando; e la tranquillità dell’animo suo, c la soavità 
dell’aspetto e delle parole, nè per aperti spregi, 
nè per occulti agguati, mai non alterando; e da Dio, 

11 quale ha messo nella propia sua podestà i tempi 
e le stagioni, cui non istà a noi di sapere, pazien- 
temente il dì delle misericordie aspettando, perseverò 
nella cominciata impresa, benché ogni altro, fuori 
di lui, sarebbene venuto in desperazion del successo, 
perseverò, senza poter in essa avanzare, un anno 
c più; e, perchè avea fondato la sua fede in Dio, 
e ricusato ogni umano aiuto, non perseverò invano. 

Avete voi a mente, o Signori, quel Sacro fuoco, 
che Iddio mandò di cielo a Moisè, ordinandogli, 
che i sacerdoti lo tenessero continuamente acceso, 
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e di quello solo usassero ne’ sacrifici ? Quel fuoco,* 
uel tempo della cattività de’ Giudei in Babilonia , fu 
tolto via dall' altare, ed occultato nella cava d’ un 
pozzo alto e secco. Tornati i Giudei dalla cattività, 
ebe durò settant’ anni , il Sacerdote Neemia , quando 
a Dio piacque, mandò, per far sacrifici, a togliere 
il sacro fuoco dal luogo, nel quale era stato nasco- 
sto. Da quelli poi, che avea mandati, avendo inte- 
so, che non aveano trovato alcun fuoco , ma acqua 
crassa e spessa, egli comandò loro di attignere di 
quell’acqua, e portarla, e spargerla sopra le legne 
de’ sacrifici. Ciò fatto, quando venne il tempo, che 
il sole risplendette; il quale prima era adombrato di 
nuvola, subitamente di quell’acqua s’accese un gran 
fuoco; di che tutti si maravigliarono. Somigliante- 
mente nel Chiablais il sacro fuoco della fede di Cri- 
sto, stato settanta anni nascosto, anzi cangiato in 
crassa e spessa acqua, era allora allora per tornar 
fuoco a’ raggi del Sole divino, uscito già del verace 
Oriente; ma la grande nuvola, che avevano conden- 
sata, Dio permettendo, i Demoni, rettori e princi- 
. pi delle tenebre del secolo, adombrava il Sole. Con 
tutto ciò la sapientissima, e dolce, e mansueta, e 
benigna, ed umile, e pia longanimità di Santo Fran- 
cesco, dopo lunghi e lunghi mesi, rasserenò l’aere 
d’intorno, e la distesa nuvola disperse. Dileguasi 
quella; e mentrechè si dilegua, l’almo Sole increato 
risplende, e co’ suoi raggi converte la crassa e morta 
acqua in fuoco chiaro e vivo, c sagliente al cielo in 
pure fiamme di fede e di carità. Spone Francesco 
a quelle eretiche genti la vera scienza de’misterj, 
de’ sacramenti , de’ riti , de’ Santi ; e , perciocché 
ora è tolta la nube , egli è ascoltato , e l’ acqua è 
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trasmutata in fuoco. Or la sapienza di lui incontra» 
stabilmente penetra, e vince, e acqueta 1 intelletto 
degli ascoltanti-, e la sua dolcezza allctta, e attrae, 
e rapisce irresistibilmente la lor volontà. Ogni gior- 
no a schiere a schiere, ed alcun giorno a mille a 
mille gli eretici vengono a lui, abbiurano i falsi loro 
sentimenti, e lui chiamano il Padre, il Santo, e 
1’ Angelo della grazia, e della vita. Egli dì e notte 
predica, scrive, catechizza, ammaestra , confessa. Egli 
riapre il tempio, rinnuova l’altare, sacrifica al Dio 
della pace, dispensaci divini misterj. Cresce la ri- 
colta-, ed egli invoca nuovi operaj: riedifica chiese, 
innalza torri, erge croci, instituisce parrocchie, fon- 
da collegj, scuole, case di carità. Che più? Egli nel 
quarto anno della sua Missione, avendo, oltre il se- 
gno della maraviglia umana, tutto il Chiablais a Dio 
ricondotto, pose fine a quella col celebrare nella cit- 
tà di Tonone solennemente quaranta ore di pubblica 
adorazione del santissimo Sacramento. Oh trionfo di 
nostra Fede! Furono celebrate nella cbiesa di Sant’ 
Ippolito, splendidissimamente restaurata ed abbellita, 
e v’intervennero 5 oltre a gran numero di sacerdoti, 
ed oltre a’ cittadini, e agli abitanti delle vicine ter- 
re, o delle lontane, che ad ogni ora vi si mutava- 
no ordinatamente ^ v’intervennero ad adorare nella 
consecrata ostia la reale presenza della glorificata- 
umanità e divinità del Figliuolo di Dio, il Duca 
Carlo Emmanuele, c il nobilissimo accompagnameo- 
to di lui, il piissimo Vescovo di Gencvra, e con lui 
molti Vescovi della Savoia c del Delfinato, ed il 
Cardinale Alessandro de’ Medici, tutti vestiti delle 
vesti pontificali \ e v’ intervennero (deh chi mi dà le 
parole a poter dire quello, che occhio non vede,. 
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ed orecchio non ode?) v’intervennero ad ora ad ora, 
a muta a muta, di coro in coro, di gerarchia in 
gerarchia, gli Angioli santi del cielo empireo: ve- 
la vansi le facce con l’ali loro, e dicevano: Santo, 
Santo, Santo è Gesù Figliuolo di Dio} tutta la ter- 
ra è piena della sua gloria. 

Tale è stato , o Signori, in quella avventurata pro- 
vincia il compimento della Missione di S. Francesco 
di Sales nel trigesimosecondo anno della sua età. 
Ma e per questa cosa , e per quelle che innanzi ho 
dette, non è egli chiaro assai, senz’ alcuna mia di- 
mostrazione, come lo Spirito Santo, spezialmente 
per lo dono della sapienza, e per la qualità della 
dolcezza, in mirabil guisa lo ha preparato al vesco- 
vii ministerio? Ora adunque io vi deggio dire, co- 
me in quello per lo medesimo dono massimamente, 
e per la medesima qualità, il Santo Spirito in gui- 
sa vie più mirabile lo ha perfezionato, e consumato. 

Mardocheo, uomo giusto innanzi a Dio, e ma- 
gnanimo, e saggio, mentre placidamente dormiva in 
sulla fin della notte, sognò} e, sognando vide un 
picciol fonte crescere in gran fiume, e’1 fiume con- 
vertirsi in sole e luce. Così egli vide in sogno} benché 
veramente quello non fu sogno, ma sbprannatural 
visione, con la quale Iddio gli adombrò 1’ occulto 
suo consiglio d’ innalzar la santa e bella Ester, cu- 
gina di lui, dalla servii condizione alla reale dignità 
della Persia. Ora, quello che a Mardocheo fu visione, 
il cui velame gli nascondeva cosa avvenire in Ester, 
egli è a noi figura chiarissima, le cui sembianze ci 
rappresentano al vivo cosa avvenuta in Francesco. 
Imperciocché lo Spirito Santo } il quale , siccome 
è scritto , fa nascere in quelli , cui egli santifica , 
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un fonte d’ acqua che - saghe a vita eterna} e fa del 
seno di quelli, cui elegge ministri della divina pa- 
rola, uscir fiumi di acqua viva} e fa quelli, che po- 
ne a regger la Chiesa di Dio, vera luce del mondo} 
egli pur da principio ha fatto Francesco, ne’ santi 
studj di lui, ricca fonte di dolce acqua di sapien- 
za} e poi l’ha fatto, nella evangelica missione di lui, 
grande fiume d’acqua viva, ad irrigar molta terra} 
e finalmente l’ha fatto, nella episcopale consecra- 
zione, sole e luce, a seminare e trasfondere vitali 
raggi nel mondo. E a farlo sole e luce, e’ tenne 
questo modo. 

Claudio Granier, Vescovo di Genevra, essendo 
grgve d’anni, e cagionevole della persona, supplicò 
al Papa e al Duca^ pregando che Francesco di Sa- 
les fosse eletto suo coadiutore, e successore nella 
Chiesa di Genevra. Così fu fatto} c Francesco, ob- 
bediendo, sostenne la vescovil cura due anni: dopo 
i quali il Granier venne a morte, ed egli fu con- 
secrato Vescovo di Genevra nel trigesimoquinto an- 
no della sua età. 

Ma a quell’ altissima consecrazione chi può dire 
quanto paventosamente egli si accostò? Dire forse 
il potrebbe chi comprendesse così, come egli con la 
mente sua comprendeva, la natura eie proprietadi 
della dignità vescovile. Egli comprendeva, come i 
Vescovi, secondocliò ha detto il beato Apostolo Pao- 
lo, sono coadiutori di Dio nella edificazion della 
Chiesa, la quale è l’edificio di Dio: edificio di cui 
niuno può porre altro fondamento che quello , eh’ è 
stato posto} e quello è Gesù Cristo} e sopra quello 
i Vescovi debbono edificare, non legne, o fieno, o 
stoppia, ma oro, argento, pietre preziose} e poi 
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ch’abbiano edificato, dee nel dì del Signore l’edi- 
ficazion loro esser per fuoco provata e revelala. Egli 
comprendeva, come lo stato de’ Vescovi, secondochè 
c’insegnano i maestri in divinità, egli è slato di 
perfezione; altissimo stato, al quale salgono per la 
consecrazione che solennemente e perpetuamente gli 
strigne alla presenziai cura del loro gregge, fino a 
metter per esso la propria vita; altissima perfezione 
di carità, per la quale, e contemplando, ed operan- 
do, e dimenticando le cose che sono dietro, e di- 
stendendosi a quelle clic sono davanti, e proseguen- 
do il corso, ed anelando al segno, vivano, e non 
vivano essi, ma viva in loro Gesù crocifisso. Com- 
prendeva, secondochè Santo Dionigi ha scritto, come 
la consecrazion vescovile è deificazione; perciocché 
essa infonde ne’ Vescovi la deiforme, ed in altrui 
trasfondibile virtù gerarchica: deifica virtù, espiatrice 
di macchie, di tenebre rischiaratrice, di divino lu- 
me autrice. Comprendeva, come la dignità vescovile 
è forma di virtù sì divina , che per essa , secondo- 
che ha detto il Nazianzeno, i santi Vescovi (lucidi 
specchi di Dio, e dii in terra) tolgono l’anime a’ 
demoni,- collocano Cristo in esse, ad esse mettono 
l’ali, le inviano a Dio, in Dio le posano, in Dio le 
trasformano. Comprendeva. Ma chi ‘può misurare il 
mar con la mano? il ciel col palmo? la terra col 
pugno? Non io, o Signori. Ma Santo Francesco, 
quanto più comprendeva la divina essenza e le di- 
vine proprietadi della dignità episcopale, tanto più 
ne paventava la consecrazione; e nondimeno, per- 
ciocché i Santi sono condotti dallo Spirito di Dio, 
egli pur mosso e vinto dal divino Spirito a quella 
si accostò, ed in quella a Dio sacrificò se medesimo 
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ostia vivente di carità. Gradì il Signore il sacrificio 
di Ini , e in modo miracoloso gli diede il segno del 
suo gradimento. Imperciocché, mentre si celebrava 
il mistico rito della consecrazione, Santo Francesco 
isvenne, e cadde innauzi a’ Vescovi consccranti in 
deliquio, per non -breve spazio di ora; nel quaUtcm- 
po, come di poi Iddio revelò, fu lo spirito di lui, 
per divina estasi, rapito fuori de' sensi alla più inac- 
cessibil parte del cielo; dove da ogni material forma 
dinodato vide (oh alta visione!) vide la santissima 
Trinità, il Padre, il Figliuolo, il Santo Spirilo; che 
è quanto a dire, vide Dio tre persone, ed una es- 
senza; vide un sole in tre distinti soli risplendere 
d’ una stessa increata sostanziai luce fulgidissima- 
mente; e dell’uno de’ tre soli vide sfavillar glorio- 
sissime le forme di faccia umana, che fuor raggiando 
luminoso effluvio, riaccendevano e rinnovcllavano e 
cieli e terra; e vide altre più secrete cose, le quali 
non è lecito ad alcun uomo di pronunziare. Ma egli, 
poiché pieno della disvelatagli divinità, fu consecra- 
to Vescovo di Genevra, egli é tutto di nuove, e più 
ardenti fiamme d’avanzar la gloria di Dio, di edi- 
ficar nella Chiesa, di aumentar in se la divina gra- 
zia, infocato sì fortemente, che, ciascuna parte della 
multiplice cura episcopale nella mente sua rivolgen- 
do, incontanente all’ una pone la mano, all’altra la 
lingua, a questa il pensiero, a quella il desio, e la 
speme; c con la splendente face della sapienza, e 
con li soavi raggi della dolcezza subitamente ogni 
cosa intorno illustra, e risveglia, e muove, ed av- 
viva, ed infiamma, rassomigliatosi a quel Sole divi- 
no, cui contemplava Davide quando cantò: Ecco, 
il Sole esce del suo tabernacolo; egli esce fuori, come 
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uno sposo della stanza delle sue nozze: egli gioisce, , 
come un uomo prode a correr l’ aringo. La sua usci- 
ta è da una estremità de’ cieli, e ’l suo giro arriva 

all’ altra estremità: e niente è nascosto al suo ca- 

» , 

lore. Niente, o 'Signori, è nascosto al calore deb 
Sole •Davidico, ed in simil guisa* niente è nascosto 
al calore del Vescovo di Genevra: così fatto egli è 
d’ ogni natura ogni cosa a tutti , per fare di tutti 
acquisto a Dio. ’ - 

' Non sono al calore di lui nascosti i piccoli fan- 
ciulli, e i giovanetti} i quali egli studiosamente rac- 
coglie nel tempio alla catechistica scuola, ed egli 
stesso con amore paterno gli dirozza ed ammaestra} 
e delle dottrine della Fede, c della Legge alimen- 
tandogli, come di latte e di mele, gli pasce, e nu- 
tre, e gli alleva, e costuma, e gli accresce} e nella 
mollissima cera de’ loro teneri animi segna ed im- 
prime con dolce stile in belle forme vivissima la 
esemplare immagine della celcstial perfezione. Non 
sono al calore di lui nascosti i penitenti, uomini e 
donne d’ogni maniera, e senza numero} i quali egli, 
sedendo ne’ tribunali di penitenza, accoglie, ascolta, 
conforta: apre le chiuse coscienze, ugne le aperte, 
affrena le rilassate, rischiara le dubbie, le scrupu- 
leggianti acqueta, raumilia le altere, mollifica le ri- 
gide, le rimesse rinfranca} ma sopra tutto col dolce 
fuoco della sua carità tutte induce ad amare, come 
amabil cosa c cara, la penitenza: unica tavola, o 
Signori, perseverantemente attegnendovisi, per non 
affogare, dopo il pericolo della nave rotta, nel tem- 
pestoso mar della vita, e per soprastarc a’ flutti, e 
giugnere a riva di salvamento* Non sono al calore 
di lui nascosti gl’ infermi} ma gli visita sollecitamente, 
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c massime ^ poveri o nelle case loro, o negli spe- 
dali; dove con man pietosa, e con parole di loro 
infermità compassionevoli, o porge loro i cibi c le 
medicine, o i letticciuoli racconcia, o altra cosa 
rassetta; e in quello le spirituali medicine soavemen- 
te versa cd infonde nelle loro anime, a ritornarle 
alla sanità verace, e alla vita eterna. Non sono al 
calore di lui nascosti i venerabili suoi sacerdoti ; ma 
li rauna ne’ sacri sinodi e ne’ santi collegj, dispen- 
sando in quelli, ordinando, e compartendo ufficj, 
studj, ministeri, acciocché coloro; i quali Dio ha 
fatti degni di participar della sorte de’ Santi nella 
luce, e gli ha unti e sagrati alla laude della sua 
gloria, e loro ha dato l’arra dello Spirito Santo; 
non solamente abbondino in sapienza, ed intelligenza, 
e sieno santi ed irreprensibili in carità, ma risplenda 
la loro luce agli occhi del disciplinabil gregge, e ’l 
gregge vegga le opere loro buone, e glorifichi il Pa- 
dre, eh’ è ne’ cieli. Non sono al calore di lui nasco- 
ste le lontane sue pecorelle; le quali egli va a riveder 
ne’ villaggi, ne’ piani aprici, nelle chiuse valli, negli 
alpestri monti, sopra le rocce scoscese ; nè ( percioc- 
ché di que’ luoghi tale è la natura) nè ripidi sen- 
tieri, nè pietrose rupi, nè gonfi torrenti, nè lividi 
stagni, nè aspre Selve, nè di stagione intemperie, 
nè difetto di bastevole vitto a trarre la vita, nè dis- 
agio di stanze, il ritengono: egli ne’ viaggi non di 
rado col piede insanguina il tagliente sasso, affon- 
dasi a mezzo il corpo nell’acqua, cibasi di pani sai- 
vaticlii, dorme sull’ ispide paglie; pur ogui cosa è 
dilettevole, e molle, e dolce alla carità, che arde 
in lui, di conoscere, e chiamar per nome le sue 
pecorelle; di ricercar le perdute, ricondurre l’erranti, - 
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ristorar le deboli, medicare l’ inferme, fasciar le ferite 
preservar le sane, e tutte in somma in ispirito di 
sapienza e di dolcezza pascerle del celestiale pasco- 
lo della divina parola, e de’ divini misterj} accioc- 
ché abbiano la vita, e la vita abbiano vie più ab- 
bondevolmente. O beato Apostolo Paolo, deh alza 
l’onorata testa dal tuo sepolcro, ed apri gli occhi, 
e vedi : vedi , come il gran Vescovo di Genevra , 
secóndo la parola tua, edifica, sopra il fondamento * 
-Cristo Gesù, terso oro, fino argento, vive pietre 
- preziose: vedi, e ti allegra, e nella tua allegrezza 
di più buon grado aspetta il giorno della grande 
revelazione. 

Ma la divina maniera, o Signori, e la prodigiosa ‘ 
efficacia della predicazione di Santo Francesco , non 
solamente come Pontefice in sua diocesi, ma come 
Apostolo a molte genti, qual lingua mai, quantun- 
. que fosse di splendidissime parole faconda, potrebbe 
pure in parte raccontare? Non sono uomini si ritro- 
si nò sì freddi, (non prossimi, e non lontani^ non 
idioti, e non letterati \ non cattolici, e non eretici, 
o miscredenti, o Ateisti) che si nascondano all’ar- 
dore della sua eloquenza 5 e, sol che un raggio ne 
ricevano, non sieno di nuove fiamme, spente le an- " 
tiche, infiammati. Non è l’eloquenza di lui umana 
cosa , ma ò divina. Essa è divina , perchè lo Spirito 
Santo, in lui più accrescendo il dono della sapien- 
za, e piu ugnendolo del soave olio odorifero della 
dolcezza , rende l’eloquenza di lui non dissomigliante 1 
da quella, che da S. Paolo detta è Parola di sa- 
pienza: parola a pochi data per grazia 5 parola, per 
la quale il dicitor sacro non solamente spone le 
cristiane dottrine nella loro sostanza, verità, purità, 
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ma dì più le applica , ed appropria a’ costumi , e 
atta conversatoli della vita, per esortazioni, ripren* 
toni, consolazioni, con parole sì melliflue, e sì gra* 
ziose, che invincibilmente P anime attraggono, e le 
rilevano a Dio. Essa è divina, perchè egli da divino 
fonte l 1 attigue con l’orazione, e con la contempla* 
zione, e con l’adorazione di Gesù Cristo; la cui 
sacrata immagine, per più particìpaziohe di superna 
luce, spesso reverentemente si strigne al petto, e la 
bacia, e la bagna di lagrime. Essa è divina, perchè 
prende forma in lui dallo ognora più meditate Scrit- 
ture divinerà Dio inspirate e destinate ad inse- 
gnare, ad arguire, a correggere, ad ammaestrare in 
giustizia, accochè P uomo di Èlio sia perfettamente 
compiuto. Èsa è divina, perché tutta è ih semplice 
e pura sciOna di Gesù Crocifisso, con dimostrazio- 
ne di Spiritò e di virtù, alla gloria della potenza, 
e carità di Dh nella fede in Cristo; e non è punto 
mischiata coi le parole persuasive della sapienza 
mondana, ««travisata con le pompose avvei^nze 
dell’ umana tondia: vane, e frali cose in Vero, o 
Signori, e (formanti (ahi quanto!) la santità, e 
Pumi Ita dellCroce. 

sì divina eloquenza il santo Vescovo 
edica la parola di Dio; e dal predi- 
cessa, mentre vive e spira; non so- 
nesì, in Tonone, alla Rocca, in Ru- 
e in ogni villa, e terra, e castello di 
Ivo il luogo dell’ antica sede, dal quale 
anto! il tempo della divina visitazio- 
ne) ma la fica eziandio di fuori, p$r pontificia 
missione, niiamben, in* Digione, in Granoble, 
in Sion, in ine, in Parigi, e in più altre città; 
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dove a predicarcela or più lungo tempo dimora , or 
più breve} ed or più fiate vi ritorna} ora predica 
nelle chiese, or ne’ palagi, or nelle reggie-, e, lui pre- 
dicando, tutti, quanti sono uomini dall’ infimo igno- 
ti! grado salendo fino al pontificale e reale, uni- 
versalmente parendo a tutti, che lo Spii ito Santo 
favelli in sulle labbra di lui, tutti avidamente lui 
ascoltano, e i detti di lui, come divini oracoli, negli 
animi loro, operando il Signore, ricevono, e custo- 
discono. Ma di tal predicazione, quali sono le lau- 
di, che gli si rendono? Quali gii applausi? Quali ? 
Alto, e lungo silenzio di affollati uomini, ascoltanti 
le prediche a guisa di estatici, rotto ai fine da pian- 
ti, e da sospiri: caldi pianti, infuocai, sospiri, prò- 
cedeuti da interno ardore di penitenza da vivi sensi 
di amore da subiti lanci dello spirile in Dio. Oh 
vele laudi e glorie, cui accompagna» le cetere e 
1 ! arpe degli Angeli in ciel festeggiantile conversioni 

de’ peccatori ! : 

In tal guisa il santo Vescovo di tenevra, predi- 
cando e diradicando vizj, coltivando irtudi, discer- 
nendo spiriti, togliendo discordie, slgnendo paci, 
rifiutando dignitadi, spregiando ricczze, vivendo 
umilmente, sovvenendo poveri, soffmdo ingiurie, 
dando grazia a’nimici, beneficando iti; emendan- 
4 do vecchie Abbadie, instituendo e fonndo il nuovo 
Ordine della Visitazione, divino One, le cui bel. 
iczze così vive ancora ammiriamo; pnlicando libii, 
senza fine fruttificanti vera pietà, eintà perfetta; 
dando opera alla presente, e alla farà santifica- 
zion del suo gregge; e se medesimdi perfezione 
in perfezione avanzando, e in Gesuuristo crescen- 
do, giunse al beato fine del sentieidc’ Giusti. Il 


ORAZIONE l 24 1 



irofanata 


senlier de 1 Giusti, ci ha detto iddio, egli e^ come la 
luce che spunta, la quaje ™ »» ri- 

splendendo, fm che giorno ^rfetto. , Alla crescen- 
te luce di Santo 

furono mutati in lietissimi y gli ereti^ J^éij^ furo- 
no illuminati, perv^mero at.mawàgliosq^imero di 
settantaduemila} il numera poi $ 
rabile; e la diocesi da lui govern 
selva divenne il mistico assiepai 
lizie del Re del cielo. Ma nell’ anno cinquantesimo 
sesto della età di lui la sua luce toccò il segno dei 
di perfetto: subita infermità ne spense là corporal 
vita in poche ore} e l’anima di lui, qual fiammella- 
di carità, uscita del consunto corpo, volò tra i,più 
perfetti spiriti del Paradiso alla vita immortale. 

Così, o Signori, lo Spirito Santo, il quale posuit 
Episcopos regere Ecclesiam Dei , quam acquisivit san- 
guine suo, avendo massimamente per lo dono della 



• sapienza , e per la qualità della dolcezza in mirabil 
foggia apparecchiato Santo Francesco al vescovil mi- 
nisterio} in quello per Io medesimo dono, e per la 
medesima qualità spezialmente in modo vie più mi- 
rabile il perfezionò, e consumò. ; * 

^ìè^dunque, o Santo Spirito, sia di tanto bene 
dato al mondo e grazia, e làude, e gloria, ed ora, 
e^j$empre , .f£$ie’ seco^Me’secol 
infondi anche in noi, 
nera devozione, che tu medesimo , ci hai inspirata 
verso il tuo diletto Santo Francesco di Sales) in- 
fondi anche in noi, a dar compimento alla nostra 
vocazione , qualche raggio della tua sapienza 
qualche stilla della- tua dolcezza. Noi non ignoria- 
mo, che la. sapienza* dei mondo è pazzia, e che la 
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/ dolcezza de’ mondani è amarezza. Ma che giova 

poiché, senza la grazia tua, la pazzia si tiene per 
sapienza, e l’amarezza tiensi per dolcezza? tanto è 
pervertito il senno , e il senso umano. Deh tu li 
restaura in noi; e della tua verità, le false spezie 
del bene dalle nostre menti sgombrando, donaci il 
conoscimento, e l’amore. 
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Ija divina previdenza scegliendo tra i deboli fi- 
gli d’ Adamo un picciol drapello d’ anime rare e 
sublimi, che sopra le nebbie del secolo a guisa dì 
face risplendano, e mostrino agli altri il sentiero, che 
può guidarli a salvezza, suole proporzionare i doni 
alle circostanze, e al bisogno } e tra i diversi spi- 
riti, assecondando la loro tempra particolare, le ce- 
lesti sue grazie in diversa guisa comparte. Ad altri 
armò ella il cuort: d’ inespugnabil fortezza,, onde 
sfidando la crudeltà de’ tiranni non dubitassero d' in- 
naffiare col loro sangue le palme, di cui dovea co- 
ronarsi la religione nascente : infuse in altri . un 
singolare dispregio, e pressoché abbonimento non 
pur delle umane cose , ma di ciò che in certo modo 
costituisce P essenza dell’ umanità , in guisa che spe- 
gnendo in se stessi quel germe dell’ amor proprio, 
che può dirsi gemello dell’ esistenza, cercarono l’ ab- 
iezione, c l' avvilimento oon quella stessa ansietà, 


u ■< 


aff S. FRANCESCO DI SALES 
con cui gli altri sogliono anelare alla gloria, e non 
curandosi di aver altro liceo , che il Calvario , af- 
ferrando per semplice istinto 1’ alte dottrine della fe- 
de, astraendosi da tutto il sensibile , menarono la 
▼ita nelle apparenze di un mistico «sogno: in altri 
finalmente inspirò una santa ferocia, per cui spez- 
zando tutti i nodi socievoli , senza patria , senza fa- 
miglia, fatti cittadini di boschi, vestirono sembianza 
di fere per ricevere più immediatamente gl’ influssi 
della inspirante divinità. Con questi, se lice il dir- 
lo, teatrali colpi videsi più d’ una volta la grazia 
confondere la profana sapienza, abbattere i tempi 
dell’errore, vestir di sacco e cilicio intere città co- 
ronate de’ fiori della mollezza, ed alzare alla reli- 
gione i più sorprendenti trofei sulle rovine dell' atto- 
nita e calpestata natura. Non però sempre la stessa 
grazia sbalordisce l’ immaginazione con queste mac- 
chine, nè sempre la pietà comparisce squallida c 
torva in mezzo alle larve ed ai folgori: assai più 
l'pesso si mostra ella in semplici spoglie, in sem- 
bianze non punto strane all’ umanità, e fatta amica 
della ragione , e moderata governatrice de’ sensi , 
s’insinua piacevolmente ne’ cuori, certa di farne con- 
quiste tanto più sicure c stabili,' quanto meno san- 
guinose e violente. Conciossiachè il Padre dell’essere 
avendo unito un principio intelligente ad una spo- 
glia sensibile, e conoscendo la fralezza del nostro 
limo terrestre, non pretende già esso, che viviam 
quaggiù in guisa di semplici spiriti, ma si tien pago 
abbastanza, se l’ uomo sollecito di perfezionare le 
sue facoltà, che son pur doni di Dio, e regger con 
saggio freno gli afletti, mentre adempie esattamente 
lutti i doveri della vita socievole, a lui principalmente 
" . ' v J Jrvf- ‘ - 
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coll’animo miri ed intenda, lui rintracci nel vero, 
lui vagheggi nel bello, lui senta nel bene, lui serva 
nella virtù. Di questa specie di santità essendo stato 
un esemplar perfettissimo il glorioso vescovo e prin- 
cipe di Ginevra, Francesco di Sales, all’ombra del 
cui patrocinio ricovera questa illustre accademia, (1) 
e di cui celebrar le Iodi è per me ora troppo ono- 
revole incarico, tra la folla dei pregi che lo resero 
oggetto di sacra venerazione, io non saprei far scel- 
ta più acconcia, che col trattenermi su quello, che 
ne forma il più distinto carattere} voglio dire la sua 
pietà illuminata, e andar brevemente divisando, co- 
me la dottrina divenisse nelle sue mani strumento 
efficacissimo di religione. Benché io senta quanto la 
gravità, e l’importanza d’un tal soggetto sovcrchj lù v 
poche mie forze, pur mi conforta il pensiero, che 
r argomento almeno abbia a trovar grazia dinanzi a 
voi, egregio e dottissimo Principe, (2) ornatissimi e 
valorosi accademici , in cui la pietà e la dottrina for- 
mano tra loro così vago e felice innesto, che soli ba- 

state a smentire le vane calunnie della maligna e su- 

• • 

perstiziosa ignoranza, la quale vorrebbe far credere 
freddo cultore della divinità, chi l’adora con una do- 
di ragione piuttosto che con una stupida timidezza. 

Ovunque si volgaci guardo nel vasto regno dello 
Scibile, e in qualunque parte si arresti, si scorgerà 
chiaramente, che non pur tra le sacre discipline, 
che servono per così dire all’ educazion della fede, 
ma tra quelle stesse, che profane volgarmente si 
chiamano, non ve n’ è alcuna, che non tenda per 


CO L’accademia de’ Ricovrati in Padova. 

(a) L’illustr. sig. Gio. Marsilt P. P. di Botanica distinto ugual» 
mente nella soda e politica letteratura. 
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sù stessa o a convalidare i fondamenti della religio- 
ne, o a prestarci arme opportune per sostenerla, o a 
propagare e nudrire nei cuori i preziosi germi della 
verace pietà. S’io m’ affaccio contemplatore anche 
indifferente al vasto teatro della natura , parmi che 
questo gran corpo dell’Universo con altrettante lin- 
gue, quante sono le membra, che lo compongono, 
promulghi altamente l’esistenza del suo diviu faci- 
tore. L’immensa ed eterna catena, che lega lé cause' 
agli effetti; la serie pressoché infinita delle nature 
organiche e vegetabili; il moto che agita con certe 
leggi l’inerte massa della materia; l’azione e rea- 
zione dei corpi» il concerto mirabile di mezzi e di 
fini, di disegni e d’oggetti, che nella lor tessitura 
•sT scorge; l’invariabile e regolata rivoluzione di que- 
gli astri immensi, che spargono su tutto il creato 
il lume e la vita; tutti al fine i sorprendenti feno- 
meni della natura portano seco l’impronta della crea- 
trice sapienza, e c’invitano a riverirla e adorarla. 
Che se poi m’ innalzo alla scienza astratta, clic con- 
templa la natura dell’ essere , .vi ravviso nella con- 
tingenza delle nature mortali la necessità dell’eterna; 
c discendendo colla sua guida nell’ uomo , come 
dalla unione delle due sostanze cosi disparate, dal- 
l’impero e dalla dipendenza reciproca, in cui si tro- 
vano, dal 'risvegliamento incomprensibile delle idee, 
riconosco in qualche modo il supremo suo autore; 
così dalla perfettibilità delle nostre facoltà, dall’in- 
saziabile amor del vero, dalla cupidigia inesausta del 
bene, comprendo che il suo spirito è assolutamente 
chiamalo ad una felicità, clic potrà appagare tutte 
le sue tendenze, che qui in terra non son che ir- 
ritate. A quest’ottimo fine vi scorgo pur necessaria 
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la morale, col mezzo della cui scienza si smaschera 

l’amor proprio fecondo di tutte le passioni} vedesi 
quanto alimento queste ricevano dalla complessione, 
dall’ educazion, dall’esempio, e quauto estendasi in 
esse l’impero di libertà} e da tutto ciò imparasi a 
giudicar del valor delle azioni, adeguatamente , a 
conoscer le piaghe dell’anima , ad usar opportuna- 
mente il ferro che le risechi , o il balsamo che le 
addolcisca , a rivolgerle finalmente ad utili oggetti , 
senza tentare indarno di sradicarle contro il fine di 
chi ce le diede. AI suo soccorso veggo accorrere la 
scienza direttrice del ragionamento, che conducen- 
doci nelle strade del vero , ci porge valide armi , 
onde rintuzzare gli acuti sofismi , di cui più d’ un 
Porfirio empiè la Faretra Dialettica a danno delle 
rivelate dottrine : e dietro i suoi passi scorgo la 
critica marciare colla sua face per il bujo dell’ an- 
tichità, e confonder l’audacia de’ libertini , che col- 
l’alterazione dei fatti, e dei tempi vorrebbero render 
dubbiose le verità più evidenti. Negli stabilimenti 
delle società mi presenta la storia la culla del mon- 
do , e dalle rivoluzion degli stati comprendo i fu- 
nesti effetti delle passioni} e reggendo che un impero 
è dinanzi a Dio come un atomo , conosco il nulla 
delle umane grandezze , ed imparo a condur sag- 
giamente la vita , aspirando a quella patria , ove la 
felicità sarà perfetta ed eterna. Nò potrà mai du- 
bitarsi che 1’ arte dominatrice de’ cuori , 1’ arbitra 
degli affetti, la dipintrice del vero, la tromba della 
virtù, voglio dir l’Eloquenza , non sia la più util 
ministra della pietà , fin a tanto che la Religione 
non giunga ad obbliar i tanti trofei, che con l’armi 
sue vittoriose alzarono ili di lei gloria gli Agostini, 
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e « Crisostomi. E tu , facoltà incantatrice , dono 
veramente ispirato, che riunisci tutti i pregi d’ogni 
bell’arte, e fai che quanto tocchi folgoreggi di nuova 
lace, ed esca dalle tue mani più vago di quel che 
il fesse natura ; tu con la cui favella è credibile 
che i beati spiriti facciano echeggiar il cielo delle 
laudi del lor Siguore , chi potrà crederti vana ed 
inutile al ministero della pietà , se accendendo i 
cuori del sacro entusiasmo del bello , e pascendo 
lo spirito delle sublimi idee del perfetto , ci guidi 
per dritta strada alla fonte di ogni perfezione , e 
bellezza? A fronte di tanti vantaggi, che trae dalle 
scienze la santa morale, del cristianesimo, non sia 
qui chi mi rammemori per denigrarla o le acerbe 
nimicizie degli eruditj , o gli errori perniciosi dei 
dotti, o 1 ’ orgogliose incredulità, e il ragionato li- 
bertinaggio di qualche' falso filosofo ; mercecchè è 
noto abbastanza tal esser la condizione dell’ uma- 
nità , che nel mondo morale non men che nel fi- 
sico, non v’è cosa sì preziosa e sì utile, che ove si 
voglia abusarne non ridondi in danno , c in rovi- 
na.' E, non può negarsi, la scienza, ove cada in 
domò dì mal talento, come una face in mano d’un 
furibondo , che può dar fuoco ad un santuario 5 
ma nelle mani d’ un saggio , e d’ un santo , come 
lo avverte Agostino , ella diviene una luce , che ri- 
splende in sugli altari ad onore di Dio , e a rischia- 
ramento degli uomini. 

Tale appunto fu ella nelle mani del nostro San- 
to , e questa luce si fè conoscere assai per tempo 
con le più vive seintiile. Il doppio amore della pietà 
e delle lettere furono i primi seutimenti della tene- 
iella sua anima, e gli esercizj dell’ una e dell’ altre, 
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i più cari trattenimenti della sua fanciullezza. Feli- 
ce presagio ai domestici, che ben conobbero qual 
sarebbe in progresso quell'anima eletta, in cui sin 
d’ allora si manifestava l’opera della grazia, fn quella , 
età, nella quale all’uomo si rappresentano alterati 
per sin gli oggetti sensibili, nella qual gli stessi ur- 
ti esteriori non fan che una impression fuggitiva sul- 
l’ ancor debole libra, egli già vivamente sentiva tutte 
le convenienze del bene morale, e nulla più avida-? 
mente bramava che d’essere trasferito colà, ove una 
più esatta e metodica educazione corroborasse den- 
tro il suo animo i germi dell’onesto e del vero, 
che sembravano invitar la mano di qualche esperto 
cultore, e promettergli dolce ricompensa di frutto 
ubertoso e felice, Annesy fa -da prima quel fortuna- 
to soggiorno eletto dal cielo per cooperare* a un og- 
getto sì rilevante, e per veder il Salesio segnar con 
fermo piede delle prime sue orme il sentiero della 
ragione e della virtù. Ma come prima le facoltà del 
suo spirilo nudi-ite con opportuno alimento si furo-? 
no sviluppate abbastanza, ed egli ebbe appresi ra-r 
pidamente i primi elementi della dottrina, desideroso 
di spaziare in un campo più grande, si porta a I’a- 
rigi, ove sul principio di quel secolo il magnanimo 
e generoso Francesco aveva chiamate all’ombra dei 
gigli d'oro le lettere sino allora ignorate, o neglette, 
Oimè! in qual tempo ci giunge egli, ed. in quale 
stato di cose (sotto il regno di Enrico JII)\ Quale 
spettacolo gli si appresenla. 1 Quanto tristo al suo 
cuore sensibile! ma quanto atto altresì a convalida- 
re in lui quel zelo puro, e queH’ umana e dolce pie- 
tà, che lo distinse in tutta la vita coll’esempio dei 
funesti effetti d’un sistema opposto a quello, a cui 
Paiug. ile' Santi Voi, V, M* 
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lo invitava la sua natura! Vede la discordia esulce- 
rar tutti i cuori, e avvelenar le dolcezze dell’umano 
consorzio; vede accanto al trono la superstizione, 
il e la mollezza c&n un vergognoso accordo dividersi 
Ira loro que’ giorni, che erano dovuti alla salvezza 
d’un popolo; vede l’ambizione coprirsi col manto 
del zelo, la nimicizia sfogar il suo astio all’ombra 
della pietà , la religione difesa con armi non sue ; 
scorge in fine il fanatismo aguzzar occultamente i 
pugnali , clic doveano sacrifieai'c al suo insensato 
furore prima il più debole, poscia il più virtuoso 
dei re. Ne geme egli amaramente: vorrebbe che fini 
terreni, e mezzi violenti non profanassero la causa 
della verità, che il ferro c il fuoco non divenissero 
strumenti di conversione; c sempre più resta con- 
vinto, che* dopo la divina grazia, i legittimi conqui- 
statori dell’ anime non sono che la persuasione e 
l’esempio. Per togliersi alla vista di que’ mali, a cui 
la sua giovine età non permetteva ancora ch’egli po- 
tesse applicare un efficace rimedio, si concentra ne’ 
suoi studj, e in quelli lutto s’immerge. Già le lin- 
gue della religione gli divengono familiari quanto la 
propria; già le sacre carte non han per lui veruna 
difficoltà: già conosce i diritti del principato, c quei 
della Chiesa, e ravvisa con occhio sicuro i confini 
di questi due imperi tanto distinti tra loro, quanto 
contigui; Ja filosofia lo ammette ne’ suoi arcani re- 
cessi, e l’augusta caligine, di cui è cinta la teologi- 
ca facoltà, per entro alla quale a stento s’insinua 
un deboi crepuscolo della nostra imperfetta ragio- 
ne, gli lascia scorgere il barlume di quelle verità, 
che formano la scienza degli angeli. I pubblici c 
luminosi esperimenti ch’ei diede del suo sapere in 
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queste profonde discipline, la docil sua indole, i suoi 
illibati costumi, la sua costante aspirazione all’ac- 
quisto dei beni eterni cominciarono a render celebre 
il nome del. nostro Santo, e a conciliargli ima specie 
di venerazione tra i popoli. Illustre città d’Anteno- 
re, quanto dèi compiacerti della tua inveterata ce- 
lebrità! U tuo nome decantato dalla fama riempie 
l’ orecchie del gran Salesio , ed egli non crede di 
aver fatto nulla per coltivar il suo spirilo, se non 
ricorre a’ tuoi fonti, e non si porta in questo rino- 
mato tempio del sapere, e nido dell’ arti, per otte- 
nere le rispettabili insegne della dottrina. Qui lo 
vedresti dividere saggiamente il suo tempo fra le oc- 
cupazioni di pietà, fra gli esercizj letterarj, *ed il 
commercio dei dotti, di cui egli era altrettanto va- 
go,' quanto abborriva il licenzioso consorzio d’una 
gioventù scapestrata, in cui troppo agevolmente suole 
appannarsi la purezza della onestà , e per cui in 
fine piangonsi inutilmente i semi fatti adulti troppo 
per tempo di corruzione. Ma questa esemplare illi- 
batezza irrita quegli animi perversi , che vorrebbero 
veder confuse nel comun vizio le proprie sregolatez- 
ze. Una truppa di giovani libertini, bramosa che la 
condotta del Salesio cessasse di essere una tacita 
(fensura della lor vita, tenta insidiosamente di farsi 
scherno di sue virtù, e d’ impegnarlo in una di quel- 
le lubriche tresche, in cui nella coppa della volut- 
tà beesi il tosco dell’anima^ ma indarno il nemico 
del bene si lusinga per loro opera di cangiare in 
istrumento di perdizione un vaso di grazia. Accor- 
tosi della insidia il virtuoso giovine sfavilla d’un 
santo sdegno, vendica il perfido oltraggio con un 
esempio luminoso di castità^ raddoppia poscia intorno 


253 S. FRANCESCO DI SALES 
a sè le custodie della religione , e della prudenza : si 
consacra vie maggiormente allo studio; e poich’eb- 
be tra gli applausi. universali ricevuto dalla 'man del 
sapere il fregio distintivo del merito, abbandona in 
fine questa illustre università, che sente al vivo.tut- 
to il danno d’ una tal perdita, e va a consolare i 
domestici col doppio alloro di due trionfi. 

Restituito alla casa paterna, ricco di tanti doni, 
c di tante luminose dottrine, non pensa già egli a 
rivolgerle a mire d’ ambizione, di vanità, d’interes- 
se, che sogliono essere le tre coti, che aguzzano 
l’intelletto degli uomini nell’acquisto della dottrina. 
L’amor di Dio, la salute delle altrui anime, e della 
sua, l’onor della Chiesa, ecco tutte le di lui mire, 
ed ecco i sublimi oggetti, a cui disegna di consa- 
crare tutti i tesori del suo spirito. La ben fondata 
aspettazione che lo precede, giunge a tal segno, che 
non ancor sacerdote viene eletto alla prcpositnra 
della chiesa d’ Annesy. Qual generosa ricompensa 
non ebbe allora quella città del merito d’ esser con- 
corsa ad allevare la fanciullezza del gran Salesio l 
Di quali applausi non rimbombò, (piando la prima 
volta fece udir la sua voce da’ sacri pergami ? Si- 
mile al precursore caratterizzato in tal guisa dal 
divin Verbo, il suo dire è lucerna ch’arde e di- 
vampa ; la persuasione siede sulle sue labbra, ed 
accoppia alla forza la grazia; dimentico di sè stesso 
non vive che per la greggia alla sua cura commes- 
sa; ristora colla sua presenza gl’infermi, c reca loro 
i più salutari conforti ; corregge con zelo amoroso 
nel popolo quei vizj , che nascono più dall’ abitu- 
dine , che dalla riflessione ; si occupa nell’ istruire 
indigenti fanciulli , la di cui educazione negletta 
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forma spesso l’eccidio delle famiglie, e la peste 
delle città •, ciascuno Io venera , ciascuno crede di 
vedere in esso risorti gli antichi eroi della Chiesa $ 
ed il secolo decimosesto conta anticipatamente un 
Santo di più. Egli però si fé sempre uno studio di 
togliere alla santità ciò che per avventura può sem- 
\ brar ruvido ed aspro , e di troppo supcriore alle 

forze della nostra fragil natura } dal che talora ad- 
diviene, che la umana debolezza disanimata dall’ ap- 
presa impotenza di giungere ad una meta troppo 
sublime si rimane stupida ed indolente nel suo fu- 
nesto letargo. La dolcezza, dono il più amabile della 
grazia celeste , avvalorato nel Salesio notabilmente 
dalla conoscenza del cuore umano , acquistata non 
già nel ritiro , ma nel commercio degli uomini , e 
in quegli studj profondi, ne’ quali la natura dell’uo- 
mo è sforzata di smascherarsi, e di mostrarsi ignuda 
ne’ suoi più asepsi ripostigli agl’ occhi del vero sag- 
gio , la dolcezza , dico , fu sempre la sua div isa , 
come la sua inseparabile guida in lutti ‘ passi , che 
mosse nella sua carriera apostolica. Perciocché ben 
. s’avvisava egli che la veemenza del zelo è simile il 
più (%)lc volte a quelle grosse dirotte pioggie , che 
rimbalzano dal suolo più percosso da lor che ba- 
gnato, c sfioratane la superficie via tosto con gran 
rimbombo trascorrono $ laddove la indulgente , e 
tenera carità somiglia a una lenta , minuta c tie- 
pida pioggia, che s’insinua a poco a poco nell' arido 
sen della terra , e ne feconda soavemente 1’ intime 
viscere. Una santità di tal tempra gli avea già gua- 
dagnata 1’ ammii'cizionc , e 1’ amore comune : la fa- 
ma, che si fa pregio di pubblicarne altamente le 
■ lod^ ? riempie del suo nome 1’ Europa , e lo porta 
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all’ orecchie del dotto e rispettabil pontefice Cle- 
mente ottavo, che s ' invaghisce di conoscer da presso 
quell’ uomo , di cui risuonavano in ogni parte gli • 
cncomj. Lo chiama egli a se, s’intrattiene a lungo 
con esso alla presenza di personaggi i più ragguar- 
devoli, lo interroga, lo consulta sopra gli argomenti 
piu delicati e profondi delle sacre dottrine} ne resta 
ognuno sorpreso : ne vanno al cielo gli elogi } Cle- 
mente crede di sentire in lui l’oracolo della divini- 
tà ^ lo abbraccia, piange per tenerezza, e prorompe 
in quell’ auree parole esposte ne’ sacri proverbj : Be- 
vi, mio figlio, alla tua cisterna, e sgorga fuor le 
tue acque , sicché spargansi per tutte le piazze , onde 
ognuno possa a sazietà dissetarsene. Egregio Ponte- 
fice , i tuoi voti sono esauditi ! Il Salesio versa lar- 
/ » • 

gamente le sue acque, e chiunque v’accorre ci bee 
la rigenerazione e la vita. Lungo fora il ridire quante 

• città, quanti popoli si dissetassero .con frutto alle 
sue celesti sorgenti. Dijone, Tonone , Chambery , 
Grenoble , ’ Chiablais sono ripiene dei monumenti 
de’ suoi trionfi} la grazia vittoriosa precede, accom- 

• pagna, segue i suoi passi} il soffio della sua bocca 
dirada ovunque si volge la pestilente nebbia dell’er- 
rore , o del vizio } là opera una conversione , colà 
ne prepara un’altra} accheta sedizioni, e discordie, 
riconcilia con Dio un numero immenso di anime, 
toglie le sue prede all’ inferno , abbatte l’ edifizio 
nascente dell’ eresia } c se con una mano svelle ed 
atterra , coll’ altra edifica e pianta. . 

Per operare questo intreccio di maraviglie si pro- 
digiose non bastava certamente uif pio. solitario con- 
tento di concentrarsi con Dio senza propagare negli 
altri il frutto de’ suoi celesti colloquj} ci voleva un 
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uomo, a cui non fosse incognito il montlo, che co- 
noscesse la forza delle passioni che tiranneggiano il 
cuore umano , che sapesse dissipar l’ ombre dalle 
quali o per se stessa, o per la malizia degli uomini 
è coperta la verità, che supplisse colla riflessione ai 
sempre lenti soccorsi dell" esperienza , che fosse do- 
tato di quella tenera compassione che sa correg- 
ger la debolezza senza sbigottirla , che unisse alla 
profondità del ragionamento le grazie toccanti della 
eloquenza , che in fine possedesse la diffidi arte di 
svestire l’ insidioso raziocinio di quella forza appa- 
rente , clic lusinga 1’ orgoglioso , che impone al de- 
bole e che talora seduce miseramente il più retto. 

Mentre egli con queste armi dilata le sue con- 
quiste } Ginevra resta senza pastore , c la divina 
providenza lo destina ad occupare quella si difficile 
sede. Infelice e fortunata città, tu ben allora pote- 
vi esclamare con Isaia : habitantibus in regione um- 
bra; mortis lux orla est. Calvino e Beza da lei nel 
suo sen ricevuti , quegli uomini quanto grandi , al- 
trettanto perversi , traviati dal proprio orgoglio , 
smarriti nelle vie dell’ errore , spargono i tenebrosi 
vapori d' una dottrina sacrilega che contamina la 
purità della religione , ed infetta crudelmente tutto 
quel popolo. Tutto è corrotto e sconvolto} profa- 
nato ogni tempio} calpestate le sacre - immagini } la 
Sede di Piero resa un oggetto di bella e di scanda- 
lo} gli atti di religione chiamansi profanazioni, e 
abbominj, i fedeli idolatri, i sacerdoti ministri d'ini- 
quità, le leggi della Chiesa una insolfribil tirannide, 
i sacri oratori le trombe dell" impostura} tutto in som- 
ma il culto di Dio una cerimonia assurda e insen- 
sata. Come opporsi al torrente di tanti disordini? 
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Come attaccar l’eresia nella sua fortezza più ines- 
pugnabile, difesa da campioni troppo bene per co- 
mun danno agguerriti, che sulla base dell’errore 
avevano innalzato il trono alla loro ambizione, e 
difesa da una moltitudine di furibondi, diversi di 
condizione e di patria, a cui la licenza del pensa- 
re, il timor del supplizio, la sete della vendetta, 
l’orrore d’una supposta tirannide, la temerità del- 
l’orgoglio, l’ebbrezza d’ un falso zelo aveano posta la 
benda agli occhi, e'1 ferro alla mano? Questa folla 
d'ostacoli non rallenta lo zelq del nostro Santo, ma 
lo raccende. Entra in Ginevra, c simile a coloro 
che si portano sulla cima dell’ alpi per istrappare 
dal seno della natura alcune incognite verità, egli 
si pone prima con occhio riflessivo ed attento ad 
esaminar tutti i mali che infettano quel popolo infe- 
lice e insensato, ed indi ricerca tosto i più oppor- 
tuni specifici per toglierli dalla man della morte che 
gli minaccia. La dolcezza, la carità, il ragionamen- 
to, e l’esempio sono i soli strumenti della sua mis- 
sione, i soli mezzi di cui si prefigge far uso per 
ricondurre all’antico ovile la greggia traviata da' suoi 
fallaci pastori. Espone i dogmi di nostra fede con 
quella schietta semplicità, che fa la forza del vero} 
leva delicatameute all’errore quei falsi colori, clic 
abbagliano la debole immaginazione, e la volgare 
ignoranza: all’ affinato ed indocile orgoglio, compa- 
gno indiviso del falso spirito, vi contrappone quella 
condiscendenza e mitezza, che non possono esse- 
re che i frutti di una illuminata pietà} le sottili 
cavillazioni degli avversàrj sono sciolte con tutta là 
piacevolezza, e modestia} la sua mansuetudine non 
lo lascia giammai declamare acerbamente contro 
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la più indurata perfidia } l’ esempio delle sue vir- 
tù consuma l’opera della sua dolcezza} e provando 
ancor più de’ suoi stessi ragionamenti trae di boc- 
ca a più d’un eretico queste memorande espressio- 
ni, che non può non esser la vera quella religione, 
che vanta tra 1 suoi difensori uomini d’una perfezio- 
ne così superiore all’umana. La pietà del Salesio, 
servendo come di vincolo comune , unisce maravi- 
gliosamente con Dio quelle anime , clic la colpa 
avea rese inabili a questo sacro congiungimento, 
siccome nelle chimiche operazioni reggiamo talora 
un corpo socievole accoppiar insieme due corpi l’un 
dall’ altro per lor natura abborrenti } così appiana- 
, te le strade, la sua celeste facondia non trova più 
ostacolo per insinuarsi ne’cuori} fa egli udir la sua 
voce da’ sacri rostri , e il popolo si stempra in la- 
grime di compunzione e dolcezza, sgombra gl’infet- 
ti vapori, e fa respirare i puri alili d’una religion 
salutare-, restituisce al cullo divino l’antica purezza 5 . 

sterpa i rampolli dell’ eresia ^ e se non giunge ad 
abbatterne il tronco troppo altamente radicato , lo 
crolla almeno gagliardamente , e di molti e forti 
e frondosi rami lo spoglia } opera in fine una sì 
grande rivoluzione , che nei fasti della Chiesa sarà 
con caratteri indelebili eternamente segnata. 

» Di tanta e tale importanza sono i servigj , elite 
dalla voce del Salesio ebbe la Fede e la morale del 
Cristianesimo: nà_però ,men rilevanti fur quelli, ch’ei 
recò lor cogli scritti, servigj in cui la dottrina non 
ha certamente la minor parte del merito. Vi sono 
alcune anime privilegiate, che operano il bene per 

1 • « 

. bisogno e per temperamento, e questa necessaria _ 
abitudine dimostra il più eminente grado dell 1 uomo 
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morale. Spinto da siffatto impulso il nostro Fran- 
cesco, non contento di giovare a’suoi prossimi, men- 
tr’è quaggiù, vuol estendere sopra di loro i suoi 
bencfizj anche oltre il termine di questa vita mor- 
tale, e lascia ai posteri uno dei più preziosi monu- 
menti, che possa vantar la pietà, voglio dire il 
ritratto del suo spirito e del suo cuore delineato 
nelle sue opere. La sua mente sempre intesa a re- 
golar l’uomo senza distruggerlo, a simiglianza d’un 
prisma, in cui per legge di rifrazione si distinguono 
gli clementi primitivi del raggio, scorge nel cuore 
dell’ uomo eh’ ella medita , i principj generali di sua 
debolezza , e de’ suoi bisogni , e in questa doppia 
vista studia c rintraccia tutte le strade per provve- 
dere agli uni, e corregger l’altra. Con quanto suc- 
cesso siasi egli adoperato in sì difficile impresa, ben 
ne fanno testimonianza fra gli altri suoi scritti la 
Filotea cd il Teotimo, quei libri uè’ quali risplende 
la più aurea dottrina, e la più amabil pietà: quei 
libri, dico, applauditi da tutti i fedeli, ammirati 
dagl’ingegni i più dotti, che tutta quasi l’Europa 
vide nelle rispettive sue lingue, e ne’quali finalmen- 
te si apprende la scienza la più perfetta de’ santi, 
unita alla più sensibile umanità de’filosofi. Regna 
in queste due preziose opere il medesimo spirito, 
benché sotto diverse Sembianze; e se nell’ una ei 
simboleggia quell’Angelo, che guidava il tenero To- 
bia nell’arduo pericoloso cammino di questa vita; 
nell’altra ei rappresenta l’immagina la più perfetta 
d’un Serafino, che sparge il fuoco dell’ aitar cele- 
stiale, voglio dire,- dell’amore divino nel cuore de’ 
più perfetti. . . . , . 

- Santo adunque, in cui risplendette per modo 
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così distinto la vera pietà illuminata, che colla voce 
e cogli scritti provò cosi pienamente le religiose 
influenze della dottrina , siccome meritava d’ aver 
presso tutti i fedeli l’ are e gl’ incensi , così dritto 
era che fosse particolarmente onorato in quella cit- 
tà , che si gloria di essere madre delle discipline. e 
dell’ arti } c lien a ragione gli egregi fondatori di 
questa illustre accademia volendo alle loro dotte 
fatiche prender auspicj dal cielo , scélsero tra i ce- 
lesti il Sàlcsio, perchè fosse loro e di presidio -e di 
norma, c stabilirono che in attestato del loro zelo 
gli si rendesse un pubblico anniversario tributo di 
giusta laude. E certo giova sperare , che quel bea- 
tissimo Spirito, non punto scordevole della sua ama- 
bile umanità, non isdegni il divoto omaggio ch’oggi 
per noi gli si rende, e ci ascolti cortesemente dal- 
l’alto, c forse anche assista invisibile a questa sacra 
adunanza , ed accolga le nostre preci , c i nostri 
fervidi voti esaudisca. Ah! sì, gran Santo, mostra- 
tevi largo e propizio ai divoli adoratori del vostro 
nome, c vaglia lor d’ esser vostri} versate a piena 
mano le vostre grazie sopra questa egregia città , 
novella Atene d’Italia, che ad ogn’altro suo pregio 
antepone il vanto d’avervi accolto nel seno cortese 
ospite, e d’aver nudrìto il vostro spirito del latte 
di salubri dottrine } ricolmate delle celesti benedi- 
zioni quel cospicuo personaggio ( S. E. Gio. Bo 
nedetto conte GiovanelliJ, clic vi presiede, e che 
all’arte di ben governare aggiunge l’arte d’inca- 
tenar tutti i cuori coll’esercizio di quella dolce, 
benefica , umana pietà , di cui foste così sovrano 
maestro} proteggete mai sempre questa pia e rino- 
mata accademia , sicché fiorisca in ogni tempo di 
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colti e nobili ingegni, che onorino il nome di let- 
terato colla modestia e la ingenuità del carattere $ 
inspirate a questa studiosa gioventù ^uel candor 
di costume, e quella purezza di cuore, che se dona 
al cielo de’ santi , riempie altresì la terra di onesti 
ed utili cittadini } rivolgete in fine un guardo ' pa- 
terno sopra chi osò celebrare in questo 'giorno le 
vostre lodi , e P animo , se non l’ ingegno troppo 
\ . minor del subbietto , abbiatene a grado } siategli 
scorta nel doppio disastroso cammino delle lettere 
» e della vita, nè permettete, che dopo aver esaltate 
le vostre celesti virtù egli abbia in alcun tempo a 
rimproverarsi di aver troppo mal seguito il vostro 
santissimo esempio. - 


.J 



t 









•. à 


ORAZIONE III. 

DEL PADRE 

\ * 

* 

MARCELLINO DA VENEZIA 

DE’ MINORI RIFORMATI. 


Mensus est munti n ejus mensura 

hominis , (fitte est Angeli. • ' . 

Apoc. ai. 

IL. santità non istravaganle ispida cd irta per 
dure prove di asprissima penitenza } una santità nou 
isfolgoreggiante gloriosa e superba per mirabili stu- 
pendi fatti, clie eccedono Ogni poter di natura, ma 
una santità umile , mansueta , modesta, e quasi dissi 
comune e ordinaria, ecco, miei Signori,- la santità, 
ch’io vengo a dipingere ca celebrare nel tessere in 
questo giorno l’elogio al gloriosissimo e -da voi a 
tutta ragion venerato S. Francesco di Sales. E noft- 
ttimeno, quantunque sia questa una santità quasi 
comune e ordinaria, ella è grande pur veramente 
«in se stessa, magnifica e portentosa. Simile, si può 
dire, a regai fiume, che quantunque' non muova il 
piè fragoroso, e incollerito non insulti alle sponde, 
pure con tacito maestoso passo, con egual corso 
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sempre cammina, e lieto per larghi aprici margini, 
contento per dispensata fecondità e benificenza , 
sempre più dovizioso di acque, arriva con la sua pie* 
na, e porta il suo nome glorioso in seno al mare. 
Immagin proprissima , miei Signori , della santità 
modesta insieme c grandiosa del nostro Sales. Una 
santità pertanto, che si nasconde e risplende, che 
s'impiccolisce e grandeggia, che sembra di semplice 
uomo, ed è di angelo propriamente, pare con fon* 
damento che indicata venisse in quella misura, con 
cui l’estatico di Patmos vide misurarsi la celeste 
Gerusalemme, che misura era di uomo, e pure di* 
veniva ed era a un tempo stesso misura pur anche 
di angelo: Mensura hominis , quce est Angeli. Qui è 
pertanto, ov’io mi fermo, o Signori, e di ergermi 
penso a misurar la grandezza della santità di Fran- 
cesco di Sales. Ella per la sua modestia sembra una 
santità ad uomo sol conveniente', e pure a pareg- 
giare s’innalza la santità più cospicua dei primi fra 
gli angioli , che regnano in cielo. E dico dei primi 
fra gli angioli} perchè combattere a difesa dell’onore 
di Dio, provvedere alla salute delle anime, servir 
di conforto agli spiriti deboli e agitati, questi fu- 
rono certo gli ufBzj gloriosi di un Michele, di un 
Raffaele, di un Gabriele, assessori primarj al trono 
di Dio. E tali uffizj appunto gloriosamente sostener 
sfcppe il Sales con la modesta sua santità. Difese 
egli l’onore di Dio, la causa sostenendo della fede 
incontro agli eretici} e dello spirito investito apparì 
di un Michele: Quis ut Deus? ecco il primo punto* 
Risanò le piaghe delle anime sul sentiero avviandole 
della salute, e del cuore allor fece mostra di un 
Raffaele: Medicina Dei} ecco il secondo. Ai deboli 
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e agitali servi fu di sostegno e conforto) e la for- 
tezza allora in lui campeggiò di Gabrielò: Fortitudo 
Dei; ecco il terzo punto. Tutti in somma i pregi e i 
caratteri degli angioli più sublimi si videro in lui solo 
epilogati e ristretti. Così quella santità, che umile 
sembrava e dimessa , singolare è adesso divenuta 
gigantesca e quasi superba; quella che innanzi di 
poca luce appariva, appena adesso si può sostenere 
col guardo; quella che di semplice uomo sembra- 
va, è divenuta precisamente la santità e la grandezza 
eli un angelo: Mensura hominis, quce est angeli. Io 
vi ho esposte , o Signori , semplicemente le tracce 
del mio discorso, voi le seguite adesso cortesemen- 
te , e sia pari al desiderio vostro e alla vostra divo- 
zione il favore dell’ implorato vostro compatimento- 
Combattere a difesa dell’onore di Dio, la verità 
sostenendo purissima, incommutabile de’ suoi inse- 
gnamenti, ella è impresa, o Signori, molto gloriosa 
e degna di un arcangelo veramente. Quindi a Fran- 
cesco di Sales mediante una tale intrapresa non è 
fuor de’ confini di una giusta probabilità, che si 
facesse spesso presente il grande fantasma del guer- 
riero Michele, quale fu appunto in quell’atto che 
la gran pugna sostenne contro il disertore Luci- 
fero. 11 suo aspetto è come di folgore; i suoi occhi 
sono qual bragia ardente di fuoco. Stringe nella 
destra mano il fulmineo brando invincibile, e i suoi 
piedi infaticabili sono armati di duro e fiammante 
oricalco. Apprese da una tal rappresentanza il nostro 
Sales, che a combattere i nemici di Dio e della 
religione, un fuoco di zelo richiedesi, che il cuore 
accenda ; una invincibile spada alla mano , che i 
nemici di Dio trafigga o disperda , e una ferma 
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costanza a compiere sopra di essi il più glorio- 
so trionfo. Non mancò ad alcune di queste parti 
l’Eroe, di cui parlo; e. voi ravvisarlo potete, o Si- 
gnori, nella pugna, a cui si accinse contro i ne- 
mici di Dio e della sua religione. 

Ebbe in primo luogo Francesco di Sales un cuore 
ardente di zelo per l’onore di Dio. Ad accendere 
in lui questo ardore fin da’ più teneri anni aveva 
udito il Sales compiangersi da’ pietosi parenti la pre- 
varicazione delle natie contrade, e la enorme apo- 
stasia , che fatta avevano dalla Chiesa di Cristo. 
Sapeva per patria tradizione e racconto (deh ! quan- 
to vagliono , o Signori , i buoni racconti a formare 
la gioventù!) sapeva, che la eresia di Calvino, sic- 
come alla Rocella nella Francia, così annidata si 
era e (atta forte a Ginevra nella Savoja, e che di 
là contaminava del suo' veleno pestifero le circo- 
stanti provincie. Giungevano spesso a’ suoi orecchi 
le profanazioni de’ sacri templi , le demolizioni de’sa- 
cri altari, le proscrizioni de’ sacri ministri, le con- . 
tumacic, gli errori, le bestemmie, gli scandali, e 
tutto ciò in somma , che ha potuto manomettere in 
quelle parti la divina Tede e la cristiana pietà. Sic- 
come fu penetrato e tocco, il gran Michele della 
prevaricazione degli angioli disertori; così entrò in 
quest’anima candida ed innocente lo zelo dell’ono- < 
re di Dio, e di giusto sdegno fremette, e tutta si 
accese, e giurò fin d’ allora di vendicare i torti 
fatti a Dio e alla sua religione. 

Lo vedete pertanto da questo momento tutto a 
Dio dedicarsi per mezzo degli esercizi della più soda 
pietà. Se va poi crescendo negli anni, egli non 
sembra crescere se non per Iddio; se si porta nelle 
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università di Parigi e di Padova} ei non Io fa, che 
per fornirsi di armi, che gli servano a combattere 
i nemici di Dio; se viaggia a Loreto e a Roma, 
egli altro non cerca, che d’infiammarsi sempre più 
di amore verso il suo Dio. Ritorna finalmente , com- 
pita la studiosa carriera, alla 'desolata sua patria, 
e si presenta pien di fervore al santo vescovo Gra- 
nieri. Al primo vederlo e sentirlo parlare, non potò 
contenersi quel santo prelato dallo sciamare: ecco 
il ristoratore dei danni della mia Chiesa ; ecco il 
benemerito mio successore. Tentò, è vero, il mondo 
di tirarlo a se, e di frapporre almcn degl' indugi 
alla sua vocazione col promuoverlo a splendide se- 
colaresche dignità; ma troppo era di Dio acceso il 
suo cuore per arrestarsi a questi ostacoli. Siccome 
un incendio già in immenso cresciuto non v’ ha 
copia di acque, che vaglia più ad ammorzai'Io, che 
anzi dall’onda stessa sembra ricevere un nuovo ali- 
mento ; così fu degli ostacoli dal mondo al suo 
fervore frapposti. Eccolo pertanto appiè del santo 
prelato, che già lo ascrive alla chericale milizia; ec- 
colo in bre.ve al grado innalzalo di sacerdote del 
Dio vivente; eccol di più per commi Moto del clero ' 

e del popolo della prcposilura insignito della chiesa .* 

di Annesì, c generale vicario ancor nominato di tutta 
la diocesi. Ora se tanto ardeva di zelo il suo cuore 
per la gloria di Dio nello stato, in cui si trovava 
ancor laicale, immaginate qual non divenne , entrato 
che fu nella eredità del Signore, fatto ministro del 
Dio altissimo, chiamato a presiedere nella sua casa, 
e dalla ubbidienza pur anche sospinto ..; ma a che * 

stimolo per lui di ubbidienza? Già lo veggo esultar 
qual gigante a correre la sua strada; già gli veggo 
Paneg. de 1 Santi VoL V la 
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in fronte tutto il fuoco di un arcangelo; già trar 
fuori lo veggo la ignita spada invincibile... Noi 
siamo, o Signori, all’altro carattere, per cui il Sales 
in attualità di conflitto si dà a conoscere imitatore 
glorioso del gran Michele. 

Ho detto , che impugna il Sales la ignita spada 
invincibile: ma di quale spada credete voi, che vi 
parli, o Signori? Non di una spada, che ferisce cru- 
delmente e trucida, ma di una spada di dolcezza, 
ch’espugna infallibilmente e trionfa. Ella è spada, 
è vero , ma spada in mano di un angelo ; ella è 
spada di fuoco, ma di quel fuoco che per angelico 
ministero si convertì altra volta in fresco zeffiro c 
in refrigerante rugiada. Non ci voleva appunto che 
una tale spada temprata a ima fornace di dolcezza, 
fiammante della più sincera carità per espugnare 
lo spix’ito e il cuore di que’ rivoltosi. Questa è la 
spada vittoriosa del Sales , a questa è debitore il 
Sales della infallibilità de’ suoi trionfi. 

Di fatti; e quando fu mai, miei Signori, che gli 
eretici udissero il nostro Santo di amaro zelo inve- 
stito o disputare contenziosamente nei circoli, o de- 
clamare altamente dai pergami, o minacciare terribile 
ne’cimenti? Una maniera anzi la più soave, un trat- 
to il più gentile, un contegno il più nobile, un 
parlare il più grazioso, mansueto ed affabile erano 
le armi costantemente da lui adopratc. Invitavali 
dolcemente a parlare di religione; ma dissimulando 
in quel punto ogni controversia, all’amore di Dio 
soltanto invitavali e alla cura della propria salvez- 
za. Una grazia naturale accompagnava allora ogni 
suo detto , e una soprannaturale dolcezza condiva 
qual balsamo la sua couversazione. Egli studiava di 
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guadagnare il cuore dc’suoi fratelli più clic il loro 
spirito, e intanto dello spirito e del cuore si rendeva 
assoluto padrone. Stupivano essi stessi gli eretici al 
vedersi infine da lui persuasi, convinti, espugnati, 
e poi godevano di esserlo per mano di un sì pie- 
toso e di un sì dolce avversario. S’ essi l 1 onore am- 
bivano della vittoria , Francesco faceva mostra quasi 
di cedere per assicurare vie meglio il suo trionfo } 
se le dignità eran avidi di ritenere, egli promctte- 
vane ancor di maggiori } se dei temporali beni si 
mostravan solleciti , egli ne faceva loro ben tosto 
una pronta e assoluta rinuncia. Tutto in somma 
ad essi accordava, di tutto era cortese, per guada- 
gnarli tutti a Gesù Cristo: e ciò quanto alle per- 
sone distinte per grado e per letteratura superbe, 
che quanto poi alle rozze, inerudite ed incolte, altri 
argomenti ad esse esibiva della sua dolcezza. 

Lo vedevano queste esporsi a continui disagi, sot- 
toporsi a euormi fatiche per amore soltanto della 
loro salvezza. I gioghi più alpestri, i torrenti più 
rapidi, le strade più inospite, le notti più rigide, i 
giorni più ardenti, i venti, le nevi, le pioggie, le 
tempeste, tutto era vinto da lui e tenuto per nulla 
pel beue delle lor anime. Spuntar lo vedevano sulle 
petrose lor cime, innoltrarsi ai lor mal conci abitu- 
ri stanco, famelico, desolato^ eppur lietissimo e qua- 
si glorioso del loro acquisto. Aggradir lo sentivano 
il povero lor trattamento, lodare la loro innocenza, 
accarezzare la lor figliuolanza , compatire la lor si- 
tuazione, impegnarsi di fatto a sollevare la loro 
miseria: e in mezzo a tali discorsi di umana pietà 
lo sentivano parole insinuare di Dio, di eterno amo- 
re, di vita, di paradiso. xYh! che tutto era assalto 
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di tenera commozione } e venuto sembrava quel 
tempo da Joele predetto, in cui i monti avrebbon 1 

distillato dolcezza, e giù dai colli sarebbe il puro 
latte sgorgato: perchè a tali discorsi dal labbro usci- 
ti, anzi dal cuore di un Sales, si vedevano lagrime 
di tenera riconoscenza comparire sugli occhi di quel- 
le genti nel mirarsi con tanto amore cercate, e con 
tanta dolcezza a Dio ricondotte } e lagrime di con- 
solazione sgorgavano pur anche dagli occhi di Fran- 
cesco per T acquisto di tali anime, e si mescolavano *1 

allora insieme del gregge e del pastore le lagrime, 
che a irrigare scorrevano di dolcezza e di latte , 

quelle alpine roccie durissime: In illa die stillabunt 
monles dulcedinem j et colles fluent lacte. O dunque 
sempre vittoriosa dolcezza del Sales! E chi poteva 
mai a questa resistere? Per questa tre interi Baliag- 
gi e tutto il distretto di Chablais egli ridusse al se- 
no e alla ubbidienza della Chiesa} per questa oltre 
a settanta mila eretici guadagnò il Sales alla vera 
credenza} per questa molli capi della religion pro- 
testante a lui si dieder per vinti} per questa non 
ebbe riguardo di dire il cardinale di Biron, che a 
lui dava bensì l’animo di convincer gli eretici, ma 
che la grazia di convertirli era riserbata alla dol- 
cezza vittoriosa del Sales. Dolcezza, spada sempre 
invincibile} ma dolcezza, che, siccome nell arcange- 
lo Michele, deve esser congiunta con la fermezza, 
simboleggiata nei piedi di valido e resistente orical- 
co, a render intero e compiuto per ogni parte il 
suo trionfo. 

Di fatti} ad onta delle più gentili maniere, e ^ 

della inesprimibil dolcezza del nostro Sales, non 
mancarono riottosi uomini ed iniqui, che attraversar 
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tentarono ì suoi disegni ; ma Francesco oppone a 
costoro la più costante fermezza. Fin sulle prime da’ 
ministri di Calvino vien impedito a Tonone 1 ? eserci- 
zio del suo apostolato: ma Francesco non ismarrisce 
punto per questo, nè si disanima. SoGre paziente, 
e si adopera coraggioso. Vien rigettato e ritorna, 
vieu insultato e dissimula, vien calpestato e prose- 
gue intrepido il suo esercizio. Simile, si può dire, 
a que’ misteriosi animali, che il carro tiravano ve- 
duto da Ezechiele, che l’impeto seguendo dello spirito 
animatore, mai non torcevano il piede dall’ intra- 
preso cammino : Ubi erat impetus spiritili , illue gra- 
diebantur, nec revertebantur cum ambularent. Tale 
il nostro Francesco, investito del suo apostolico spi- 
rito, segue intrepido la sua carriera, nè mai ritira 
il passo, nè dà volta indietro. Si tenta ad impe- 
dirlo ... e che mai contro di lui non si tenta? Si 
tenta di renderlo sospetto presso la corte 5 di assalirlo 
si tenta, e si assalisce di fatto con mano armata; 
si tenta di avvelenarlo, ed anzi se gli fa trangugia- 
re il micidiale veleno. Ma fermissimo Francesco in 
sua risoluzione : non rcverlebalur cum ambularci. 
Espone al duca di Savoja la rettudin di sua con- 
dotta e il bisogno estremo di quella Chiesa, e lo 
convince e lo impegna anzi al più forte Trimedio. 
Non impallidisce all’ aspetto delle armi e della mor- 
te, e disarma con invitto coraggio i suoi aggressori; 
trangugia francamente il veleno, ma vuol vedere 
compita la sua missione: ubi erat impetus spiritus, 
illue gradiebalur , nec revertebatur cum ambularci. 
E impeto di spirito superiore è ancora per lui il 
comando del pontefice Clemente ottavo , che lo 
spinge a Ginevra a cimentarsi con Teodoro Beza, 
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eresiarca iniquissimo. Non si ritira Francesco; assume 
il carico pericoloso , va ad assalire quel mostro , e 
arriva a scuoterlo almeno e a scompigliarlo. Rinno- 
va il pontefice un’altra volta il comando, e Fran- 
cesco mai non si stanca. Le difficoltà noi trattengono, 
le minacce, i pericoli non lo sgomentano, ma fer- 
mo e costante adempie il suo ministero: ubi arai 
impctus spirilus , Ulne gradiebatur , nec revcrlebatur 
cum ambularci. Ed oli ! così alla sua fermezza non 
si fossero opposti gl’ imperscrutabili divini giudizj; 
che Ginevra non piangerebbe ancora la sua infedel- 
tà, e il Sales avrebbe sconfitti interamente in quelle 
parti della religione i nemici. Vescovo destinato di 
quella diocesi per la morte del Granieri è costretto 
a interrompere il corso alla sua missione, e dalla 
battaglia contro gli eretici egli è chiamato a pascer 
le anime a se ubbidienti e soggette, e a dirigerle 
pel sentiero felice della salute. Nuovo campo, o Si- 
gnori, e che dalle forti prove da lui emulate di un 
guerriero Michele alle pacifiche cure ci richiama di 
un Raffaele pietoso nel servire alle anime di fida 
scorta e di salutar medicina. 

E chi ò mai, miei Signori, quel leggiadro garzo- 
ne, che in abito di pellegrino entra in casa dell’af- 
flitto Tobia, e si offerisce di esser guida c compagno 
al figliuolo nel difficil suo viaggio? Voi avveduti che 
siete, di già lo ravvisaste. Egli è il gran Raffaele, 
l' arcangelo della salute. Non è già questa, o Signo- 
ri, una immaginaria visione, ma una reale verissima 
rappresentanza. Era la casa di Tobia all’ estremo 
quasi ridotta della miseria, ed era di Tobia il cuo- 
re angustialo per la spedizione del figliuol suo, che 
non sapeva a chi affidare, che sicuro guidasselo al 
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suo debitore Gabelo. Quaud’ ecco per graziosa di- 
vina dispensazione l 1 arcangelo Raffaele, che a Tobia 
si fa incontro, e si offerisce a servire di scorta al 
pellegrinante fanciullo. Notate però, miei Signori, 
la sembianza, sotto cui si presenta, e riflettete an- 
cora agli effetti, che poi ne produce. La sembianza 
è di un giovane allestito e disposto a intraprender 
cammino: lnvenit juvenem . . . prcecinctum , et quasi 
paralum ad arnbulandum } e gli effetti ne furono 
colmar quella famiglia d’innumerevoli benefizj: Per 
eum bonis omnibus repleti sumus. Si specchia in que- 
sta immagine il gran Santo di Sales, e apprende da 
questa, che da Dio destinato ad esser guida c mae- 
stro delle anime, deve egli pure in prima aver il 
cuore instrutto e fornito di ogni sorta di virtù, e 
poi deve tutto occuparsi per P altrui santificazione 
e salute. Ecco ciò che il Sales cerca prontamente 
di ricopiare in se stesso, ed ecco ciò che dobbiamo 
noi pure in lui riscontrare per riconoscerlo verace- 
mente nell’ uno e nell’altro caso l’angelo della sa- 
lute: Dei medicina. 

Egli ha in primo luogo il cuore disposto con ogni 
sorta di virtù. Ma deh! qual messe è mai questa, 
o Signori, che, non che stringere e raccorre, si può 
appena misurare col guardo? Quanto non dovrò qui 
lasciar da parte per nou essere infinito e nojoso ? 
E lascio in prima quasi da parte quel candor vir- 
ginale, che in tenera età da lui consecrato a Ma- 
ria e nelle di lei maui riposto, fu da lui custodito 
sempre illibato anche in mezzo ai più pericolosi ci- 
menti. Ruggirono, è vero, contro di lui i fier lioni, 
e le ingorde gole allargarono, ed aguzzarono contro 
di lui le zanne orrende: ma egli sempre fedele al 
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suo Dio deluse ogni lor invidia, e potò cantar con 
Daniele: Misit Deus Angelwn suunij et conclusit ora 
leonuin ; et non nocucrunt rnihi. Lascio di più quel- 
la prodigiosa mansuetudine e invitta pazienza, che 
fu opera di ventidue anni di virtuoso contrasto, per 
cui non sapeva più risentirsi di cosa avversa , ed 
anzi godeva dei disprezzi e degl’insulti, c, come at- 
testavano i suoi famigliari, era d’uopo oltraggiarlo 
per essere più ampiamente da lui beneficato. E par- 
lo piuttosto di quella divina fede, che si era per lui 
cangiala in visione, onde delle celesti cose parlava 
così, come le vedesse cogli occhi e le tenesse pre- 
senti, e non che argomento delle invisibili era per 
lui (juasi evidenza divenuta delle visibili cose c ma- 
nifeste : parlo di quella speranza fermissima , che 
sembrava cangiata per lui in tranquillo possedimen- 
to, per cui tutto si abbandonava al suo Dio e si- 
curo in lui riposava, lieto sempre e contento nel 
compierne in ogn’incontro l’alto volere, o sia che 
congiurasse contro di lui il mondo , o sia ancora 
che imperversasse contro di lui tutto l’inferno: par- 
lo di quell’ accesissima carità, clic sembrava per lui 
dolce fruizion divenuta e intrinseca unione, onde, 
a guisa di serafino, la sua vita era tutta di amore, 
e non respirava che amore, e tutto si perdeva in 
Dio per amore. Carità divina, che gli lampeggiava 
negli occhi, che gl’ infiammava la lingua, che si ve- 
deva risplendere in tutta la sua persona, che a 
trasporti obbligavalo .... Ali ! qual fiamma è mai 
questa , se non è quella di cui ardono i santi in 
paradiso? ..E nondimeno quantunque egli fosse for- 
nito a dovizia di sì eccellenti virtù, aveva poi l’ani- 
mo da sì grande umiltà munito c difeso, che, a 
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lasciarne ogni altra prova , a chi ardi un giorno di 
acclamarlo' per santo: Dio vi guardi, prontamente 
rispose, Dio vi guardi, o fratello, da una tal san- 
tità. Dio grande e immortale! Che si può mai dir 
di più energico a dichiarare il basso concetto, che 
il nostro Sales avea di se stesso? Nominarsi servo 
inutile, grandissimo peccatore, e indegno allatto del- 
la divina pietà, queste son frasi da lui adoperate 
sino alla morte, e alle quali l’ uso frequente ha sce- 
mato di assai la forza e la credenza } ma dire : Dio 
vi guardi da una tal santità l . . . questo è un mi-* 
siero profondo, che non si penetra così facilmente. 
.Imperciocché e chi è dunque il Sales, o Signori , e 
che mai pensa di se? È egli forse il più perduto 
degli uomini, il rifiuto del cielo, il menzognero, 

T ipocrita , il seduttore ? giacché tutto abbracciano 
quelle grandi» parole : Dio vi guardi da una tal. san- 
tità ! Ah! no, ch’egli non è 1’ odio di Dio, l’ipo- 
crita, il malfattore : ma il più umile di tutti gli 
uomini, il più paziente ne’ cimenti, il più fervido 
. nell’ amore , il più fermo nella speranza , il più su- 
blime nella fede, il più ricco in somma c più adorno 
di tutte le virtù. Uii uomo pertanto nel suo inte- 
• riore così preparato e disposto, ob ! come può egli 
bene agli altri prestarsi, e servire agli altri di guida 
nel sentiero da lui calcata di tutte le virtù. Questo 
è ciò che in secondo luogo deve in lui comparire, 
e da noi mostrarsi, per andar del pari col suo pro- 
totipo nel prestar agli uomini beneficio e salute : Per 
cum Louis omnibus repleti sumus . 

Un guardo di grazia, Uditori, uu guarda a quel , 
vario e moltiplice ordine di persone, cui si fa il 
nostro Santo direttore e maestro. Voi vedete lo- 
Pane# de' Santi Voh V, 
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vicine, ravvisate le lontane, prevedete le future, e a 
niuna di questa vicn meno il Sales della sua amo- 
rosa assistenza. Le vicine isono il razionai gregge 
alla sua cura affidato. Egli è per questo gregge , che il 
supremo pastore Clemente ottavo nell’atto di bene- 
dirlo ebbe a dirgli quelle divine memorande parole : 
Spargi, o figliuolo, quella vena di acque, che in te 
sovrabbonda, e fa che larga discorra a inondare 
non solo le strade, ma ancora le piazze} Deriventur 
fontes tui forciSy et in plateìs aquas tuas divide. Fu 
questo pel Sales non un presagio soltanto, ma una 
profezia veramente. Imperciocché qual pastoral do- 
vere fu da lui trascurato, e non anzi con la più 
scrupolosa esattezza adempiuto? Sacre funzioni da 
lui celebrate con la maggior decenza di decoro} si- 
nodi ragunati a stabilire nel clero la disciplina} apcr* 
ti ginnasj a formare la gioventù nella pietà e nelle 
scienze} visite frequenti a tutta la diocesi a preve- 
nire ogni abuso e disordine} lunghi viaggi da lui 
intrapresi pel bene della sua Chiesa} monisteri da 
lui regolati} devote congregazioni da lui instituite} 
missioni, oratorj, esercizj . . } ma questo è poco. Lo 
avreste veduto dimenticar quasi la sua dignità e fin 
anche sé stesso, ove del bene si trattava dell’amato 
suo gregge. Veduto lo avreste sermoneggiar del con- 
tinuo dai pergami, catechizzar frequentemente i par- 
goli nelle adunanze, accogliere tutto giorno i peni- 
tenti nei confessionali, assistere i moribondi nelle 
loro agonie, calmare gli spiriti nelle loro efferve- 
scenze e agitazioni, instruire, correggere, animare,, 
e ciò con tale zelo e divozione, con tanta grazia, 
dolcezza e soavità, che già era quasi un incantesimo 
la sua condotta. Quindi continuo e quasi infinito 
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era al Sales il concorso} e si vedevano di ogni or- 
dine le persone implorare la sua spirituale assistenza. 
Vecchi e giovani, ecclesiastici e secolari, cortigiani 
e soldati, giusti e peccatori, tutti ad ogni momento 
il richiedevano, e intorno a lui si affollavano, sino 
ad ^ angustiarlo, sino ad opprimerlo, sino ad alie- 
narlo interamente da se, sicché nè di cibo più si 
ricordasse, nè di riposo, nè di respiro, nè di sanità, 
nè tampoco della propria sua vita. Ed egli ardente 
di zelo a niuno sapeva negarsi, tutti abbracciava, 
a tutti prestavasi per guadagnar tutti a Gesù Cristo. 
Tanto egli aveva a Dio promesso nella inaugurazio- 
ne al suo episcopato , di voler essere in avvenire 
tutto del popolo, e tanto ancora puntualmente adem- 
pì, per essere veracemente al suo gregge l’ angel 
benefico della salute : Medicina Dei. 

Siccome però un celebre ministro di «tato non è 

contento di regolare con la vasta sua mente il gran- 

% * 

de impero, di cui egli fórma la felicità, ma tiene 
di più esterne corrispondenze e secreti maneggi , for- 
ma piani, avanza progetti, stende instruzioni, che 
servono poi di util indirizzo alle nazioni tutte e alla 
più tarda posterità} così non contento il nostro Sa- 
les di aver incamminate le anime a se soggette per "" 
le vie del paradiso, delle lontane eziandio egli tien - 
cura, e alle future pur anche provvede. Testimonio 
ci sono di questo le devote sue lettere e i suoi spi- 
rituali trattati, quelle date a dircziou degli assenti, 
questi usciti alla luce a benefizio universale e. per- 

t % 

petuo ancora de’ posteri. Basta mettersi a leggere 
queste sue opere, per trovarci impresso quasi ad •* 
ogni pagina quel Davidico motto : Docebit mites vias ' ' 
suas. Le anime docili e ben disposte ritrovano tosto 
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in esse la maniera di unirsi a Dio , c di conseguire 
la propria salvezza. Sieno pur esse genie del secolo 
o pure del chiostro, sieno persone di corte ovvero 
di campo, sieno spirituali o sieno mondane, sieno 
libere o sieno soggette, egli insegna a tutte la loro 
strada per conseguir facilmente la eterna felicità : 
Doccbit mites vias suas. Strada la più diritta e sicu- 
ra, perchè presa fra il rigore e la dolcezza, fra la 
indulgenza e il dovere, fra la misericordia e la ve- 
rità, che sono appunto, segue a dire lo stesso in- 
spirato Salmista, le vere, le uniche vie del Signore: 
Universa: vice Domini misericordia et veritas. Stra- 
da ammirabile, onde di quanti mai sursero insino 
ad ora maestri di spirito, si può dire con verità, 
che il Sales è di tutti il primo, e ch’egli nell’ eser- 
citar il cuore all’ amor santo di Dio ha trovata la 
vera strada per salire alla minore insieme e alla 
maggiof santità. O Sales adunque a’ vicini, a* lonta- 
ni, a’ futuri ministro benefico di salute! O verissimo 
Raffaele! Ma conviene l’incominciato corso seguire, 
o Signori, e, a compimento del disegno, dimostrarlo 
per ultimo a sostegno dei deboli simile a Gabriele 
ancora divenuto: Fortitudo Dei. 

Se l’ arcangelo Michele si mostrò di spada armato 
per vendicare l’onore di Dio; se Raffaele comparve 
in arnese di pellegrino per additare agli uomini il 
sentiero della salute; adesso l’arcangelo Gabriele si 
fa vedere nella più gaja e sfarzosa divisa per inco- 
raggiare le anime pusillanimi e servir di sostegno e 
conforto i quelle, che oppresse si trovano da grandi 
», angustie c calamità. Io non dipingerò, miei Signo- 
ri , questa forma angelica , adorna tutta di celestiale 
bellezza, quale si fu in quel puutp, ebe alla gran 
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vergin Maria si presento, e all’afflitto suo Sposo, e al 
sospirante Daniele*, ma dirò solo degli effetti mira- 
bili eh’ essa produsse, e come la trepidante Vergine 
.riconfortò, e inspirò agli altri singoiar forza e co- 
raggio nelle loro afflizioni. Or tali effetti appunto 
Tercò di emulare, e veracemente produsse il nostro 
Santo sì nell’ incoraggiar la grand’ anima della Chan- 
tal a insti tuire il celebratissimo Ordine della Visi- 
tazione, sì ancora nel prestare ad ogni sorta di 
afflitte persone il più opportuno c più efficace con- 
forto. E a dire del primo. 

Piena di un santo zelo Giovanna Francesca Fre- 
miot, già sua disccpola, era affannosa ed inquieta 
per tante anime, clic avide della cristiana perfezio- 
ne non avevauo vigore bastante per incontrare le 
asprezze di una rigorosa claustral disciplina. Ma fu 
egli Francesco , che accorse a confortarla, e le mo* 
strò, che accoppiar si poteva assai bene con la più 
sublime pietà la convenienza e il riguardo alla uma- 
na fralezza. Dettò egli pertanto una regola piena 
di soavità e discrezione; regola, che incammina mf.W 
assiste, che prescrive ma tempera, che fa al cielo 
violenza ma sempre con ogui tranquillità ; regola 
che amano i deboli, che ammirano i perfetti, e che 
riscuote il comun applauso de’ popoli. Egli fu di 
questa l’egregio artefice ed estensore; fu egli il pa- 
raninfo di questo nuovo spirituale connubio; fu il 
nuovo Caleb, che aprì la strada a questa terra fe- 
lice di promissione. Alle regali nozze furono intro- 
dotte le anime deboli e pusillanimi, e s’accrebbe 
così la letizia del celestiale convito. Allora fu , che 
accorsero da ogni parte gentili spiriti all’ instituto 
della Visitazione, che si vide moltiplicata con giubilo 
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la prole della Chiesa, e che quest’Ordine illustre 
formò, siccome forma tutt’ora, l’amore del cielo e la 
delizia della umanità. Giovanna Francesca di Chan- 
tal fa chiamata madre e institutrice di un Ordin 
sì santo, ma il merito ne fu di Francesco, ch’è stato 
l’angelo di consiglio, che alla bella impresa la con- 
fortò, e le fu direttore e assistente sino alla morte. 
Voi avete veduto, o Signori, un piccol saggio del 
vigoroso sostegno recato dal Sales alla Chantal nel- 
1’ Istituto della Visitazione 5 ma ora, le orme seguen- 
do di Gabriele, a più ampie cose ei richiama il 
vostro pensiero nell’ adoprarsi eh’ egli fa a consolare 
ed assistere ogui sorta di languenti ed afflitte per- 
sone. 

Ad abilitarlo a si grande intrapresa parve, che 
il provido Iddio quel cuor gli avesse donato, che 
donò pur anche a Salomone, cuore, che la esten- 
sion adeguava dell’arena stessa del mare. Vastissimo 
è il mare, o Signori, e quasi senta misura n’è la 
superficie^ pure egli è sempre dalla più vasta arena 
^ irco ascritto e vallato : (variatissimo è il mare , e 
porta nomi diversi, si volge a diversi climi, guarda 
diversi meridiani , bagna diverse e quasi infinite 
provincie^ ma lo segue da per tutto la minuta are- 
na, e lo stringe, direbbe il santo Giob, quasi coi 
< panni dell’infanzia: terribilissimo è il mare, se av- 
venga,' che contrarj venti lo turbino, lo inquietino, 
lo inacerbino; ma a frenar le sue collere ecco per 
ogni parte l’arena, che lo rintuzza e disarma, e gli 
fa perdere quella sua indomabil fierezza. Immagine 
ella è questa, o Signori, che l’amplitudine tutt- a un 
tempo vi fa conoscere e la vigorìa dei conforti re- 
cati dal Sales ad ogni sorta di umana calamità. 
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Sieno pure grandissime le umane miserie, sieno va- 
rie e infinite di specie, sieno pure terribili e spa- 
ventose } che a tutte sarà pronto il Sales a recar 
riparo e conforto. Quindi ricordate pure , o Signo- 
ri , nudità, fame, indigenze, miserie: ecco il no* 
stro Sales, che, oltre alle quotidiane abbondanti 
limosine , ove insorga peculiare bisogno , non solo 
quanto ha di denaro, ma le domestiche suppellet- 
tili ancora, e infino le proprie vesti impiega in al- 
trui alleviamento e soccorso. Ricordate invalidità di 
» . — 

membri, impotenza di età e di condizione} e schiere 
vedrete di donne, di vecchi , di bamboli, di ciechi, 
- di storpj, di muti, che a lui ricorrono, e ricevon 
da lui quotidiano sostentamento. Ricordate pellegri- 
, nanti e forestieri* già il Sales gli accoglie nella sua 
casa, li vuole alla sua mensa, nè permette che da 
lui se ne partano, se non assai confortati e con* 
tenti. Ricordate languidi ed infermi } è poco per lui 
andar a visitarli nelle case e negli spedali,' ma li 
consola,*ma gli assiste, ma li provvede, e tiene di 
essi una cura precipua. Ricordate prigionieri e de- 
linquenti} egli di essi non si dimentica, ma si reca 
a visitarli, e invita altri ancora a farsi seco prigione 
per Gesù Cristo, e piange con essi, e dolcemente 
confortali , e loro lieii dietro fin sopra i patiboli. 
Nè questo suo spirito confortatore è ristretto ai cat- 
tolici solamente, ma si distende, e dilatasi, e ab- 
braccia i nemici stessi della religione. Vengano pure 
•ebrei, vengano apostati, eretici, scismatici, che tutti 
ritroveranno nel cuore del Sales sollevamento e con- 
forto. Vengano, a finirla, i suoi più dichiarati ne- 
mici} deh con quanta piacevolezza gli accoglie! con 
quanto amor gli accarezza ! quante tende amoroso 
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insidie ai loro cuori! come li blandisce, gli strin- 
ge! finché espugnati ritrovano nella odiata persona 
il lor più dolce confortamcnto. E non è questa, io 
dico, per la vastità degli oggetti la immensurabil 
arena del mare, e il cuore stesso di un Salomone? 
Ed anzi per la energìa dell’ operare non è egli que- 
sto il cuore stesso di un Gabriele , destinato da 
Dio a recar agli uomini fortezza, ajuto e conforto : 
Dà forlilmlo? 

Ecco pertanto, o Signori, dal fin qui detto, quel- 
la santità, che mediocre a principio appariva e quasi 
ordinaria, singolare divenuta ad un tratto, gigan- 
tesca e angelica veramente, mentre per questa s’ in- • 
nalzò il Sales a ricopiare in se stesso le prerogative 
dei più sublimi fra gli angelici spiriti nello zelare 
l’onore di Dio, nell’ additare agli uomini il sentiero 
della salute, e nel servir loro di forte ajuto e soste- 
gno nelle loro calamità : Michele nel primo caso , 
Raffaele nel secondo, Gabriele nel terzo: Qui* ut 
Deus ; mediana Dei ; fortitudo Dà. Ah! possa pure 
una tal santità , modesta insieme e sublime, servire 
a nói tutti di chiaro specchio ed esempio ! Noi pure 
por nostra sventura ci siamo a tempi abbattuti, nei 
quali imbaldanziscono per ogni parte i nemici della 
fede, nei quali le degradanti passioni ci tengono' 
sviati dal sentiero della salute, e nei quali per con- 
seguente gastigo afflitti ci troviamo ed oppressi da 
mille temporali avversità: ma sia in noi lo spirito 
e il cuore del nostro Santo di. Sales, e vinceremo 
ad un tratto tutti questi nemici. Certamente non 
senza profondo amoroso consiglio la provvidenza 
superna il cuore del Sales incorruttibile ed incor- 
rótto a noi donò , e attraverso a mille difficoltà , 
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incontro a mille pericoli, per mezzo di mille strepi- 
tosi avvenimenti, da Lione, ove con grande onore 
serbavasi, lo fece pervenire alle venete spiagge, e alla 
. nostra maggiore celebratissima città. Non è dunque 
fuor di ragione il lusingarci c sperare, che sia questo 
per essere sempre il nostro presidio, l’angelo per 
noi tutelare, e il fausto pegno di un ordin di cose 
per noi tutte liete e gioconde} e che reggiamo ben 
presto pel suo merito ristorata fra noi la religione, 
emendato il costume, e finite o temperate almeno 
le calamità. Fatelo} deh! fatelo per pietà, o gran 
Santo-, c nuovi inni di laude a voi si canteranno, 
e nuovi tributi di ossequio e nuovi plausi da miglior 
dicitore saranno resi in appresso alla veramente per 
ogni riguardo singolare e magnifica vostra santità. 
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ORAZIONE IV. * 

. * DI 

STANISLAO CANOVAI 

DELLE SCUOLE PIE. 


Debuti per omnia fratribus similari, ut mi - 
sericors fieret et fidelis Pontifex ad Deum. 

Agli Ebr. II. 17. 


Che mai cercavano in Betelemme i frettolosi pa- 
stori, quando obliato nei silenzj d’oscura notte l’ar- 
mento, colà s’inviarono sulle traccie d’un celeste 
messaggio? Che speravano di vedervi i re pellegri- 
ni, allorché dietro alla luce d’una stella presaga, 
fin là si condussero dalle rive estreme d’ Arabia ? 
Pensaron forse di fissar lo sguardo in quella mente 
infinita che ideò l’ammirabil piano dell’universo, in 
quel braccio invitto che pose i fondamenti alla ter- 
ra, in quel dito miracoloso che prescrisse i confini 
all’oceano? Si lusingarono per avventura di mirar 
nella forma sua propria quel Dio terribile che con- 
tro i figli di Adamo apriva le cateratte del cielo 
e rompeva i fonti del grande abisso, che confon- 
deva in Sennaar il linguaggio e l’orgoglio dei rinati 
mortali, che tuonava e fulminava sul Sina a terror 
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del suo popolo, che scuoteva il trono dei monar- 
chi ribelli e metteva in polvere la stolta Ninive e 
la disleal Babilonia? Eh! no, non delirarono essi a 
questo segno col pagano superstizioso o col giudeo 
grossolano c carnale: un vivo lume di Paradiso gli 
avea prevenuti sull’umiliazione ineffabile del Verbo 
eterno, c sapevano che il Cristo del Signore, il so- 
spirato Messia, deposti i raggi della sua gloria im- 
mortale, vagiva bambino in un presepio} che per 
virtù di un amor senza pari, si era vestito da po- 
vero, da peccatore, da servo} e che risoluto di farsi 
un giorno il pietoso e fedel mediatore tra gli uo- 
mini e Dio, avea prese le sembianze tutte dei suoi 
sventurati fratelli} Debuit per omnia fratribus simi- 
lari, ut misericors fieret et Jidelis Pontifex ad Deum. 

M’inganno, o Signori, o vi ho già delineato con 
l’immagine più sublime e col più splendido clorito 
il carattere incomparabile di Francesco di Sales, il 
gran Vescovo di Ginevra, il famoso Apostolo della 
Savoja? Ah ! permettete alla mia giusta curiosità di 
indagare in parte le vostre divote intenzioni : che 
veniste ad ammirare in Francesco? che vi promet- 
tete di lui nel breve elogio, ond’io m’accingo a ce- 
lebrarlo? Vi figuraste forse di trovarvi un Salomone 
che dal soglio eccelso di sua grandezza formi dai 
gloriosi disegni, abbracci col suo vasto intelletto 
quanto vi ha di bello e di vario dal cedro fino al- 
l’isopo, ed ottenga con generai consenso il prima- 
to tra i dotti e magnanimi Vescovi dell’età sua? 
Aspettate per avventura di ravvisarvi un Elia che 
ardendo quasi fiaccola divoratrice, chiami dal cielo 
un torrente di fuoco, sgomenti con lunga fame le 
nazioni infedeli , disperda i sacerdoti apostati coi 
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loro altari profani , parli ai regnanti il linguaggio 
formidabile dei profeti, e salga all’empireo tra gli 
infiammati vortici del suo zelo? Depoucte l’inop- 
portuna espeltazione, o Signori-, ebbe Francesco e 
tal dottrina e tal coraggio da poter ben gareggiare 
coi più gran lumi della letteratura c del Vangelo : 
ma per una di quelle metamorfosi prodigiose, con 
cui la grazia sbigottisce sì spesso l’umano ingegno 
e vinto lo umilia a piè della fede, ogni strepitosa 
prerogativa si ascose in lui sotto un velo impene- 
trabile per annunziarlo al mondo coi soli simboli 
di un fanciullo, con le sole divise di compassio- 
nevole e di sincero. Non cercate iu Francesco o 
più vera o più amabile fiso nomi a-, egli è la spirante 
effigie del Verbo fatt’uomo, stupendamente copiata 
nel punto caratteristico di sua missione. S’ impic- 
colì cèrne lui per assomigliarsi ai pusillanimi , e come 
lui si degradò per situarsi a livello dei traviati: 
ma tenace del suo divino esemplare , fu pieno come 
lui di dolce grazia e di rigida verità: nè la com- 
passione gli fece violar giammai la fedeltà scrupo- 
losa del ministero, nè la fedeltà del ministero potè 
mai rimuoverlo dalla soavissima compassione : De- 
buit per omnia fralribus similari } ut misericors fieret 
et Jìdclis Ponlifex ad Dewn. 

È sempre mirabile, ma non è nuovo, clic Dio si 
dichiari talvolta lo special maestro d’un 1 anima elet- 
ta, e clic lenendola con vittoriosa lusinga iu cheto 
e solitario soggiorno , le palesi la superiorità dei 
suoi lumi, la gloria delle sue vie, l’ampiezza dei 
suoi tesori : e non è punto mirabile, nè punto nuo- 
vo, che quell’ anima fortunata si arrenda ben tosto 
all’evidenza; e che nell’estasi del suo contento ripudj 
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solennemente le creature tutte dell’ universo, e giurì 
un’eterna fede al suo Dio. 

Sapete, o Signori, ciò che per me sarà sempre 
mirabile e sempre nuovo? Il primo passo del giovi- 
netto Francesco, la strana avventura Onde ebbe prin- 
cipio la sua carriera. Anelante di arricchirsi in teolo- 
gica suppellettile, e caldo ancora di una letteraria 
disputa giovanile, meditava un giorno l’arcano teo- 
rema della Prescienza divina; e come l’oscurità del 
mistero lo invitava alle sottigliezze del raziocinio, e 
queste con mille nodi inestricabili tornavano ad avvi- 
lupparlo nella profonda oscurità del mistero, gli cor- 
se improvviso alla mente un dubbio crudele sul suo 
futuro destino. Turbossi, gelò Francesco alla spaven- 
tevole idea: ma la forte impressione, avvalorata in 
un tratto dai giganteschi fantasmi onde lo incalzava 
l’inferno, eclissò talmente la pura luce di sua dot- 
trina; ed avvolse in tal nebbia di confusione e di 
disordine l’inesperto suo cuore, che il dubbio diven- 
ne per lui la più palese certezza, e si riguardò con 
orrore qual secondo Esaù, qual vaso abbominevole 
d’ignominia, qual figlio sventurato dell’ira eterna di 
Dio. Tu sei perduto, gli gridava aU’anima una voce 
spietata, tu sei perduto per sempre! chi può cancel- 
lare il chirografo irrevocabile di tua condanna? Vol- 
gevasi al cielo 1’ angustiatissimo giovinetto, e il cielo 
sembrava rispingerlo dalle sue porte beate; fissava nel 
Crocifisso le smarrite pupille, e quella immagine pa- 
rea dirgli tacendo, che tutto il sangue di un Dio 
non era valevole a farlo salvo. E perchè dunque mi 
afianno? (avrebbe conchiuso disperatamente un liber- 
tino); perchè perdo in una vana innocenza i miei 
giorni? E da Francesco appunto sperava l’inferno 
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quella stolida conseguenza. Ma egli bagnato le guan* 
eie di due gran rivi di pianto e raccolta tutta * 
l’ anima sulle labbra : mio Dio , esclamò , poiché 
non debbo amarvi in paradiso) almeno 'vi voglio 
amare sulla terra) e procurarvi sempre dei nuovi 
amanti piu fortunati di me» Qb! protesta inaspettata 
da muovere a tenerezza lo stesso inferno! questo 
è ben altro che darsi a Dio nella/ piena dei lumi e 
delle consolazioni di Dio: trovatemi un’anima che 
faccia il tirocinio dell’intrepidezza e dell’amore nel- 
la scuola atroce dello spavento e dell’odio, che trag- 
ga le primizie di sua fiducia dall’abisso della più 
nera disperazione, che si attacchi immutabilmente 
a Gesù Cristo tra le desolanti lezioni dell’ empio Be- 
lial, che impari ad esser santa perchè si giudica ripro- 
vata..., ab! voi vedrete che ella é sola negli annali 
di tutti i secoli, e che élla è l’anima di Francesco. 

Fu allora che, deposte le vane idee di farsi un 


luogo tra i letterati ed i grandi, si trasformò nel 
più spregiato dei suoi fratelli } fu allora che ben 
consapevole dei dolori infernali, onde è sbranata in 
segreti», luto, coscienza ferita, sentì le smanie della 
tenera compassione^ allora questa bella virtù che 
già toccava le mete dell’ eroismo, disseccò nelle sue 
viscere il fiele e lo impietrì } allora Francesco si 
strinse al cuore con amoroso amplesso le vicine e 
le lontane nazioni, pronto a scorrere i mari e ad 
attraversare i deserti per farne a nome dei sovra- 
no padrone la sospirata conquista. 

E già si avvicina il momento dell’Apostolato e dei 
travagli, già lo accoglie Annesì, già lo paventa Gi- 
nevra, e l 1 anime dure e taciturne dei ribelli Ugo- 
notti già sentono in lui l’ atleta, con cui tra poco 
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saran costrette a misurarsi. Egli si addestra intanto 

alla pugna, e quasi a far prova del dolce e fedel 
rimedio che prepara in silenzio alle piaghe mortali 
dell’ intelletto e del cuore, si affretta di pubblicar- 
ne il segreto, e scrive l’affettuoso Teotimo e l’imr 
pareggiabile Filotea. Chi lesse mai quei cari libri, 
e potè resistere alle celesti attrattive della virtù? chi 
meditò quelle massime immacolate, e non vi rinven- 
ne il deposito dell’amore, lo stipendio dell’innocen- 
za, il disgusto del secolo, la sorgente del pentimento? 
Ma debbo io dirlo, o Signori? appena vi è persona 
voluttuosa e rilasciata che non si compiaccia di quella 
santa lettura e non ne abusi } per fare un encomio 
all’egregio scrittore, si oltraggia tutto giorno e si 
calunnia^ cd è sì cieco il mondo nelle vie perigliose 
della sua depravazione, che ardisce fino di opporre 
la dolcezza amabile di Francesco alla ruvida auste- 
rità del Vangelo. Così fu tradita altre volte la verità 
dai maligni interpetri cui sembrò vantaggioso di ma- 
scherarla-, ed Eliseo nei suoi consigli a Naamanno, e 
Gesù Cristo nel suo commercio coi pubblicani pas- 
sarono per fautori dell’idolatra e dell’avaro. Ah! se 
Francesco impiegò la penna per autorizzare la de- 
licatezza dei sensuali, se vergò quelle carte per di- 
spensare i peccatori dall’ angustia e dal martirio dei 
penitenti, come dunque non profittò egli per se me- 
desimo della sua pretesa condiscendenza ? perchè 
coi cilizj e coi digiuni inferocì di tal modo contro 
il suo corpo innocente da condurlo illividito e lace- 
ro sin tra le fauci della morte? perchè non si espose 
al cimento delle occasioni , e trionfò dei pericoli 
con la fuga? perchè chiuse il suo cuore all* alito ve- 
lenoso dell* ambizione, e dispregiò le brillanti offerte 

v - 
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dei pontefici e dei monarchi? perchè soffrì con tran- 
quilla . umiltà le maldicenze e le satire ? e fece 
un patto con la sua lingua di non formar giam- 
mai un risentimento, una querela? Questo contegno 
evangelico nelle azioni renda infine la meritata giu- 
stizia ali’ evangelica purità degli scritti} ose il mon- 
dano gusta soltanto il soave liquore, onde trova 
aspersi i primi orli del vaso, sappia almeno che 
sono in quel vaso dei succhi amari per sua salate, 
e che tra le mani irreprensibili di Francesco non 
era possibile che la fedeltà del ministero cadesse vit- 
tima di una colpevole connivenza. 

Io ne chiamo in testimonio il suo parto piu ca- 
ro, il celebrato Ordine della Visitazione, e me ne 
appello altamente alle leggi che con accortezza ini- 
mitabile a lui prescrìsse. Indarno vi cercherete una 

sola frase che vaglia ad atterrir la vocazione del 

. — 

più debole spirito , della femmina più delicata: non 
vi è cenno o di rozze paglie o di vesti irsute o 
d’inedie o di battiture o di stenti^ vi si chiamano 
con tenero invito le robuste e l’ inferme, le perspi- 
caci e le ignoranti , le nobili a le plebee , quelle 
ancora che mai non:, conobbero subordinazione o 
condotta, e quelle perfino che languirebbero in af- 
fannoso deliquio al solo nome di penitenza e di 
rigore. Questa è compassione , e ad un occhio di 
corta veduta , questa è compassione inoltrata. Mirate 
però con qual arte si fabbrichi un corpo di tante 
membra sì difformi e sì varie , e come s’ imprima • 
un movimento a quella macchina, che la spropor- 
zione medesima e la contrarietà degli impulsi avreb- 
be arrestata necessariamente e scomposta. Un sol 
* principio, un sol Gesù Cristo domina la vasta molo 
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« ne mette le parti in concordia e in simmetrìa : 

poiché Francesco analizzandola vita dell’ uomo Dio 
vuole insomma , che la sua misteriosa infanzia assue* 
faccia alla semplicità dei giudizj, che la sua con- 
dotta con gli uomini regoli il carattere dell’ azioni, 
che il suo sincero disinteresse estingua la parzialità 
degli affetti, che la sua croce amorosa offra un asilo 
nelle molestie, che la sua mediazione efficace ispiri 
al cuore la confidenza , e che il suo santo volere 
persuada alla mente la rassegnazione e la calma. 
Questa è fedeltà, e a chi la esamina ben dappres- 
so, questa è fedeltà rigorosa. Datemi infatti un'anima 
che si conduca a grado a grado fino alla sommità 
della pendioe ove Francesco la invia, e mi direte 
poi se non vide sparse sul suo sentiero e se non 
raccolse con gioja le spine e i flagelli che l’avve- 
duto istitutore le tacque e le nascose in principio. 

Ma perchè mi perdo, 0 Signori, nell’inutile apo- 
logia, quando la sua missione e il generoso addio 
che lo divide dai congiunti e dagli amici, pongono 
il sigillo più indubitato e più sacro alla rettitudine 
dei suoi disegni? Ohimè! con quali orgogliosi gigan- 
ti, con quali mostri inferociti correva egli a com- 
battere ! se non lo arrestano le balze spaventevoli 
della Savoja, se calca intrepido le nevi eterne che 
vi soggiornano, se vince i ghiacci , i venti e le fu- 
riose tempeste che le rendono inospitali e deserte, 
troverà pur troppo la pertinace eresìa più selvag- 
gia e più insormontabile di quei dirupi. Fanatica 
in Calvino quanto in Vicleffo ed in Lutero, ma 
meno stolida e meno inconseguente dopo le solenni 
sconfitte di quei sacrileghi fazionarj , serpeggiava 
per questo appunto più formidabile e più sicura , 
Paneg. de' Santi Voi. V. i3 
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mentre in sediziosi congressi scuotea rabbiosamente . 
le basi d’ ogni forma monarchica , e con folli idee 
di libertà spezzava il giogo del sacerdozio c del- 
l 1 impero. Tutto era abuso, tutto era superstizione 
per lei \ c quindi inveiva sdegnosa contro la disci- 
plina dei chierici, detestava l’asprezza dei claustrali, 
demoliva gli altari, insultava le immagini, proscri- 
veva le sacre pompe e confinava la religione tra i 
limiti d’ un ozioso ed arbitrario deismo : frattanto 
faceasi ingordamente padrona dei fondi ecclesiasti- 
ci, spogliava i santuarj dei ricchi arredi, bandiva i . 
sacerdoti, uccideva i pastori, e gridando all’usur- 
pazione e alla tirannìa, diveniva essa sola l’ usur- 
patrice e la tiranna dell’ universo. 

A questa prodiga figlia, a questa figlia imperver- 
sata pretende Francesco di portar pace e perdono: 
la cerca, la segue, e dopo infinite angoscie la rag- 
giunge e le parla. Oh spettacolo ! oh contrasto ! 
egli sincero, affabile, ^disinteressato, spiega i lusin- 
ghieri talenti d’un tenero padre e d’un amico fe- 
dele} cd ella con la protervia sul volto e con la 
ribellione in mezzo al cuore chiude 1’ orecchie al 
soave incantesimo, e sfida l’inviato di Dio all’equi- 
voco esperimento d’una disputa clamorosa. Temete 
voi forse che l’inerme Davide non ricusi il duello 
col presuntuoso Golìa, o che l’indegno avversario 
non resti atterrato dalla forza invitta della ragione 
e della fede? Temete piuttosto che l’insigne vittoria 
non sia fatale a Francesco} poiché io, veggo da lun- 
gi spirar furore i confusi campioni del calvinismo , 
veggo aggirarsi nei lor consigli il torbido tradimento, 
l’atroce calunnia, l’infame assassinio, e viepiù sem- 
pre addensarsi la nera nube della vendetta per 
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fulminare il vincitore. E sospirava ben egli dietro 
una sorte sì bella: ma non conosceva ancora T in- 
superbii virtù delle sue divine attrattive} non sapeva 
clic i sicarj si sgomentavano alla sua vista, che i 
veleni perdevano ogni efficacia sulle sue labbra, che 
tutto rasserenavasi d’intorno a lui, e che, tolti quei 
pochi apostati nella cui fronte era scritto 1 orrendo 
carattere di prescito, innamorava con un gesto, con 
uno sguardo, con un sospiro quanti ribelli inonda- 
vano allora le dolenti province della Savoja e della 
Francia. Se ne accorse però finalmente } imperoc- 
ché tal folla di ciechi e di demoniaci vide arrender- 
si alle trionfanti insinuazioni dell 1 amor suo, che non 
seppe o non potò calcolarla: e chi si appagò d’un 
calcolo meno esatto fece ascendere a settantamila i 
trofei della compassione e della fedeltà di Francesco. 

Sebbene ah! non. era questa la brama più calda 
che già da quattro lustri consumava il suo cuore, 
nè tali conquiste, tuttoché ricolme di benedizione e 
di gioja, gli asciugavano il lungo pianto sugli occhi. 
Ginevra, la traviata Ginevra, profondamente scol- 
pita nel centro dei suoi dogliosi pensieri, gli facea 
dimenticare ogni lieto successo, e rendergli insipido 
il cibo, inquieto il sonno, pesante e tormentosa la 
vita. A lei si rivolgea sovente nella sua solitudine, 
di lei scriveva con tenerezza nelle sue lettere, per 
lei scongiurava tra mille gemiti il suo Signore } e 
quante volte si vestì di cenere e di cilizio per im- 
petrarle il pentimento, quante volte girò d intorno 
a quel recinto infedele per veder pure se l’adultera 
sposa fosse tornata al suo seno, quante volte assiso 
sulle squallide mine dei templi abbattuti e indiriz- 
zando alla perfida i suoi lamenti, ah! sconsigliata, 
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esclamava con un torrente di lacrime, in qual em- 
pia mano hai tu deposta la mia. inalienabile eredi- 
tà! che fu di quelle vergini immacolate che seguivano 
in mezzo ai gigli le divine orme del loro sposo di- 
letto, e facevan pioverti in grembo la consolazione 
e la pace ! ove sono quei mirabili solitarj che po- 
polavano un giorno le tue foreste e facean risuo- 
narvi il santo nome di Dio ! tutto è desolato nei 
tuoi contorni, tutto è abbominevole tra le tue mu- 
ra! a chi degg’io paragonarti, infelice, o con qual 
medicina poss’ io guarire i tuoi mali ! 

Empivasi allora di tetre immagini l’ angustiato 
intelletto, e vedea Ginevra in un vortice dimpe- 
netrabil caligine addormentarsi tra le menzognere 
visioni dei suoi profeti, apprestare il veleno per nu- 
trimento ai suoi figli, forare il suo popolo a respi- 
rare il contagio e l’errore, e troppo famosa nel mon- 
do per la sua indipendenza, accogliere il rifiuto e 
la feccia delle nazioni, e cangiarsi in un serraglio 
esecrabile di sfacciati dogmatici, e di brutali atei- 
sti. Oh! come annichilavasi all’orrida prospettiva, 
come agonizzava in un mar di singhiozzi la dolce 
anima di Francesco, e con quanta amarezza ponea 
nella polvere la sua bocca, con quanta smania tor- 
nava a far violenza al suo Dio! Ecco, gli dicea, 
ecco per lei tutto il mio sangue^ speditemi alf in- 
credula Babilonia, ed io vi volo in questo punto 
medesimo per annunziarle un’ultima volta o il vo- 
stro perdono o il vostro sdegno^ ah! se voi volete, 
ella è salva: pietà mio Dio d" una città sfortunata, 
che in preda alla sua crudel frenesìa, non sa più 
ciò che faccia, e stima forse di prestarvi, ossequio 
con la stessa enormità dei suoi falli: pietà di coloro... 
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Ma il cielo , il giusto cielo escluse sempre P affet- 
tuosa preghiera, e lasciò che Francesco, assai più 
languente per la compassione e per l’angoscia, che 
per le fatiche e per gli anni , vedesse P estremo 
giorno senza veder Ginevra o più docile o men su- 
perba. . ' "*>V 

Così gli piacque di renderne eroica la tenera com- 
passione e la inviolabile fedeltà, riconcentrandole 
nel suo cuore e lasciandole avvampare inefficaci , 
quando appunto ne sollecitava egli con tanto ardore 
una sensibile ricompensa. ' > 

Così ci manifesta il gran Dio che la reproba ce- 
cità della mente e la maliziosa sfrenatezza del cuòre 
son tanto orribili agli occhi suoi, che Panime stesse 
più compassionevoli e più fedeli non bastan talvolta 
a richiamar la sua grazia sul prevaricatore e sul- 
P empio. 

! • ■ • ‘ « r - ■ 
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I. JDeati mìtes, quoniam ipsi possidebunt terram. 
Matth, 5. Nel far l’elogio dell’uomo dolce e pa- 
cifico noi loderemo il Santo, il Pontefice, l’Apo- 
stolo^ poiché alla sua dolcezza egli deve e’1 suo 
.maggior merito dinanzi a Dio, e i maggiori suc- 
. cessi del suo zelo dinanzi agli uomini: i. Fran- 
cesco cioè di Sales 'santificato dalla sua dolcezza; 
2 . la Chiesa vittoriosa e trionfante per la dolf 
cezza di Francesco di ' Sales. — Dolcezza , virtù 
che S. Francesco possedette in grado eroico; ed 
eccone l’estensione: dolcezza, che fu opera della 
virtù e della grazia; eccone il principio: dolcezza, 
che non fu mai funesta alla virtù; eccone la sa- 
pienza : dolcezza , il cui merito andò unito alle 
virtù, che sembrano accoppiarsi men facilmente 
colla dolcezza; eccone il capo d’opera, il prodi- 
gio. — La dolcezza di S. Francesco di, Sales i. 
fu di onore alla Chiesa in faccia al mondo, che 
dice incompatibili i doveri della religione con quel- 
li della vita civile e sociale; infaccia agli eretici, 
che negavano nella Chiesa lo spirito e la morale 
di Gesù Cristo ; 2 . n’ estese - 1’ impero , riconqui- 
stando lo Sciablese e gran parte del Ginevrino 
occupati dall’ eresia ; ne , accrebbe . le ricchezze 
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nell’ accresciuto numero de’ giusti, nelle sue ope- 
re che tutte spirano carità , nell’ Ordine religioso , 
che il riconosce per padre. — Frcy de Ncuville. 

II. Iti fide et lenitale ipsius sanctum Jecit illuni. Eccli. 
45 . Questo è l’elogio, che la Scrittura fa di Mo- 
sè, e conviene perfettamente a S- Francesco di 
Salcsj poiché la di lui mansuetudine fu tutta evan- 
gelica, e dee servirci di modello. Francesco di 
Sales 1 . colla forza di sua mansuetudine ha trion- 
fato dell’ eresia 5 2. coll’unzione di sua mansuetu- 
dine ha ristabilita la pietà nella Chiesa. — Fran- 
cesco di Sales colla forza di sua mansuetudine 
ha trionfato dell’eresia. In quale stato si trovava 
la Diocesi di Ginevra, quando ne fu fatto vesco- 
vo ? L’ eresia vi era dominante , e il santo Pastore 
vi convertì più di setlantamila eretici. Ma con 
qual mezzo operò questo miracolo? operollo spe- 
cialmente colla sua mansuetudine: 1. mansuetu- 
dine paziente, che gli rese il tutto sopportabile } 
a. mansuetudine imprendente ed operativa, clic 
gli rese il tutto possibile. — Francesco di Sales 
coll’ unzione di sua mansuetudine ha ristabilita 
la pietà nella Chiesa, e l’ha ristabilita 1. colla 
mansuetudine di sua dottrina, 2. colla mansuetu- 
dine di sue azioni, 3. colla mansuetudine de’ suoi 
esempj . — Bourdaloue. 

III. Spiritus . . . meus super mel dulcis. Eccli. 34 - II 
carattere distintivo della santità di Francesco fu 
uno spirito affatto singolare e mirabile di dolcez- 
za, per cui egli e divenne gran santo per se me- 
desimo , e potentissimo santificatore riuscì per gli 
altri. Fissato un tal carattere si considera Fran- 
cesco ne’ tre stati del suo vivere, 1. di Apostolo 
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a combattere 1 ’ eresia , 2. di Vescovo a governar 
la sua Diocesi , 3 . di Scrittore a promovere la cri- 
stiana pietà. — Se riguardasi come Apostolo, lo 
spirito di dolcezza fu lo stromento principale del 
suo zelo. — Se si considera come Vescovo, lo 
spirito di dolcezza fu la massima regolatrice del 
suo governo. — Se si esamina come scrittore, lo 
spirito di dolcezza fu l’ anima direttrice della sua 
penna. — Trento. 

IV. Spiritus Dei amplior erat in ilio. Dan 6. Seb- 
bene uno sia lo Spirito santificatore, pure dicesi 
moltiplice, secondo i varj doni, che vengono alle 
anime compartiti. Uno spirilo però amplissimo fu 
quello comunicato al nostro Santo , che a tre capi 
può ridursi, quale lo chiedeva Davide nel salmo 
5 o. v. 11. 12. i 3 .; cioè 1. uno spirito di retti- 
Indine, 2. uno spirito di santità, 3 . uno spirito 
; di governo’. — Égli ebbe uno spirito di rettitudine 
da privato , ed onorò co’ suoi costumi la Chiesa : 
Spiritum rectum innova in visceribus meis. — Egli 
ebbe uno spirito di santificazione da missionario, 
e dilatò colle sue fatiche la Chiesa: Spiritum san - 

• ctum ne auferas a me. — Egli ebbe uno spirito 
di governo da Vescovo, e colla sua reggenza edi- 
ficò la sua Chiesa : Spiritu principali confirma me. 
— Pedcroba. 

V. Atdngit a fine usque ad finem fiortìter , et dispo ■ 
* nil omnia suaviter. Sap. 8. Fortezza e soavità due 

caratteri dell’ operar di Dio : fortezza e soavità 
sono il distintivo dello spirito di Francesco: spi- 
rito 1. conoscitore, 2. predominante, 3 . pietosis- 
simo. — Lo spirito di Francesco fu uno spirito 
pieno di una divina sapienza a conoscere i veri 
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-mezzi della santificazion delle anime. — Fu uno 

spirito pieno di una sovrana efficacia a predomi- 
nare le inclinazioni degli uomini. — Fu uno spi- 
rito pieno di una pietosa misericordia a sentirne 
e a toglierne tutti i mali. — Granelli. 

VI. Vidi 'Agìium stantem tamquam occisum. Apoc. 5. 
Gesù Cristo vien chiamato da Giovanni l’agnello 
per tre ragioni: i. per la di lui purezza, 2 . per 
la mansuetudine, 3. perchè destinato al sagrificio} 
e però lo dice stante per significare la continua 
azione di lui a prò della Chiesa, e come ucciso 
per indicare l’efficacia de’ suoi meriti e della sua 
morte : conchiude poi eh’ egli è dovunque seguito 
da uno stuolo d’anime pure. Tutto ciò colla de- 
bita proporzione può applicarsi anche a France- 
sco di Sales, mostrando 1 . ch’egli fu un agnello 
per la sua purezza e mansuetudine, 2 . un agnello 
stante, cioè ognor attivo in qualità di pastore, 3. 
un agnello immolato pel martirio del suo amo- 
re. — Fu agnello per la purezza del suo spirito 
e del suo corpo, per la dolcezza del suo cuore, 
e per la perfetta sommessione alla volontà di Dio- 
— Fu agnello ognor attivo, perchè fece mostra 
di suo zelo ne’ tre balliaggi della Savoja , com- 
battendo gli eretici} nella sua Diocesi, riformando 
i corrotti costumi del suo gregge} nella Francia, 
rinnovando e accrescendo ovunque la pietà. — 
Fu agnello immolato dal suo amore , mercè il 
totale distacco dalla terra, mereè l’ interior sua 
crocifissione, e mercè i lumi nella scienza della 
salute. — Conci. Come Gesù Cristo fu agnello 
seguito ovunque dalle anime pure } così Fran- 
cesco fu agnello accompagnato da innumerevole 
Paneg. ile* Santi Voi. V. il* 
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moltitudine d’ eretici convertiti, e di peccatori 
ravveduti} è seguito finalmente da «no stuolo di 
vergini consacrate a Gesù Cristo. — , Teocièr. 

VII. Dilectus Beo* et hominibus,, E celi. ^5. In fide 
et lenitati ipsius sanefam fecit diiun, Ibid. Volen- 
do la grafia lavorar in Francesco di Sales un San- 
to di nuova tempra, che ;$i rendesse caro a Dio, 
ed amabile agli uomini, forni la di lui anima di 
un doppio spirito*, di «no spirito di viva fede, 
di uno spirito , d’ ineffabil dolcez^a^ onde i. piac- 
que a Dio colla fede,, «. piacque^ agli uomini 
colla dolcezza. -4- Piacque a Dio colla fede, in 
virtù di cui eguagliò i primi ed i più grandi uo- 
mini, che onori la Chiesa, nell’eroismo di sua 
santità: Dilectus Deo in fide. — *• Piacque agli uo- 
mini colla dolcezza,; mercè di cui seppe egli ac- 
conciarsi colla dolcezza così, che anche al jjusto 
_ de’ Cristiani dilicati rese gradita , non che prati- 
cabile la virtù: Dilectus hominibus in lenitate . — 


P. Barnaba da Caprile . 

Vili. Omnibus omnia factus sum> ut omnes facerem 
salvos. i. Cor. 9. Francesco avvicinandosi a tutti 
e per tutti sacrificandosi , e facendosi di tutti con 
arte soavissima il padre, il maestro, il servo e 
l’amico, tutti egli giunse a salvare} perciocché 1. 
ricondusse gli eretici alla Chiesa, 2. converti i 
peccatori, 3 . ridusse a perfezione i giusti. — Ri- 
dusse alla Chiesa moltissimi eretici, di cui assalì 
il cuore per vincerne l’intelletto} e ve li ridusse 
più assai innamorandoli della religione, che odia- 
vano, che non col combatterne la falsità delle 
massime. — Convertì moltissimi peccatori, di cui 
illuminò l’intelletto per guadagnarsene il cuore} 
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e li jconvertì assai più incoraggiandoli ad abbrac- 
ciare la virtù, che abbonavano, che non rimpro- 
verando la nequizia dei loro eccessi. — Condusse 
ad eminente santità moltissimi giusti, cui insegnò 
essere dessa affar più di cuore, che d’ intelletto } 
e ve li condusse più colla discrezion de’ suoi con- 
sigli, che coir esigere da essi sforzi penosi nella 
via dello spirito. — P. Pacìfico Deani. 

IX. Orietur in tenebris lux tua . Ps. 58 . Può il no- 
stro Santo paragonarsi alla luce, in cui veggonsi 

, tre condizioni, purezza, splendore, fecondità. Così 
in S. Francesco devono considerarsi 1. la purezza 
nell’ integrità de’ costumi e nell’ innocenza del vi- 
vere, 2. lo splendor della fede e della dottrina 
nella predicazion della divina parola, 3 . la fecon- 
dità nella conversion delle anime e nell’istituzione 

>* 

del suo Ordine religioso. — La lui purezza 
immune da ogni macchia vinse tre gemici: la mol- 
lezza degli appetiti, mercè la mortificazione } le 
attrattive dell’ impudicizia, mercè la fuga delle oc- 
casioni*, i desiderj della superbia, per mezzo dcl- 
1 ’ umiltà. — La splendida di lui fede ristaurò le 
cerimonie della Chiesa, la ecclesiastica disciplina e 
lo stato sacerdotale. — La verginale fecondità ar- 
ricchì la terra di angioli, e’1 cielo di vergini. — 
Paulus Ecclesiastes . 

X. Sapientia . . . attingit forti ter . dispo?iit suaviter, 

et per naùones in animas sanctas se transfert . 
Sap. cc. 7. et 8. Nella sapienza, sebben sempre 
immutabile ed eguale nelle varie sue maniere di 
operare , spicca e risplende una fortezza , che soa- 
vemente trionfa: trionfa una soavità, che arden- 
temente innamora: sparge e dilata essa un puro 
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amore, che soavemente a se rapisce ogni* cuore. 
Così Francesco di Sales, sebbene sempre Io stesso 
di cuore nelle parole, ne’ fatti e nella dottrina, i. 
con dolcezza la più soave esercitò in sestesso una 
fortezza d’animo la piu eroica: attingit fortiter; 
2 . con zelo il più ardente convertì alla cattolica 
fede le anime nella maniera più dolce: disponit 
suaviter 3. con amore il più facile insegnò a tut- 
ti ad amare Iddio nella maniera più pura : in 
animas sanctas se transfert. — P. Greg. Seratrice. 

XI. Propter veritatem, et niansueludinern, et justitiam 
.... deducet te mirabiliter dextcra tua. Ps. 44 - 
Fu questo il vaticinio, con cui Davide predisse 
i tre principali pregi del Redentore nel condurrò 
a fine l’umano riscatto; poiché al dir di S. Ago- 
stino, egli apportò agli uomini qual dottore la 
verità, come liberatore la mansuetudine, e la san- 
tità da conoscitore di essa: Ergo attulit veritatem, 
ut doctor; mansuetudinem , ut liberatore justitiam, 
ut cognitor (S. Aug. in ps. 44 - )• ® on P ur questi 
i tre caratteri di S. Francesco di Sales, che si 
possono andar dichiarando insieme alle disposi- 
zioni ch’ei vi premise, alla perfezione con cui li 
compì, ed al frutto che ne ritrasse. — • Glisso Iti. 

XII. Sic ut oliva fructifera in domo Dei. Isai 5i. 
L’oliva ne’ sagri libri è il simbolo della carità, 
l’immagine della dolcezza: Francesco fu veramente 
un’ oliva fruttifera nella vigna del Signore, per- 
chè acceso dalla carità egli fu un serafino d’amo- 
re in vita, e in morte. — Xa carità si rese di 
Francesco padrona con sì forte possesso, che delle 
fiamme sue dolcissime egli si nutrì sempre; non 
d’altro, che di carità, sembra che dolcemente 
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ragionar sapesse od iscrivere 5 carità spirava ogni 
sua azione 5 carità meditavano i suoi pensieri ; di 
carità si consumava, stando nelle orazioni con 
Dio; di carità liquefacevasi tutto, impegnandosi 
nella salvezza de’ prossimi; finche di questa carità 
preziosa rimase vittima amabile.— P. Bonav. da 
Asolo. 

XIII. Nemo potest duobus dominis servire. Matth. 6 . 
Sembra che S. Francesco abbia ritrovato il segreto 
,d’ accoppiar il servizio di due padroni così in- 
compatibili, quali sono Dio e mondo; poiché ei 
seppe piacere a Dio ed ai mondo, ed adempiere 
i precetti di quello senza dilungarsi dalle conve- 
nienze di questo. Può dunque provarsi, che 1. av- 
vi una santa maniera d’unire Io spirito di Dio 
con quelle del mondo : Io che fu praticato dal 
Salesio; 2. avvi una maniera colpevole d’ unire 
Io spirito del Vangelo collo spirito del mondo: Io 
che fu dal Salesio condannato. — Bretcville. 

XIV. Deriventur Jbntes tui foras, et in plateis aquas 
tuas divide. Sap. 5 . Fu questo il profetico detto, 
con cui Clemente Vili, congedò il Salesio con- 
sacrato Vescovo: ed il Salesio lo avverò 1. con- 
fondendo il libertinaggio co’ suoi esempli, a. sma- 
scherando la falsa divozione colla sna soavità , 3 . 
trionfando dell’ eresia co' suoi travagli ; per cui 
può dirsi, che le grazie di benedizioni e di dol- 
cezze, onde fu prevenuto, egli diffuse ad irrigar 
lutto il mondo, ripurgando la Chiesa da quelle 
sozzure tutte , che la sfiguravano a’ suoi tempi, e 
rendendole quell’ incontaminata purezza, «he ne 
era la dote più doviziosa ne’ primi secoli. — Idem 

XV. Ego surn pastor bonus. Jo. 10. U titolo di pastor 
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buono, clic a Cristo si compete per eccellenza, 
può adattarsi per partecipazione ad ogni Vesco- 
vo, e specialmente a S. Francesco di Sales, in cui 
si ammirò a prò del suo gregge i. una dottrina 
là più profonda, 2 . una carità la più dolce, 3. 
una fortezza la più invincibile. — Egli fu dato da 
Dio a quei fortunosi tempi, quando tutto era in- 
fetto dall 1 eresia: dunque si richiedeva un pastore, 
che avesse scienza, onde perfettamente distinguere 
tra il salutevole pascolo e ’1 micidiale ; e tale fu 
Francesco. — Egli fu dato da Dio, quando la greg- 
gia infelice del Cristianesimo giaceva inferma per 
la cattiva pastura de 1 mercenari : dunque un pa- 
store richiedevasi , il quale con quello spirito , che 
da S. Paolo è detto spmtus Icnitatis, di lei pren- 
desse governo caritatevole; e tanto fece France- 
sco. — Egli fu dato da Dio, quando d’ attorno 
all’ ovile dei salvatore orrendamente si udivano 
ululare i lupi: dunque un pastor richiedevasi, che 
petto avesse e costanza, onde animosamente stroz- 
zarne le canne ingorde; e questo appunto compì 
Francesco. — Rossi . 

XVI. In Gesù Cristo rifulse uno spirito di sapien- 
za, in Mosè uno spirito di mansuetudine, in Elia 
uno spirito di zelo: questo triplice spirito in se 
ricopiò Francesco di Sales, il quale fu 1 . sapien- 
tissimo, 2 . mitissimo, 3. zelantissimo. — Ebbe uno 
' spirito di sapienza, cui mostrò nella. sua predica- 
zione, nelle sue opere, e ne’ privati colloquj. — 

. Ebbe uno spirito di mansuetudine; e ne fece mo- 
stra co’ peccatori , che convertiva; co’ giusti, cui 

: riduceva a perfezione; con tutti, cui amava tene- 
ramente. — Ebbe uno spirito di zelo, e f impiegò 


» 
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a prò delle sue pecorelle, cui pasceva con ogni 
impegno, a prò di tutti i fedeli, cui cercava con 
ogni sollecitudine, a prò degli eretici, cui 'invi- 
tava con ogni stento alla conversione. — La Selve. 
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Pastor meus es tu , et omnem voluntatem meam com- 
plebis. Isai. 44 - 28.. .... * 

Erat enim Moyses vir mitissimus super omnes ho- 
mìnesj qui morabantur in terra . Num. 12. 

Dcriventur Jontes tui foras 9 et in plateis aquas tuas 

divide. Prov, 5 . 1 6. •* ., 

» ' • 

Perdoni sapientiam sqpientium y et prudentiam pru- 
dentium reprobabo. i.* Cor. i. sg. 

Sap ientia foris prcedicat , in plateis dat vocem suam, 
in capite turbamm clamitat 9 in fo ribus portarum 
profert verba sua. Prov. i. 20. 

In verbis gratice, quce procedunt de ore ejus. Lue. 4* 21 . 

Charitas non cemulatur 9 charitas patiens est 9 benigna 
est. 1. Cor, a 3 . 

In tentazione inventus est fidelis 9 ideo jurej uranio 
dedit illi Deus gloriam in gente sua 9 crescere illum 
quasi terree cumuliun 9 et ut stellas exaltare semen 
ejus. Eccli. 44 * 

Omnibus omnia Jactus sum 9 ut Christum lucriface- 
rem. 1. Cor. 9. ' 

Omnibus omnia Jactus sum y ut omnes facerem sal- 
vo s. Ib. 11. .*• 

Di scile a me y quia mitis sum , et humilis corde 9 et 
invenietis requiem animabus vestris. Matth. il. ^ 

Dulcia Jducibus meis eloquio tua super mel. Ps, x 1 8. 

Pequiescet super eum spiritus Domini 3 spiritus sa- 
pienti# et intellectus, Isai. jx, a, .... - 
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Servum Domini non oportet litigare, sed mansuetum 
esse ad omnes. 2. Tim. 2. 2/f. 

Beati mites, quoniam ipsi possidebunt terram. Matth. 

• 5 . 5 . ■■ 

Da nuAi animas, costerà lolle tibi. Gen. 14. 22. 

Sapientia . . . attingit fortiter . . . disponit suaviter, et 
per nationes in animas sanctas se transfert. Sap. 7. 8. 

Dedit ei latitudincm cordis quasi arenam, quce est 
in littore maris. 3 . Reg. 4 - 29. 

Uumilium, et mansuetorum semper tibi placuit depre- 
catio. Judith 8. so. 

Propter veritatem, et mansuetudinem , et justitiam... 
deducet te mirabiliter dextera tua. Ps. 44 - 

< Suscipiens mansuetos Dominus , humilians autem pec- 
cato res usque ad terram'. Ps. i 48 . 

Deus deludet illusores , et mansuetis dabit gratiam. 
Pro?. , 3 . 

Responsio mollis franga, iram, sermo durus suscitai 
furorem. Ib. 12. 

Mansueti hcereditabunt terram , et delectabuntur in 
multitudine pacis. Ps. 36 . 

Fili, in mansuetudine opera tua perjice, et super ko- 
minum gloriam diligeris. Eccl. 3 . 

Super quem requiescet spiritus meus, nisi super hu- 
milem? Isai. 4 2 - 

Beati pacifici , quoniam filii Dei vocabuntur. Matth. 5 . 

Sapientia, et disciplina , timor Domini, et quod be- 
ncplacitum est illi, fides et mansuetudo. Eccl. 1. 

Intimile in spiritu lenitatis. Gal. 6. 

Oportet Episcopum irreprensibilem esse , sobrium, prtt • 
dentem, pudicum, hospitalem, domui suce bene 
praspositum etc. 1. Tim. 3 . 

Sic nos existimet homo ut ministros Christi , et di* 
spcnsatores mjsteriorum Dei. 1. Cor. 4 * 


Digitized by 


ASSUNTI , TESTI , ecc. 3o5 

Sollicite cura teipsum probabilem exhibere Deo ope- 
rarium inconfusibilem , recte traclantem verbum 
Dei. a. Tim. a. 

Bonus pastor animam smm dat prò ovibus suis. 
Jo. ia. 

Qui misericordiam habet, docet et erud.it quasi po- 
star gregem suiun. Eccli. 18 . 

Fidi cunctum Israel dispersum in montibus, quasi 
oves non habentes pastorem. 3. Reg. 12 . 

Ego congregabo reliquias gregis mei , et convertam 
eos ad rura sua, crescent et multiplicabuntur. Jer. a3. 

Ego sum pastor bonus , et cognosco oves meas. Jo. I o. 

Dilectus Deo et hominibus , cujus memoria in bene- 
dictione est. Eccli. 45. 

In Jide et lenitate ipsius sanctwn fecit illum. Ibid. 

Zelus domus tuce comedit me. Ps. 68 . 

Zelo zelatus sum prò Domino Deo exercituum , quia 
dereliquerunt. pactum tuum filli Israel, aitarla tua 
destruxerunt. 3. Reg. 19 . 

Quasi ignis effidgens, et quasi thus ardcns in igne. 
Eccli. 5o. 9 . 

Prcevenisti eum in benedictionibus dulcedinis. Ps. ao. 

Docebit mites vias tuas. Ps. a4- 

Et erunt omnes docibiles Dei. Jo. 6 . 

Fecit concordiam in sublimibus suis. Job. 35. 

Implevi eum spiritu Dei , sapientia, et intelligentia , 
et scientia. Exod. 3i. 

Obsecro vos per misericordiam Dei, ut cxkibcatis cor- 
pora vestra hostiam viventem , sanctam, Deo pia- 
centem, rationabile obsequium vestrum. Rom. ia. 
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» I ,, ' . . j - ; 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Grandissima si è la somiglianza, che corre tra Mo- 

sè ed il Salesio. Di quello sta scritto : Magnificavit 
eum ( Deus J in timore inirr>corum } et in verbis 
suis monstra placaoit (Eccli. 45); e difatti lo te- 
mettero pe’ suoi prodigj gli Egizj, gli Amaleciti, 
i Cananei; questi fu il terror degli eretici , che al 
dolce di lui parlare si arresero placali. Mosè fti 
glorificato: Glorìficavit illum in conspectu regwn 
(ibid.), cioò di Faraone cd Agag; il Salesio fu 
onorato da Enrico Maguo e da Luigi XIII. di 
Francia, non che dal Duca Emmanuele di Savoja. 
Mosè ricevette dalla man di Dio la legge, e ne 
vide la maestà e la gloria: Jussit illi Corani po- 
pulo suo , et ostendit illi gloriam suam {ibid.). An- 
che il Salesio annunziò la divina legge , come an- 
gelo, cui era rivelata parzialmente la coguizion 
di Dio. Finalmente Mosè è chiamato il fedelissimo 
ed il mansuetissimo: in fide et lenitale etc. (ibid.); 
e la fede e la mansuetudine sono pure i caratteri 
distintivi di Francesco. 

Non è a dubitarsi che la dolcezza del nostro Santo 
andasse congiunta colla fòrtezza ; il quale accop- 
piamento può raffigurarsi nell’enigma di Sansone: 
De forti egressa est dulcedo (Judtc, ,i4- .*4-)- 

Fu il Salesio invitto contro gli assalti della carne, 
e in ciò imitò perfettamente il casto Giuseppe. nel 
resistere agli sfrenati inviti della padrona invere- 
conda. - 

Mosè adulto non volle accettare 1’ adozione della fi- 
gliuola di Faraone, sagrificando la gloria e le 
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delizie della corte al desiderio di rimaner col po- 
pol suo, sebbene afflitto e perseguitato. Francesco 
rinunziù non solo agli agi della ricca famiglia, 
ma anche a’ pingui Vescovadi, per vivere col pic- 
ciol suo gregge^ e volle sostenere l’odio e’I furore 
degli eretici, piuttosto che vivere pacifico ne’ re- 
gni cattolici. 

Francesco osò all’uopo dire, ad esempio di Natan, 
ai grandi: Tu es ille vir ( 2 . Reg. 12 .)? ma d’or- 
dinario fu un Samuele, che s’intenerisce sopra 
• Saule} un Geremia, che piange sulle rovine del- 
la santa città } uu Giuseppe , il di cui cuore è 
commosso in udire i fratelli raccontar le loro 


sciagure. 
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• V 


Magis adhibuit prohibendo , qiuim exercendo vindi • 
ctaru. S. Aug. 1. de potent. c. 8. v ^ye\ 

Illi petebal veniam, a quo adirne accipicbat injuriam. 
Id. tract. ai. in Jo. 

Ut nec zelum rectitudirtis in mansuetudinis pondero 
amitteret, noe rursum pondys mansuetudinis zelum 
~ rectitudinis perturbaret. S. Greg. M. exp. in Job. 
Multce quidetn sunt viitules, quee Chris tianum de- 
cent, maxime autem mansuctudo. S. Jo. Chi*, serm. 
de mansuet. -• •,*. * •> - ». 

4 

Nihil Deo tam gratum , tant amabile est, quam mitis 
anima et mansueta . Id. hom 3. de poeuit. 

Omnes amabat sic ut genuisset , quin etiam majorem 
prceseferebat charitatem, quam quivis pater. Id. 
. prcem. in ep. ad Rom.. . i- » ; 

Nullum orni tipo tenti Deo tale est sacrificium, quale 
est zelus animarum. S. Greg. in Ezech. 4* ia * 
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Redemptor noster a sacerdoti s officio non queerit 
aurum, sed animas. Id. ep. 28. 1. 5. , -j 

Zelus animarum verus et peifectus est, quando ali - 
quis sanctis meditadonibus , lacrymìs, oradonibus, ■ 
vigiliis, jejuniis , prcedicationibus , confessionibus , 
consiliis, doctrinis, atque aliis bonis operibus prò 
salute animarum lobo rat. Alb. M. de parad. anim. 
p. 1. 

Zelo divini honoris, ac fraterna: salutis simus semper 
accensi. Dion. Carth. in c: 5 . ep. Jac. art. 7. • 
Unumquemque Christianorum zelus domus Dei co - 
medat. S. Aug. tract. io. in Jo. 

Assumile religiosce sollicitudinis pium zelum, et con- 
tro scevissimos hostes animarum omnium fidelium 
cura consurgat S. Leo. serra. 6. de jejun. 7. mens. 
Attulit veritatem ut doctor, mansuetudinem ut libe- 
rator, justitiam ut cognitor. S. Aug. in ps. 44 - 
O quibus ardoribus cor iUud flagrati o quanto spi- 
ritus igne sacerrima illa ara succenditurl S. Th. 
a Vili. qonc. 5 . de Nat. D. 

O mirandam viri constandomi tormentis non solum 
non frangitur, sed ncque flecdtur, ut mitescal. Id. 
conc. 1. de S. Rom. - • • 

Tolus flagrabat amore divino, totus ardebat Ut Se- 
raphim. Id. conc. 2. de S. Jo. B. 

Regat discipUnce rigor mansuetudinem, et morirne- 
indo ornet rìgorem ; et sic alter commendetur ab 
altero , ut nec rigor sit rigidus, nec mansuetudo 
dissoluta. S. Greg. 1 . 19. Mor. 

Ne dixeris , hic est improbus, nec ferre possum; 
tunc enim maxime attendertela est mansuetudo, 
cum res nobis est cum scevis et agreslibus homini - 
bus: quando cum his , qui sunt ab humanitate et 
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mansuetudine longe alienissimi, res agitar, tane 
virtus ostenditur. S. Jo Ghr. inps. io. 

Malum hominem tacendo melius vincis , quam re~ 
spondendo; quia malitia non instndtar sermoni- 
bus, sed irritatur. Id. hom. 36. in" Matth. ; 

Mei semper sit in ore ; per ora mittamus nihil nisi 
mellitam, nihil asperum, nihil amarum, sed om- 
nia ccelis digna. Idem. 

Non facile ullum invenies, qui audiens laudare ho- 
minem mansuetum, illum videre, et osculavi non 
desideret,ut non habeat in aliqua lucri parte, ejus 
omicida, posse. frui'.là, hom. de mansuet. . \ 

Quid mihi prodest carere sceleribus , nisi fuero miiis 
atque mansuetus? S. Ambr. ep. ad Vercell, Episc. 

Beatus, qui severitatem et mansuetudinem tenet, ut 
altero disciplina servetur, altero innocentia non op- 
primatur. Id. in Lue. , . 

Mitis est, quem non rancor, vel ira afficit, sed omnia 
cequanimiter su stinet; non irritai , nec irritatur j 
non nocet, nec nocere cogitati Idem. 

Sunt quidam mites , sed quando nihil dicitur, vel agi- 
tar, nisi prò eorum arbitrio ; patebit autem, quam 
longe sint a vera mansuetudine , si levis . o fiatar 
occasio. S. Bern in Cant. 

Clemens dicitur animus, quando est tener , ad. com- 
patiendum , facilis ad remittendum , promptus ad 
subveniendum. Hug. a S. Vict. 

Nihil arduum est humilibus, nihil asperum mitibus. 
S. Leo. serm. 5. in Epiph. 

Conviciis homo mansuetus lacerabitar? vincet convicia 
non regerendo ; persecutionibus ajfligetur ? sustine- 
bit. Maledictis proscindelur? exhortabitur. Calura- 
niis agitabiturP orabit. Probris impelktur? Christi 
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sàcietuie honorabitur. Percutietur in dexterenti ma- 
xillam ? prcebebit et alterarti. S. Greg. Naz. or; 6. 
Neqtte enint hominibus sine lenitale , non plusquam 
Dea sine fido piacere possibile est. S. Bern. seria. 
5. in- vig. Nat. ■ ■ • • j 

Mansuetudo fructus est crucis, atqui fructus arbó- 
rein redolet, a quo productus est, ait ipse S. Sa* 
lesius. - -io \\w 

Amor, ubi advenit, ceteros in se traducit affectus. 
S. Be*h. 

Quasi libanils non incisus , omnibus omnia factus. 
Ibi est, quod perfectus comedat . . . quod parvu - 
lus sugat : ibi simul et lacteus potus , quo tenera 
fideliurn nutrialur infantici, et solidus cibus, quo 
robusta perfectorum juventus spiritalia aocipial in- 
crementa. Ibi ad salutoni consulitur universis . . . 
Ibi quod omni celati congruat : ibi, quod ornili 
professioni conveniate ibi . . . prese epici , quee fa- 
ciamus : ibi . . . proemia , quee sperernus. S. F ulg. 
semi. uuic. «le confess.: qua applicar! possunt 
• scriptis Salesii. 

Iter tutum et planum, sic appellantur scripta Salesii 
in Act. Canon. 

Amor f ortis non queerit causam , nec fructum : amo, 
quìa amo ; amo, ut amen. S. Bern. 

Vulneratus charitate amai dulciter, amai s apiari ter , 
amai fortiter. Id. serra. 20 . in Cant 
Amai, quod amat, et nihil aliud novit, nisi amare. 
Idem. ■* 
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ORAZIONE 

i 

♦ . • . . » ' : j . 

DEL M. BJ PADRE 

SEBASTIANO 'PAULI 

DELLA CONGBEGAZIONE 

» • v -» ' * . / 

DELLA MADRE DI DIO. 


’ • ; . * * ' 

. ‘ ’ *: . ì 

• » * i . . . * » « • t 

•Appena la nostra misera umuùtà perdè ne’ travia* 
menti del primo padre, e nelw separazione dal pri- 
mo vero la scienza di così necessario altri huto, che 
non potendone rimaner priva; e vaga di riparare 
una perdita così lagrimevole , appigliossi a due in- 
ganni , più presto che a due rimedj . Il primo fu 
la finzione; che non avendo se non un’aria super- 
ficiale, e una leggiera tintura di vero: ed essendo 
peggiore dell’ incertezza , nulladimeno le piacque , 
perchè fu sempre in sua balìa lavorarsela a suo pia- 
cere. Il secondo fu la verisimiglianza; figlia, se non 
legittima, almeno presuntiva del vero; di cui ne re- 
ca seco qualche non dispregevole lineamento; onde 
fu volentieri accettata ed accolta. Questa intanto 
è quella, che con apparente consolazione acquieta 
i nostri desiderj , e se non li appaga , almeno li 
lusinga, ogni volta che irritati dall’ interno stimolo 
Paneg. de' Santi VoL V. t4 
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di sapere il vero , soffrono a troppo alai agio la ver- 
gogna e la pena di non rinvenirlo. Quindi è che io 
spero oggi dalla vostra bontà nn benigno compati- 
mento , o Signori , se dovendovi ridire le lodi di 
S. Biagio vescovo di Sebaste , di cui in questo sa- 
cro tempio, e da queste nobilissime vergini, se ne 
'celebra con tanta magnificenza la gloriosa memo- 
ria, sprovveduto di quei lumi di vero, che potreb- 
bono dare un risalto maggiore alle circostanze delle 
sue eroiche gesta , vi mostrerò con qualche mesco- 
lanza di verisimile,, quanto fosse faticoso il suo ve- 
scovado, e misteriosa la sua fuga. Prevenendovi però 
con una notizia , che ragionando noi delle azioni 
de 1 martiri , alle quali precede sempre un’ ordinaria 
economia delle divine disposizioni , quando ci cre- 
deremo di aver maneggiato un verisimile, non altro 
forse avremo «futo mano, Cfcfa smJv«w r .iteale 

■''Allora che Cristo nostro Salvadore, e nostra sa- 
lute adempiuti i voleri del Padre, e dato compi- 
mento affa grande e magnanima impresa, per coi 
èra Venuto nel mondo, ritornossene in seno ali’ eter- 
nò suo Genitore, non volle noi sua pieciola e di- 
letta gregge : , sua gente, sua generazione, e suo 
popolo, lasciare sprovveduti di pastori, e di guida, 
Sicché il lupo infernale , il quale circondando l’ ovile 
cerca sempre chi divorare, avesse potato a suo buon 
agio assalirlo, spaventarlo, potalo in desolazione, 
ed ih Scompiglio. Stabilì anzi, che altri sull’esem- 
pio di lui, òhe non mercenario, ma Pastore, conob- 

« ; io da esse riconosciti- 
Vo all’ «spetto, alla vOcé' «alt’ amorosa sollecitndiaè, 
che si prese per cercarne taluna dal diritto sentiero 

:r i 
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traviata , e ricondursi poi cogli omini carchi di si 
caro peso all’ ovile, stabilì, dico, che altri sostenen- 
do le sue divine veci, si prendesse cara di questo 
suo gregge-, e curà tale,, che reggendo da lungi il 
fiero insidiatore non gli volgesse codardo le spalle, 
ma se gli facesse incontro risoluto di vincerlo } o 
pure esponendo la vita per le sue pecorelle, com- 
prare a costo del proprio sangue la sicurezza del- 
1’ armento affidatogli 

* E con qual prospero fine riuscissero i pensieri 
della sua mente: divina, che pensando vuole, e vo- 
lendo eseguisce , ve lo diranno te acerbe trionfali me- 
morie de’ primi secoli della Chiesa ; allora quando 
l’essere eletto al vescovado era una cosa medesima, 
che l’èssere destinato al martirio. Le sacre tiare, i 
pallài venerabili, le verghe pastorali, le santissime 
stole, cdn cui àdornavasi il capo, gli omeri, le ma- 
ni ed il petto di questi vasi del Signore, parevano 
un segno, à cui tutti contraddicessero, ed un infelice 
bersaglio alle saette infocate de’ potentati del mondo 
più accese e più fiere delle fiamme e de’ carboni di 
desolazione. Giacché avvisatisi a gran ragione quei 
barbari persecutori, che, percossi e malmenati i pasto- 
ri, le pecorelle ancora sarebbonsi disperse e disordi- 
nate, contro di essi principalmente incrudelirono. E 
del loro sangue innocente se ne inzapparono le arene 
degli anfiteatri, ne grondarono le sciabole de’mani- 
goldi, sene tinsero le labbra le fiere, ne rosseggia- 
rono i dirupi, se ne aspersero i sassi, gli scogli, gli 
sterpi de’precipizj. Forse as ver ossi allora la spaven- 
tosa visione di Patmos, e dall’ uno all’ altro lato 
de’sacri altari vidersi a migliaja le anime degli uc- 
cisi cercare a Dio, che vendicasse il sangue de’giusti, 
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e premesse la sua onnipotente mano sull’empio ca- 
po di chi non a.vea rispettato in tanti santissimi 
martiri nè la dignità del reale sacerdozio, nè l’un- 
zione de’ sacri crismi, nè l’alto tremendo grado, di 
chi sosteneva quaggiù le veci di Cristo nostro primo 

pastore e maestro. ; 

* 

Ypi f vedete intanto , nobilissimi Ascoltatori , in 
_ quali ardue e difficili circostanze di tempi sarebbe 
stato S. Biagio eletto alla reggenza della .Chiesa di 
Sebaste nell’Armenia inferiore sulle frontiere della 
Cappadocia, se ciò fosse avvenuto a quei miseri dì, 
ne’ quali la strada, che couduceva alla sede vesco- 
vile, facea capo al patibolo 5 .nè si credeva allora 
che avesse testa degna idi sostenere una mitra, *e 
non chi avea cuore di sottoporla al ferro micidiale 
di un carnefice. Ogni gregge cristiano avea bisogno 
a que’ tempi, di pastori sul taglio di Giacob, .e di 
David, atti a passare i giorni fra le inquietezze, sen- 
za sonno le notti*, ma pronti ancora ad affrontare 
gli orsi ed i lioni, quando smacchiano fuori della 
foresta ad insidiare gli armenti. E tale appunto sa- 
rebbe stato S. Biagio, a cui per adempiere il fati- 
coso ministerio di . custodire l’ovile di Cristo non 
mancava nè amore per l’armento, nè coraggio con- 
tro i nemici. Ma la divina providenza , la quale per 
abbattere e confondere col suo mezzo l’ inferno avea- 
lo cinto delle restimenta di vendetta, copertogli il 
capo col manto del zelo, cintogli i fianchi di verità, 
armatogli il petto di giustizia, e la mano collo scu- 
do della fede ; e sparsogli sulle labbra il divino fu* 
rore, e la divina indignazione, di maniera che egli 
parca quell’ armato forte eletto a custodire l 1 atrio 
di Cristo e a mantenere in pace la sua santa eredità, 
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io riserbò ad un’ età più tarda, t della descrittavi 
fin qui assai più crudele e più barbara. 

. Siccome nelle grandi tempeste avvenir suole, che 
tratto tratto e di tempo in tempo gli sconvolgimenti 
del mare si fanno più fieri, l’ire dell’ onde si rin- 
crudiscono , i venti soffiano più impetuosi e più 
irregolari, e dietro alla procella già sorta altra ne 
sopravviene, ed il primo rischio non riscuote spa- 
vento che per essere indizio di un mal maggiore} 
- così la persecuzione di Diocleziano, nome alia Chie- 
sa di sempre orribile rimembranza, in tal guisa le 
altre accrebbe ed inasprì, e tanto aggiunse loro di 
crudeltà e di .fierezza} che la povera navicella di 
Cristo da poppa e da prora, dal destro e dal si- 
nistro fianco battuta, e percossa, e sopraffatta in 
coperta da una inondazione di sangue, squarciate 
le vele delle sacre dottrine, che la guidavano a 
buon cammino} infranto il timone dell’ecclesiastica 
disciplina che tencvala lungi dalle secche, e dagli 
scogli, in mezzo ad un bujo orribile di gentilesimo 
e di eresie, sotto un nembo spaventoso di esigli, di 
stragi , e di morti sarebbesi senza meno sdrucita e 
perduta, se il divino piloto, che dal ciel la condu- 
ce, non si fosse rammentato di aver promesso, che 
le porte disperate dell’ inferno, avvegnaché aperte 
a dare la lassa alle furie, nulla mai avrebbono gua- 
dagnato sopra di lei. Grazie a voi, misericordia in- 
finita del nostro Dioiche non avendoci fatto vivere 
in tempi cotanto calamitosi, non ci obbligaste a pre- 
gare di chiudere gli occhi al giorno, per non vede- 
re un così barbaro strapazzo de’ vostri servi. L’ isole 
più rimote, le carceri più oscure, le miniere più 
faticose erano gastighi, che meritavano a que’ dì il 
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nome di compassione: ed il terminare con un solo 
colpo di scure la vita, si riguardava come premio 
di qualche merito contratto con quel fierissimo Ce- 
sare. Stancossi la crudeltà in rinvenire nuove foggie 
di tormenti, e parve che la barbarie si sgomentasse 
a porle in opra. Sicché Diocleziano dopo avere sa- 
grificato al suo furore, alla rabbia, alla disperazione 
due millioni di martiri, giunse a potersi lusingare 
di avere annullato il nome cristiano: e volle, che 
ne’ marmi, i quali rimangono anche a dì nostri su- 
perbi testimonj della sua barbara vanagloria , si 
trasmettesse a’ posteri la memoria e del suo genio 
inumano, e di così insigne menzogna. 

Or questa appunto fu la misera travagliata età, 
in cui la provvidenza disegnato avea , che Biagio so- 
stenuto avesse il peso gravissimo del vescovado. La 
povera Chiesa di Sebaste, intimorita da’ fulmini degli 
editti Cesarei, sopraffatta dal turbine di una perse- 
cuzione, in cui perchè dovea esser l’ultima, l’inferno 
tutto impegnossi, e cinta per ogni via da una piog- 
gia dirotta di mali, diluviatagli sopra a cielo squar- 
ciato, rassomigliava un timido armento, allora che 
nel forte di una burrasca, fra lo scoppio de’tuoni, 
fra il balenare de’ lampi , fra nebbia , fra venti . o 
sbandato e disperso travia senza guida, e senza con- 
siglio} o pure raccolto a spalla a spalla tutto chiuso 
in se stesso, mira a ciglio basso il pastore, e pare 
che aspetti da lui in sì grave sciagura sovveuimento, 
e consiglio. 

E per darglielo tal qual poteva, che non fece S. 
Biagio, che non oprò? quanti faticali giorni, quante 
travagliate notti passò egli per custodirlo? quali sol- 
lecitudini, quante angustie, quanto timore, e quanto 
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disio non sostenne egli per conservarlo? Cangiò di- 
verse forme, prese diversi aspetti: e divenuto a’ tribo- 
lati conforto, consolazione agli afflitti, e tutto a tutti 
coll’esempio , colla predicazione, e co’saggi suoi prov- 
vedimenti, talmente si adoperò, che alle sue pecorelle 
nè pascQlo , nè ricovero venne meno giammai. Lo vi- 
dero pure le inospiti montagne, ed i gioghi alpestri 
del Tauro, girsene attraverso alle nevi e ai ghiacci 
assiderato dal verno, intirizzito dal gelo, c intanto 
non morto fra quei dirupi, perchè la carità di ri- 
condurre qualche porzione del gregge all’ ovile ac* 
cendevalo ed infìammavalo! Lo videro pure ferme 
solitudini, e le selve della bassa Armenia, andar 
rintracciando nelle caverne, e negli antri, i miseri 
confessori, racchiusi colà per mancanza di cuore, e 
qual d’essi animare al martirio, e quale alla soffe- 
renza del penosissimo esiglio ! Quante altre di piu 
lo dovettero vedere le alte cime dell’ Arger , sedersi 
ivi stanco e lasso da viaggi, e volgendo di lassù lo 
sguardo afflitto alla sua cara Sebaste, spargersi di 
orror nelle vene, di pallor nelle guancie, in veg- 
gendo laggiù desolato l’ovile di santa Chiesa, dis- 
perso il picciolo eletto gregge di Cristo, e la vigna 
dei Signore da fiero e solitario cinghiale desolata 
e distrutta, e posti a malgoverno i santi suoi vigna- 
iuoli, ricoprirsi tutta di spine e d’ortiche, e strac- 
ciati dalla vera vite di Cristo i miseri sarmenti, 
giacersi infruttuosi e sterili: e invece di dolcissime 
uve non promettere che frutti amarissimi di acerbe 
lambrusche! Oh quante volte ancora alzando al cielo 
i suoi lumi inumiditi e molli: Dio mio, dovea dire, 
ecco che i gentili sono entrati in possesso della vo- 
stra eredità} hanno contaminato il vostro tempio 
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santo; ed hanno ridotta la vostra Gerusalemme, co- 
me un tugurio disabitato di un campo, in cui non 
vi siano più pomi da custodire. Hanno esposto i 
cadaveri de’ vostri al pascolo degli uccelli dell’aria* 
e delle bestie della terra, e sparso il loro sangue, 
come acqua che via passa e trascorre, togliendo loro 
fino il tardo onor del sepolcro. Siamo divenuti F ob- 
brobrio degli idolatri vicini, il riso, e lo scherno 
delle nazioni infedeli, che ci circondano: deh! ri- 
scuotetevi e mostrate loro, che voi siete il nostro 
Dio. Siate ancora il giusto vendicatore del sangue 
cristiano: ascoltate il gemito de 1 vostri prigionieri, e 
restituite a’ nostri persecutori un contraccambio sette 
ed infinite volte maggiore de’ nostri mali. Sicché noi 
popolo di vostra conquista, e pecorelle pasciute al 
pingue pascolo di santa Chiesa possiamo da padre 
in figlio, e da figlio in nipote annunziare per sem- 
pre le vostre lodi. 

Ma non ancora era giunto il tempo, in cui Id- 
dio mosso dalle preghiere de’ suoi fedeli scuotesse 
l’asta folgorante dell’ira sua, e colla mano forte, 
e col braccio disteso vendicasse il sangue cristiano: 
convenne a Biagio soffrire per qualche altro tempo 
ancora il macello crudele de’ figli suoi. Ed oh ! chi 
mi sa dire quante e quali dovettero essere le con- 
vulsioni delle sue paterne viscere, in vedere tanti da 
lui istruiti nelle sacre dottrine, rigenerati ne’ sacri 
fonti, nutriti co’ santi misterj del corpo e del san- 
gue del Redentore, strascinati a’ patiboli, gittati alle 
fiamme, lacerati da pettini, slogati dagli ecnlei, in 
cento, ed altrettante guise martirizzati e. morti? oh 
Come volentieri egli pure avrebbe abbracciata la loro" 
penosa, ma felice sorte! oh di quanto buon grado 
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avrebbe accostato le labbra aride, e sitibonde al ca- 
lice amarissimo di loro passione} acciò bevendone 
a larghi sorsi, ne fosse rimasta a’ figliuoli la feccia 
o più scarsa, o meno disgradevole. Ma ahi! che Bia- 
gio a somiglianza del suo Redentore non dovea be- 
versi il fiele , dovea masticarlo : e l’ amarezza de’ suoi 
patimenti non dovea darsegli in bevanda, ma in cibo, 
acciò macerandolo a bell’ agio fra’ denti , ne riuscisse 
al palato più lunga la dispiacenza. Così infelice mi- 
sera tortorella dalla cima del faggio vede il crudele 
avoltojo sbranare ad uno ad uuo i suoi teneri par- 
ti} beve ad ogni occhiata il lungo dolore di loro 
morte, ed ora ad essi, ora al vedovo nido rivolgen- 
do lo sguardo pieno e colmo di materno dolore, al- 
tro non fa che riserbare la sua dolente vita e a 
piangere la morte degli uni, e a procurare la sa- 
lute degli altri, se mai sazio l’ingordo divoratore 
taluno di essi lasciasse in vita. 

Ed appunto, oh altezza e profondità delle divine 
imperscrutabili disposizioni ! se non quell’angelo che 
rotte, ed infrante le catene di Pietro, Io sottrasse 
alla barbarie di Nerone, e lo serbò alcun altro tem- 
po allo stabilimeuto della Chiesa di Dio} almeno quel- 
la divina voce, da cui fu comandato agli apostoli, 
che perseguitali in una città , in un’ altra si rifug- 
gissero} quella voce del Signore che più penetrante 
di una spada a due tagli sentono i santi giugnere 
fino alle viscere e alle midolla, quella fu, che or- 
dinò a Biagio l’allontanarsi dal pericolo, fuggir dal- 
la morte} e mentre piangeva lo strazio di molti, 
riserbarsi alla cura di que’ figliuoli, che mai fossero 
al barbaro scempio sopravanzati. Fugga dunque san 
Biagio, ma mirate, qual fu la sua fuga. 

Pancg. de'&tnti Voi. V. ' M 
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In quella combinazione di stelle, nella quale i 
vecchi pastori Caldei, seguitando le immagini che 
la continua osservazione delle cose sensibili avca 
impresse nella loro fantasia, parve di ravvisare la 
figura d’ un cigno, vcggonsi presso il di lui collo 
alcune di esse, le quali, ora chiare e risplendenti 
sfavillano, ed ora come se nella prodigalità del loro 
lume se ne fossero impoverite, sembrava una volta, 
che si oscurassero, o per lo meno si nascondesse- 
ro, quasi vaghe di renderci a costo di un lungo 
desiderio più caro il piacere di rivederle. Ma Oggi, 
clic l’umano ingegno ajutato dalla nostra ambizio- 
ne, e sollecitato dal genio natio di sapere, è giunto 
a portare il nostro sguardo sino lassù nelle vaste 
regioni degli astri e de’pianeti, si è poi conosciuto, 
che elleno nè sprovedute di lume si adombrano, nè 
invidiose di farsi vedere tramontano. Ma solamente 
seguitando l’economia di quei moti, che parvero ad 
un savio luminosi panegiristi della gloria divina , per 
alcun tratto di spazio da noi discostansi cd allon- 
tanatisi^ non cessando però di risplendere e di gio- 
varci. Giacché la numerosa congerie di molti corpi 
disseminati, e spessamente sparsi fra loro, come so- 
no le stelle, forse ci fa comparire i cieli in sem- 
bianza di una superficie convessa e distesa , quando 
per altro vi sono anche lassù certi gradi di minore 
c di maggiore altezza, ne’ quali quei vasti globi ta- 
lora si appartano, e si ritirano. Tanto appunto av- 
verrebbe a chiunque di noi coll’ occhio fiacco ed 
infermo della nostra scarsa umana cognizione mirar 
volesse la fuga di Biagio. Non veggeudolo più assi- 
stere alla gregge, ed abbandonare il suo popolo , 
agcvol cosa sarebbe il persuadersi, che questa pingue 
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e rilucente lucerna di santa Chiesa , toltasi dal can- 
delabro, ove la -provvidenza aveala collocata per far 
lume a tutti gli abitatori della casa del Signore, o 
si fosse spenta, o postasi in piana terra. Ma noi a 
noi stessi serviremmo di frode, e d’inganno. Con- 
ciossiachè egli cinto di lume come di un vestimen- 
to, e rivestito di quella luce, die discende dal padre 
de’ lumi, siegua le voci di chi lo chiama, calchi le 
vie del Signore, e lasciando ovunque passa i lumi- 
nosi vestigi di sua chiarezza, non si perda, ma si 
allontani^ non si. oscuri, ma si ritiri: dimodoché le 
sue tenebre essendo come il suo lume, così risplenda 
f astrò benefico da lontano, come testé da vicino. Ve- 
deasi prima catechizzar nelle chiese, istruir dalle 
cattedre, somministrando il pane di Cristo a chi 
li’ era famelico , e frangendolo a chi troppo fiacco 
non avea forza da romperlo, o troppo debole di 
mente non avea talento da masticarlo. Questa era la 
sua luce. Ora racchiuso in un antro, passa in sante 
meditazioni i suoi giorni, .ed il sole che tramontando 
lo lasciò in orazione, sorgendo in orazion lo ritro- 
va. E queste sono le sue tenebre, ma della sua luce 
nulla men luminose. Vcdeasi già convertire nelle sa- 
cre Binassi; celebrar nelle chiese i sagrosanti misteri, 
dispensando a’ novelli cristiani quel cibo forte , che 
nella bassa valle di questo mondo ci regge il fian- 
co, sicché salendo l’alto monte della gloria non si 
stanchi, o si rilassi. Questo era il lume di Biagio. 
Vedesi ora abitatore de’ boschi e delle selve, succhia- 
re il miele delle diviue dolcezze dalle pietre delle 
afflizioni, e l’olio de’ divini conforti dal sasso du- 
rissimo depravagli. E queste sono le tenebre di Bia- 
gio, ma della sua luce nulla men luminose. Vedcasi 
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poc’ anzi operaio sollecito nella vigna del Signore 
venire alla prim’ ora a coltivarla, soffrire il grave 
peso del meriggio e del caldo , nò seppellire i ta- 
lenti del suo zelo, ma trafficarli, e raddoppiarli. 
Questo era Biagio, che risplendeva nel suo lume. 
Vedesi ora ne’ ritiri solinghi delle valli, e in qualche 
seno nascosto dell’ Eufrate, offerirsi a Dio vittima 
del suo popolo, esibirsi in olocausto per li peccali, 
farsi mezzano e mediatore tra Dio offeso c gli uo- 
mini prevaricatori. Questo è Biagio che risplende 
nelle sue tenebre, della sua luce nulla men luminose. 

E di questi suoi raggi benefici , comechè ritirati 
e nascosti, siccome la fede ne provò i salubri effet- 
ti, così l’inferno a suo malgrado sentì piombarsene 
sopra gl’influssi sinistri e svantaggiosi. Un antico, 
e per quel che credesi, forse non infelice scrittore 
degli atti del Santo, conta non essere stati giammai 
i popoli di Sebaste più costanti in confessare la re- 
ligione di Cristo in faccia a’ tormenti , più forti e 
più fieri, se non se allora, che Biagio in sembianza 
di fuggitivo, parve che abbandonasseli ; di modo che 
avverossi a capello quello, che ei disse fuggendo* 
mi vendicherò da lontano. Ed oh santa, oh glorio- 
sa, per cento e cento nomi lodevol vendetta 1 Fuggì 
Biagio dal martirio, e mille altri illustri confessori 
sparsero quel sangue, che ei per divina disposizione 
serbossi per alcun altro tempo entro le vene. Perdè 
allora la fede un martire, ma molti altri di più le 
gittarono a’ piedi le loro corone in contraccambio 
di quella di Biagio, che il cielo trattenne per via, 
per ricomporla più gloriosa e più bella. Egli, come 
Aronne sul monte, stendeva le sue mani sacerdotali 
al cielo, c a misura delle sue preghiere i forti c 
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•valorosi soldati del vero Giosuè sostenevano l’impeto 
de’ nemici: e la vittoria non era di chi combatteva, 
ma di lui, che otteneva loro dal cielo forza, e ro- 
bustczza da farlo. E poteva dire coitì David allora 
quando depressi i Filistei avea tolto l’obbrobrio ài 
popolo d’ Israele e cinta di gloria l’arca di Dio: io 
mi son vendicato * Gl’ idolatri , ed i gentili aveano 
circondato il mio popolo : ma nel nome del Signore 
di essi mi son vendicato. Circondatolo una volta^, 
•erano tornati di nuovo a cingerlo per ogni parte: 
•ma nel nome del Signore dì essi mi som vendicato. 
Si erano fatti intorno a lui , come sciame di api in- 
torno al pastore che molestavate* e l’ ira lóro ardevà 
e mormorava, come una Gamma che stride fra te 
spine e te consuma: ma nel nome del Signore di 
essi mi son Vendicato. Iddio è stato la mia foltez- 
za, Iddio la mia lode; ed egli si è fatto la nostra 
salute. La sua destra ha cagionato la nostra robu- 
stezza. La sua destra ci ha sostenuto j e la sua de- 
stra finalmente ha fatto la nostra Vittoria , ed io mi 
son vendicato. * * 

E questo fu, o Signori, il gran mistero della fu- 
ga di Biagio: c questo fu il prodigioso vantaggio, 
clic la nostra fede ne riportò'. Nella sacra milizia di 
Cristo la fuga non è stata sempre effetto di codar- 
dia: anzi si è ravvisata il più delle volte come un 
argomento di valore; conciossiachè il fuggire per 
meglio trionfar de’ nemici, sia più presto che timor 
della morte, desiderio di assicurar la vittoria. Anche 
il Redentore capo, e corona de’ martiri si sottrasse 
alla furia di chi ebbe l’empio disegno di lapidarlo. 
Ma la sua nuova Chiesa non ancora ben stabilita, il 
•frutto della sua passione non ancora ben stagionato, 
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il tempo prefinlto dal suo genitore non ancor giun- 
to, quando infiniti altri argomenti venissero meno, 
potrcbbono persuaderci con sicurezza, che la sua 
fuga fu un tratto della provvidenza divina , non una 
debolezza di nostra umanità. Fuggì anche S. Bia- 
gio: ma quali fossero i suoi disegni in fuggire, voi 
già li udiste: e ve li può anche ripetere quella sa- 
cra testa esposta qui alla vostra tenera venerazione. „ 
Non sì tosto furono compiute in Biagio le divine 
provvidenze} appena si perfezionò in esso ciocché 
di lui era stato prefìsso in cielo } giunse appena quel 
momento, in cui egli non era più necessario alla 
Chiesa, ed a’ suoi, che tornò a riaccendersi in quel 
sacro capo 1’ antico desiderio di consecrarsi a Dio 
in sanguinoso testimonio delle sue eterne verità. 

Così forte e generoso capitano nel primo infe- 
rocir della pugna, tratta sè stesso con qualche riser- 
va*, non si arrischia, ma si risparmia-, e reprimendo 
gli impeti del coraggio si regola colle insinuazioni 
della prudenza, da cui vien riguardato come anima 
di lutto l’esercito, e come la più bella speranza del- 
la vittoria. Ma allora, che accesosi il calor della 
zuffa ogni soldato serve a sestesso di guida, e di 
consiglio} quando il disio di vincere ha spogliato di 
orrore la guerra} quando la fede, la patria, la li- 
bertà servono di argomento t a sprezzare tutto ciò , 
che il sangue, la strage, e la morte reca seco d’or- 
ribile} allora dimenticatosi d’ esser capo, e d 1 esser 
duce, si lancia egli pure nel più folto deli’ armi, e 
della mischia} si fa comune la sorte degli altri} pren- 
de esemplo, in vece di darlo} e fa conoscere, che 
la cautela passata avea per fine la vittoria, non per 
suo principio il timore. E che tanto oprasse S. Biagio 
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io farei torlo alla vostra pietà, nobilissime vergini, 
col rammentarvelo. Voi, che ne meditate si spesso 
le azioni, e che ogni anno ve ne fate ripetere le 
lodi , ben sapete a qual sorta di crudele martirio la 
sua costanza lo sottoponesse. Questa bella virtù mai 
lo lasciò rimuovere dal suo fermo proposito di mo- 
rire colla confessione della fede su' labbri : e nulla 
valsero contro di quella o le stirature acerbissime 
dell’ eculeo , su cui tanto penosamente se gli scol- 
legarono 1’ ossa , e se gli snodarono le giunture ; né 
gli strazi dolorosissimi delle' verghe, colle quali a 
brano a brano se gli stracciarono le carni; nè fi- 
nalmente il ferro micidiale di un carnefice , che 
troncandogli il venerando capo diè 1’ ultima mano 
all’ immortale corona del suo lungo martirio. 

Ma guarda già, nobilissime vergini, che le pene 
del vostro Santo vi turbassero la fantasia, o vi sgo- 
mentassero. il cuore. Non sono tutte sanguinose le 
corone, che si lavorano in paradiso. Altre vè ne so- 
no intrecciate di candidi e pacifici gigli, fra’ quali è 
solito pascersi il vostro diletto: e lavorate non già 
al foco cocente di patimenti, ma all’ombra umile 
e quieta de’ sacri voti, e della regolare osservanza, 
lo voglio lusingarmi, che alcune di queste siano las- 
sopra allestite per voi, che se non avrete la sorte 
di esser compagne del vostro Santo nel coro de’ mar- 
tiri, non vi mancherà quella di poter vagheggiare 
la sua gloria da quello di tante vergini, le quali 
essendo state quaggiù del bel numero delle pruden- 
ti, regnano lassopra eternamente con Cristo. 
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ASSUNTI. 


h Aste formo sus in, stola , gradiens in moltitudine 
fortitudine sucb , et propugnarne ad salvandum. 
Isai. 63. S. Biagio onorò la stola Vescovile colla 
santità delle azioni: Iste formorus in stola sua; 
illustrò la cattolica fede colla fortezza del marti- 
rio: Gradiens in mukiUutìne forlitudinis su.ee; sov- 
venne a’ bisogni de’ popoli colla profusion delle 

■.! grazie : Propugnator ad salvandum. — Sercfmo 
da Vicenza. 

II. Vidi alitai sigrutm in ccelo magnum et mirabile. 
Apoc. 1 5. Segno nelle sacre carte s’ interpreta 
miracolo, scopo, vessillo; ora in tutti e tre que- 
sti significati S. Biagio fa ed è nella Chiesa se- 
gno, e gran segno, e segno mirabile di Dio: segno 
in significato di miracolo nella sua vita; segno in 
significato di scopo nel suo martirio; segno in si- 
gnificato di bandiera nel suo patrocinio. — La 
virtù di Biagio può dirsi miracolosa, e tutta ri- 
ducesi a candor d’ innocenza e ad ardore di ca- 
rità. — Biagio fatto scopo della tirannide e dei 
tormenti, si conservò in mezzo alle pene con ac- 
crescimento notabile delia sua innocenza e della 
sua carità. — Come in morendo promise, cosi dopa 
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morte Biagio divenne vessillo di protezfajbe, e prò* 
lesione di dn amor prescelto, universale e che 
salva. —Si Vanalettu * 1 

i s • . . * . i- v * s . ... ' .{. 

SENTENZE SCRITTURALI 

•• ; ■ \ V; 4 * .. 

Portentum erit super cEgyptum. Isai. ao. 

Portentum dedi te dormii Israel. Ezech. ( a. 

Funes ceciderunt mihi in prceclaris. Ps. i3. 

In mari via tua , et semitee luce in aquis multis 3 et 
vestìgia tua non cognoscentur. Ps. 76 . 

Parati sumus mori , magis quarti patrias Dei leges 
praevaricari. 2 . Mach. 7 . 

Non juit, qui se abscondetet a calore ejus. Ps. 18 . 

Dedit illi sedem glorice in Israel. Eccli. 37 . 

In tentatione inventus est fidclis , ideo jurejurando 
dedit illi Deus gloriata in gente sua. Eccli. 44* 

Implevi eam spiri tu Dei 3 sapientia , et intelligentia 3 
et sdendo. Exod. 3i. 

Sedebit solitarius , et tacebit 3 quia levavit se super 
se. Jer. 3. 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

Ita se marlyrem cogitabat, ut esse non obliviscerclur 
Episcopum. S. Ambr. 

Sic in terreno militabat palalio 3 ut ccelestem semper 
exquireret patriam. Bolland. 

Non moriebatur in animo pastoris vigilantia pasto- 
ralis, nec excuticbat ab animo diligenliam manus 
proxima cruenti sacrijicii. S. Aug. serm. de S. 

%F* 7~ 

Injecit tela 3 quce potuit 3 et omnia armorum suorum 
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genera ealUdus exegit inimicus; nec tamen forlis* 
.. simi Ducstoris movere mentem potuti, aut temerare 
constantiam. S. Petr. Chrys. serm. r»8.~ 

Mundus illuminatur ab anima sceculum propter Deum 
contemnente , Deum extra sceculum diligente, sce - 
culum ad Deum adducente . S. Bern. 
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